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jYgr^ O SEMV%E temtOylUuftrif- 
Svignar Principe y chtla^ran^l^ 
kq ‘ £5" la fot enT^ della natiànTi^rche 
Jca^Jia degna dt molt'aconfideratip 
n e, per ci oche uededofi qtialfia Hnjiituttone della 
loro antica militia,et qual tordi neidegouerni ci 
uili ,fi deefargiuditioficome fi ue^per pruor 
ua,che fiano. huomini di ualore»^ non pmto roz» 
zj. Percioche^ quato alla militia , io nonfiueder 
f^ualgete fra la noftra fia meglio regolata & p/i 
fomiglidte agli ordirti de Bpmani della turche 
i^a,atteto cheje^^uafijcomefiecceJforddepredef 
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h ^omarììyjòno afì:menllnelleguerre,Jòjfereii nel 
le fatiche yohedienti a lorcapij ofimati neÙe f prefi 
accmlnegH firdtag^miléf finalmìentelahtoco 
fiatiti ne difagi deiU> militia,ch*efiin'^pret^rmet 
tono qùaljl^oglia cofa per diffìcile ògrdde eh* el 
Ufi fa per vincer Cy dominare. Quato poi alle 
jcpfi della pace cimìifino rifiluttydf rtìo/foxh 
trocando tutte le cauilìationi ohe nafionodagli 
ingegni intricatidégli huomini li f&iofi,riducen 
i^do hreuemente l'altrui dijferez^e aTfuo finefidi f 
fanno a loropopoìi co quel modo della loro, ajfolu 
t^giufiitM. Di qui e che negli anni pajfa ti, pa- 
rendomi la forma defreggimetolòfo lodahtle & 
di momento, raccolfi le cofi fatte eU loro in un uo 
'lume affai giuffo, ^ lo intitolai '^HlST'O'R lA 
uniuérfitle dell* origine et dell* imperio deT^urchi 
accioche uedendo ^ leggendo ptu uolte il mondo 
quale} il fondamento delle forT^e di quella genr 
'^èyauuer tifi} con piu curala lóro andamenti,^ 
^uettendogii conofcejfe , ^inconfiguenla pren 
deffe rimedio alla loro sfrenatalicenXaJa quale 
ferpendó a fetnbianZjadifuoco^ua tuttauia con 
'noffro^ran danno ^abbruciando le reliquie della 
^Chrifitanità. Et certb àhe (e auertiremo con fi- 
^nogiuditio itPrtnfipi dellataja QihomanafiQr 
li. tremo 


-trè^ogìuftkmente cBiamÀrli sf or zj> della ndtu 
■r‘a'^conci<^ch€^mi par cojdpur troppo notabile 
^J^ànde\'y cfìhr^uindtci 'Bje’'che fono focceduti 
" tlppno ad altro , epiajìfsmpre per linea diritta in 
'fpafèo di ijQ.anni ^ non uipa flato nejfundi lo^ 
To yché dèufàndoda (noi maggiori yhabbiapute 
•»/» poco dato c^ej (falche diflrdine, attaccò o prin 
•cipioaUdroHinadicj^ello Imperio, dnzjfi Inno 
jlato grande , l’altro lo ha di gran lunga auaiu 
z^to. La cjual cofa a me non fòuuiene per lettu^ 
ra alcuna cheauuenijjegiamai in altro^^^noo 
■in altra gente eh* in cfueflay onde empiedomi/jut 
fio fatto di marauiglia , diuenni tanto curiofi 
di ricercar le cofeTurcheflhe , chehauendo io 
cójumato cfualche tempo attorno a Cjuefla mate 
rtà, ho finalmente tejjuta una 'nuouahtfloria del 
le Vite di ojuei Principi. Et certo con molta fati 
ca GJ* induflria, percioche non eflendo neprincU 
fij dell accreflimento d Othomano, flato tenuto 
^ -conto di quefla natìone come ofeura per fàngue^ 

& roz^zui, ^ dijcepi da luoghi horridi (ì* frani, 
mfttrouano quei particolari de quali io fono fla 
n imamente deflderojò . Onde trapaflado le uite 
di ire 0 quattro di loh , mi fon Uflefi ne futuri 
fi» Urgamete^óciojia aheiT^urcht corniciarono 


ìad ejp'rfi/mafi , àUora eh' entrando nella Cre>r 
•èia , diedero principio alia roainadi quella no¥ 
■bdifima Sf* giàfamofapromnciajiaquale,tefmf 
•con (kograuipmo danno per for^. conto 

memoria di loro Ho anco durato fatica nèluer 

■ I %/ \ I* 

ver mólti fiitittori Greci 0’TtiroheJèbi, (Slfatr 
■t'mi j ^ malte note particolari di perfine prifea^ 
te Ieratiche di quei paefii, dalle quali 'trabeth- 

do quel tanto che mi ha fatto htfigno, ho ridott o 
a. fine ilmiointentofilquale è di giouar e al puMi 
vo, ^dim'ofirar qual fa l’ingegno^^ (^l’arùfr 
lioTurchvfio > à prò^(^ beneficio avfiroydaciór 
che defiandoci qualche uolta, ^ Ibetialmente in 
qu^i tempi he quali la^Kep^, Vinit'ianacohgitìn 
ta e.olPapas&'con. Filippo, con armata potenti fi 
'finta grande, d fende l' Ifila di Opri, iChrU 

fiianifoUeuandofi da tutte le parti , cerchino di- 
atterrar quefio empio tiranno,^ di fittrarreil 
collo dal giogo di quella ingiufta firuitù,rifiitue 
doil juo perduto honore.alle prouinciegià Chri~ 
fifone occupate da burchi . ^uefi.a hifioria 
adunque douendo io puhlicare al mondo yrnirU 
volto a uoi Principe magnanimo , co. int emione 
dihonorarla col nome ai F'i.S. Hufirifi. tri cot 
fot roc inio di lei uero (ffingolar file dorè del 


gtio ' Pólonico .'Ver'cioche ejjìsndo la hifloria per 
fùa natura nohilil^ima ^ alti(sima materia , poi 
che ella emaeflra della ulta y Incede tempi, & 
troha del nero, col nome di cftéal Signore o Prin- 
cipe chefoffe piu nohtley piu chiarOy& piugran^ 
de, patena io renderla iUuflre che col uoftro ? El 
ueramete che fe fi riguarda alia nobiltà della fuÀ 
antica, & celebrefamigl/a,qualmaggiore,^ual 
piu chiaraì(^ qual piu riguardeuole, h per confi 
glifalutiferi ne tempi di pace , o per ualor dar- 
mi ne tempi di guerra della uofi rd F Et per di- 
fendere a pariicolari ,fi fa in Italia chelauo- 
ftra antichifiima famiglia hafempre hauutoi 
primi gradi ^ le maggior degnità che habbia il, 
grandifimo'Regno di Polonia . Si fif parimente 
quanto il Signor Martino padre di V. S. Idu- 
firiftima , tlqualfuCaftellano diCracouia ^ 
Cenerai delle genti Polone,foJ[eglorio[ò per fat- 
ti illufiri, (^felice per bella ^honorata prole. 
CÓciofiach’eJfendo egli padre di fitte figliuoli ma. 
fichi e di cinque femine, tutte maritate nelle pr in 
pipali famiglie del uoftro "EggnOìtì uedendo S efil 
fireuenti n'ipotijafiiò no pur memorabili proge 
nie &accrefcimenti della fita chiara jlirpe, ma 
lafcto ancoaljnonda fanti tefiimgai del [no ualn. 


ricjttaìito (etimi (ìioifiglmoli J Vefìtiocheil 
^nor. Mar tino fratello di V.S. Iduflrxhe fu Ca^ 
(teli ano Kriitinenfe , morendo con molta gloria 
nelle guerre cantra il Mofcouito , mojtrò dejjer 
degno figliuolo di tanto padre. Et ii^ ^Signor Gio^ 
ttanni Capitano d’ Odolauonìai ^ Generai nel 
la Polonia (opragli efferciti Poloni in Liuonia , 
acquiftandofi nome eterno, per la famofà ^ firn 
pre memoranda uittoria che ejjo hehh con due^ 
mila Polacchi cantra ttfì.mtla A4àfchi,rompen-^_ 
doli (ffracaffandoli , accrebbe fplendùre alla fa- 
miglia . Eni Signor jindrea honorato da (ua 
Maejtà per lo fòmmo grado di por tarli di/tanzJ^ 
la Jpada reale ^ apparendo giufio,^ grato ado-^ 
gniuno , di bello uiuace ingegno > ^tolmo) 

di cortefia , honora la uoftra caja . Et il Signor 
Nicolò Capitano di Sidlouìa , ac(;ompagnando\ 
ìropere (ue con gran generofità di cuore , ^ cod 
grandeXjZja ddnimo, a glori a di tutti i (uoi con^ 
tra il Mofcouito , con quelle genti delle quali f- 
gli e CapitanOyaggiugne parimente lume al uo-^ 
ftrocelebre ceppo. Et li Signori Samueìio^et Chrt 
ftofóro Capitani anco efit di molti ^ualorofi fot 
dati^ portandofi con ardire incredibile a confini 
de Tartari in Podolia, fanno conojcere la degiù 


ta 
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tà ìòrOi^ infierftemente la nohiha dcìpihgut pa^ 
terno . Ada che debbo io dir di mi Signore 
finfìintOjCapo dt cofigenttlychtaraj^^ poffentefa \ 
^ wiglia,^ circodatodacofthonorattfratelliì^ to ' 
tàccio fo ingiuriaa me fiejjdytHttoptenod’ardm^ 
ttfìmo defiderio deptltargiufla mia ppjjale tate ^ 
^uirttt uer amente heroiche ch'ella popedey^/4o> 
dìcoymndico a ba^an7^,Conciofia ch'ella hà di^ 
'gran lunga portato ^ tuttauia porta ygloria , i 
~grandeZjZjaj^Jj?lendòrey con l,e (ue pellegrine^:, 
'mirabili attieni a tutta l’alta [ita projapia . 
^cioche cominciando 'ella dalla fua prima giouen'- 
^tu a dar altifsimo inditio di fpirito illujire , coji. 
mede cofepriuate fra la nobiltà P olona , ^ il Se^». 
^ nato, come nelle publiche Diete del^P^nOjS ac~\ 

’ qui fio l'altrui gratin con maniere purtroppo at*^ 
'trattiue , onde eJJendo/Ì a lungo andare {copertoi 
'in V: S: Jlluftrifs, qual fa la Juk ferma prudeiu: 
tea y qual la ineffabile humanita , qual la facon^^'^ 
da eloquenza , ^ qual la fua gran liberalità ,v 
comunicando uoi me de fimo co grandi grduemen^ 
‘te ,’có rnezjteaniaffabilmentey&'co bafi dolcifi^ 
'mamente^uiguadagnaf e cotanto fauore f chcx. 
andando inan^f a molti huomini del uoflro Sente* 
'"to carichi d aneti (^fliriputat ione y fatto CafieU^ 
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Uno M BìeczJa » ^oi nel tempo dell» legaùon 
^urchefia di voinicijt (grado fra Conjtgfieri di 
fòmmo bonore ) falifte con infinita contentezju» 
deU uniuer fiale , ^ con uofira perpetua lode ai 
‘lerZjO Palatinato . Da cjuefie tante illufiri (f 
fègnalate qualità nacquero le due mt abili (^fièm» 
pre memorande legai toni di V, S. lUufrifis. Lite- 
tia per le cofèdi Prufia, doue ella, acquetando 
con mirabile (5 accorta deftrezji^ , i moti im- 
portanti di quelle genti , haue fi e meritamente ti- 
tolo di giufio , con infinito contento di S. Aiat- 
fita . L' altra quando fiofi e a Cofiantinopoli. am- 
bafciaria tanto piu chiara della prima, quanto 
che conuerfàndo y . S . lUufirifs.prefJoa quelpo^ 
tenti) simo ^ gran Signore j mofi rafie non pure 
aTurchi maatuttetaltrenationi che concorro- 
no alla Porta , che non fu gi amai Oratore alcu- 
no di qualfi uoglia (RepreJJò alTurco, ch’appa- 
rifje con tanta pompa , con tanta grandet^ , 
con tanta uiuacita dinegotio, &contantauni- 
uerfalfatisfattione di quei popoli, come VofiraS,, 
IBufirifisima.dandoellafielice'^ (f lendida, riufièi^ 
tamajfùalegatione,Etchenonfumai celebratoi» 
alcun tempo datanti Oratoride PrincipiChri- 
.fiiàni che fianno alla Porta ^ nefiuno ambafcia» 

^ ‘ dorè. 
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dorè ferii piu compiuto de hnìaeJlMnimOydelld 
natura della fortuna^hauendo altamente me» 
ritato prejjo al uofiro piu di uoi . Di qui uen» 
ne che ritornata V\ S. Ilìufìr. alla patria , hehhe il 
titolo di Sedomirienje . Palatmato , il ma^ior chi 
h abbia Polonia, armando in guerra 24 » miila ca» 
Halli , Anobìlipmo , a preflantipmo , a ualoro» 
Jisfimo Signor aduncfue mi fon uolto,^ col cuore , 
con t animo, del cui nome feruendomi per hono» 
rame le mie fatiche, V.S.lUuftr. le gradirà corti 
Cernente, percioche efjendo fuo naturale, & proprio 
coftumej’ejfer benigno co fuoi fèruidori, (f amici ^ 
fatto ficuro dalla [ua bontà Jfererò che rtceuendo 
^ueflo dono, picciolo per quantità , ma grande per 
qualità (poiché ejfo contiene i fatti memorabili di 
tanti Signori) CiS riceuendolo dico come certisfi» 
tno fegno della molta riuerenz^ ch'io porto aV. 
S. Jllujlrifima a tutta la Jua f amo fa > chia» 
ra famiglia , riceuainfieme quel tanto ch'io pof 
mio uagho a Jù a gloria > 0 * honorem atten» 
io che ojjeruando tple heroiche uirtùdeglihuo» 
mini fègnalati come uoi , non pofo, non debbo, 
^ non uoglio fe non honorarui , celebrarui , & 
lodarui,comegrandifsimo,ualoroftsfmo, meri» 
iisfmOgdogni honor e jd'ogni lode, & dogniglortà, 

b 2 Accetti 


X sdunefue càn pronto animo cfUanto4o te 

^confacro , & me riponga ella nel numero de Jùol 
-famigliarti mentre che tutto dinoto alfuo nome^ 
\ pregherò. Noflro Signore che la confimi per lun^ 
-go tempo , a benefit to de fuoi fudditi, ^ di tutti 
• coloro chel' amano come faccio io > (^finalmente 
- le concedÀ quant ella deftdera . Dt V enetia^ 
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tavola delle cose com- 

TENVTE NEL PRESENTE LIBRO. 



C CIAIVOL I 
<ii Fiorcu come 
diuenndcro Sig. 
nella Grecia 6 i 
Accordo di Morad 
& dcirimperado 
re in punirei fi- 
gliuoli 11 
Albanefi rotei da Turchi & trofeo del 
le tede loro 7 1 

Albanefi (òtto lo Spatafora fcacciano 
gli Italiani dei paefè ^ j 

Aliare Sarapureda Muftafii nelle ma 
■ ni a Morad 7 ° 

Ali configlia Baefitche nonfiiccia gior 
. natacoITamerlano, mafi compon- 

, ga perula d'accordo 4) 

Aliderio Caramano aflaltato da Mo- 
rad 7 * 

^Imbarcudori di Morada Coftantino- 
poli licen ciati da Greci 6 t 

i^ndronico Imp.gode che il padre fia in 
, P”g'o/ie *4 

^adronreo Imperadorefà pace col Tur 
co Se lega per alliiicar 1 Bulgari 1 4 
Antonio Acciainoli rompe! Venitiaui 
& ricupera Athenc <4 

Antonio Acciaiuoli Duca d'Athene 
manta una figliuola a Galeotto Pria 
dped'Egina. il 

Araldo mandato dal Tamcrlano a Bae- 
fit 4* 

Ardire di Baefic nell'accoAar fi ulano al 
f amerlano 4) 

'Argo ufdutada TheodoroDuca di Spar 
u alla Rep . Vinitiana. 40 

Argo occupato dalagupo Bafid d’Eu- 
ropa 40 

Aihaman chiamato Othomano prin- 
cipio della cala 3 

Alluri della lotu di Baefic riceuuu dal 
‘larocrlano 4 3 

Armata del T ureo in ailito Tuo per Trm 
ptefà di Cullanti nopoli 94 

Apparecchio de T urcni per dar la batte 
^ riaa Collanuuopoli . tot ■ 


Ali baisi morto dal "T ureo per elTcrli Ila 
to acculato da Chitluca. 1 14 

Auaricia de Greci fu cagione che fi per 
delTcCollantinopoli ' _ _ 

All Bafsà con alni polli in prigione 5 c 
fatti morir dal Turco iti’ 

Alibifii perche odiato da Mahametflc 
come ingannato da lui 
Albanefi li ribellano a Gtcd dopo la 
prelà di Collanrinopoli. it^' 

Alane Se Lucane fi difendono nella Mo 
rea contra a Turchi 111 

Athenc occupato dal Turco Se in che 
modo 1^)4 

Afa-e cognato di Turacanprelb da Gre- 
ci nella motea 

Alifurio Caramano guerreggia co Ma 
hamet Se ha la pace 91 

Alibafià accjuicu i mori de lannizze- 
ri ribcllaa ^ 

Ambafeiadori de Principi s’allcgran* 
con l’Vngaro perla nittoria 79 ' 

Attifiriódi Moradpeclcuaril Regnoa 
Mahametfuo figliuolo. tp 

B 

B Aclit rotto dal Soldano co perdita di - 
gran gente della Tua. ido 

Baelitua nella Polonia con grolTocITèr' 
Ictcito A ne porta uia di già f>da 1 6 1 
Baefit con elTcrciti conua Zizimo Se Cor 
cut. 134 

Biado DtacUla Principe della Moldauia 
Se fiioi fàttt contea il Turco 133 
Biado prende Camuza Capitan* del- 
TurcoStlofaimpalare ijA 

Belgrado neirVngariaali'cdiatoda Mo. 

rad lècondo 74 

Baefit haiicua 7. mila buomini al gouer 
DO de fuoi fparuieri Se 6 mila cani 4# 
Bacfita richiclla de Greci muoiic guerra' 
a Filadelfia città de Greci |o 

Baefit miiouc Tarmi centra Scender Ke' 
d'Arn-.cnia 39 

Baefit là morir lagupo Tuo fratello per 
dominare • 17 

Baefit 


TAVOLA 

Ba^ nmoaeetiem aMarco Kc della Co(bntinopoli «refi dal TairòdtquaB 
• ffuI^Atia z8 do III 

Bacfìt fàrimprcfa contra Sairacliie 1 1 Confulta de Turchi per dar la batteria 
Bacfìc manda elTcrcico neir Albania per a Codancinopoli io< 

'la poca cura de Greci Chirlnca co Baroni di Coilao ci nopoli 

Baefìc cracato da cacciatore dal Tamer. dectpicato dal Turco 114 

Imo Con tari no Courini difende fra la porta 

Bacfìt roteo dal Tamerlanofi fugge fb- _ AnreaCoBatuinopoli da Turchi io| 
pra unacaitaila 44 

Baefic condotto per uituperlo fopra un 
mulo attorno rdfcrcito 46 

Baeft ccon 1 2 o. mila perfone ua a incon 
rarilTamerlano 41 

Baefii fa Timpcefà di Codantinopoli per 
trapali jr i (uoi magg oti, |7 

Baefit muoue guerra rfJla Nf orca 31 

Bacfìt prefu perche b caualla che Io p r* 
caua lì fermò p la fece ad un fiume 43 


Chirlnca difende il ponodi Coflancino 
poli dal Turco io| 

Chirluca accufa Alibafsò al Turco per 
(àluarfì 1 14 

Ceremonia de Turchi nei crear il lorlm 
peradore T 

Corfu acquidatoda Ruggier Normaa 
no Se pofTeduto dalli Re di Napoli <| ' 
Campo di Baefìt teneua piu di t. mia 

Baroni Greci llipenduci del Turco le Caratine mandato da MoradconEmaa 
fuoiobligati 19 nuellolmpcxadore aa 

Baroiìi greci che feruiuano Morad t| Crudeltà di Morad nelfar morire i uinci 
Brenne le T urac3 n Capiuni di gran no da lui la 

mefue^oMahamec ij' Cantacufinofàuorico da nobili per efier 

Breneze huomo di ualore inerì nel conca di fangue illultrò 9 

do di Co one le Mt done 40 Cantacuuno cacai il genero le fi fa Im • 


Bando del Tamerlano che i prigioni 
Turchi nonfbfTero ammazzati 41 
Bbrgognoni leFrancefi per zelo della re 


peradore ^ 9 

Cagione perchei Greci fimo andati in 
^ precipitio fy 

^iòiic aiutano Sigifinondo contra Coflantinopoli aflediato da Moifè per 
Turchi _ Il mare le per terra 34 

Buda fediata da Baefìt , ma lafdata per Caei one dcllbccrefcimcnto della gran. 

lodol^r del cgo»te drzza de turchi f 

Butcialdo Marifcalco di Francia prefò da Caflàn ammalato nella giornata da Moi 
Turchi a Nico poli. |j fc 57 

Bulgari Se Seruiani neruo della milt. Caflan le Brenezzefì ribellano da Moi le 
dadi Baefìt c.ncra il Tamcrlano 41 & pallànoa Mahamet 5I 

Burfiaall'alitt da lofue gran Turco occu Cefalonialc Zante polfedute dal Re di 
para dal Tamcr’ano 49 Napoli 

Batteria de Turchi per la prefora di Co. Cote de Greci nrlU Morta le loro di. 

' llantinopoli iii feordie it 

Belgrado le batterie de Turchi & Tua di Cofe le flato de Greci per ragion de qua 
fcGi III li il turcoaccrelce él 

Be'grado tentato da Mahamet, manda Colè di Carlo Tocco le de Aioi figliuo* 
• Ali con gente 117 li 

Bofìina le ^fcricione di ^quella Prouin- Colè di Carlo Tocco neirAlbania l| 
eia ' 74 Cole de Greci Impcradori 14 

Conditioni propofte dal Tamcrlano g 
C Baefìt 4 a 

Rudeltà di Mahamec fecondo circa Colè del dilpoto dèlia Seruin a f 




pcigioui 
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■•gni lóllecitndine 

Can iaculi no ceduto Tlmperia al Palco 
logo,fiià (rate nella Morta 9 

Caratine gran Capiuno 3 c Aimato mol. 

codi Morati aj 

Congiura dclli Vngari per ammazzatt 
Morad gran Signore i< 

Carlo Tocco genero di Riaieri Aepia- 
iuoli 

Collumc de T urchi nel badarli b ma> 
no al Signore 8c perche 1 j 

Colonia medà da Bacfit nelle tene dclli 
Scopi) if 

Calepino mnoneguerra a lolite fuofia 
tcllo 49 

Coftandnopoli battata da Bacfit, Stia 
Moreajin un tempo alTalita da 50. 
mila Turchi a» 

CalTan & Breneze lì ribelbno da Mului 
man , St pafiàno a Moilc 
Carlo Tocco goucrna Giotunnioa cit- 
ti ‘4 

Carlo Tocco padrone dclh Zcblaau Se 
delZantc <} 

Cathitc chiamai Turchi in Europa per 
la bonti del paefe ij 

Clemenza di Morad ueilb Emanucllo 
Greco i) 

Coftandnopoliaireduto daMahamcth 
Iccondo ff 

Confafione de Gred nclb guerra di Co 
llandnopoli 101 

Campo attorno a Coftandnopoli come 
' pofto ff 

Conneno Aranito & Tuo fiato 7 i 
Conneno rompe il T ureo Se & fuggite 
Ali 7 j 

Chiabpo fratello di Mahamct btto firan 
golare da lui 9Z 

Chralapo Se diuerlc opinioni del fiitto 
Tuo fi 

Cardinal Cebrino perfuade gli Vogati 
alb guerra contra il T arco 7! 

Calarono St fuefàtuoni 79 

Cale nobili in Turchia ch’alpirano al. 

rimpcrio degli Othomaiu ti 

Cofiatidno Signor dcUaMorcaguerreg. 

già con Morad 1} 

Cro a afiediau in damo da Morad per la 
difidà di fcanderbcgii t f 


Calè nobili in Torchia Se quali lòno S* 

Cardrcc.1 cittì prefa dal T ureo i;*» 

Coicuth btto morir da Sclicn Stiiie pa> 
•ole 

Cafiretnerio prefo dal Turco,St« tcrraz* 
Zani maltrattai! 

CalilFu & Tue att oni Si portamenti nel- 
lo fiato 1 fd 

Crudeltà di Biado St Tua gueita col Tur 

t» a|> 


rx Anid ImpetuJor di Trabifbndas*ap 
LJ pareniacon Vflumeadano 
D fegnid'Acmaih concia Sclim Tuo fra 
tcHo per torli lo fiato 177 

Demetrio Paleologoprindpe di Spaita 
prclb da Mahamct fecondo 130 

Depa'fàtto capo degli Albancfi contra 
Morad ff 

Depa Si Tuo fiato qual folTe 7f 

Diuctfi pareti per la morte di Morad fta 
i popoli 9 1 

Difcgt'o di Mahamct circa bimprclà dà 
Cofiantinopoli 94 

DauitlmperadordiTcabilbnda Selot* 
erìgine Se fatti ii 4 

Duchelfa d'Athene t’innamora in ua 
Pieno Palmiero Venedano Se do che 
ne fegue 1 19 

Doni di Mahamct fàtrì a Greci p«t l'aia 
to th'ellì gli dicrono fS 

Daualoi Sragnuolochc paelcdominaC- 
feneUaòrcda 3* 

Difegno di Selcimam per b difeordia de ' 
Greci 13 

Diuifionc dello fiato de T archi nel tua 
pod'Óthomano 4 

Duca di Borgogna prclb da Turchi À 
dotte ff 

Duzalpehuomeginfto delb g€n Tur- 
chcica a 

Dificrcnzadcl uincre fra i Moldaui Se i 
Valacchi 34 

Diuifionc fàna da Siclàno fra i Tuoi capi 
taninelpacfcacquifiaio da lui 14 
Daam prìnape de VaUcchi amico di Moi 
l'eraiuta jo 

Dragafc Se Pogdano dcLclbd da Afb. 

if 

Eugenio 


' T A V 

... 1 

. Ftgenio rapa follecita l’Vngaro 
Collira i Tuxclii *i 

; Eugenio aiJciucgli V ngari dal giurainé 
lo.tacto co Tluchi S i 

.Emanuel Cantacufino capo de gli Alba 
udì nbcllau a Turchi iiS 

Elcrcito auurnti a Codancinopoti di 
400 mila perfone ff 

-Emanuel io pcrièguicato da Morad Ua a 
trouailo nell* Alia 1) 

Eniaiiuello Imp. prende moglie , della 
quale il luocetos'innamuia )S 
Emanuello Paleoluzo uecchio& Impc 
^ tador cagione della tuuiua dcll'lm- 
peao f 

F 

F RolTardo hidorico & Tua opinione 
circa alla giornata di Nicopoli di Si 
giGnondo con Baelit 3 ; 

. Fidinoli di Emauuello Paleologo HC 
quali < I 

Figliuoli di Baelit prigione contendo- 
no Tra loco del Regno 4S 

Francefi Ibnocag one perla loro furia 
che Sigifinondo è rotto da turchùj 4 
Fedcperlaatconcilione de figliuoli di 
.. Mahameiin AndnnopoJi lao 

Fiancefco Acciaiuoli entra al goueino 
d’Athcnc laj 

G 

G lornau ira il Tameilano 8c Baelit 

44 

Cìoiiuta fra Calepino &Iofueiuo ira 
. tello 49 

Greci fcherniti da Moradj mentre elli li 
a chiedono la pace 70 

Greci folleuano contea Morad Muda& 
fuo itatello picdulo 70 

Greci dichiarono Re de Europa Muda- 
facontra Morad (t 

Greci eforuno Mulfuman a dar fu le ar 
mi f% 

Greci per la prefura di Baelit potettero 
iocgiier affatto lolmpeno Turche- 
Ico 48 

Greci «vontrari a Morad iàuorifcono 
a Multala perche regni éd 


OLA 

Giornaufra Mahamet Se Moiiè 57 
Gionaniii Impeiadorua a Veuetia pci' 
ai liti 14 

Gioì anni Imp per i debiti e meflo iia 
pngionein Pela 14 

Cucirà in SindeiouiaSc petchccagio' 
ne iif 

Ciouanni di Aurana difende la Rocca‘ 
di Belgrado contta Morad 74 
C ioruara di Sciabati no co 1‘ V niadc 7^' 
Giorgio Defpoco della Rafcia 73 
Cueitade gli Vngari con Morad Re?* 
Giorgio Balco Defpoto della Ralda 78 
Guerra di Biado col Re Tuteoperfuar 
dfefa i}( 

Giouanni Cemouicchio lì folleua pct 
la morte di Mahamet 1. 133 

Greci s'acrcndono a gaia a Mahamet le 
condó 131* 

Giouanni Paleologo hebbe per donna 
una figliuola del Marchefe di Monlcr 
. iato t 1 

Giouanui c mandato dall’lmpcr futj 
, Zio a Gcnoua pci aiuto ; ma per dio 
ordine e podo prigione da Cenoue^ 
fi 39 

Giouanni Lungo Gcnonelé per catduo 
fitto di Codaiitinopoli attiua a quel 
l’imptelà 5)4* 

Greci & loro proutfioni per lo allcdio 
di Godannnopoli ff'- 

Genoucfi danno Pera al T ureo per LI. 

uarfi ^ 98^ 

Giouanni Giudinlano ferito eegione 
della perdiu di CoOantinopoli i io- 
Giorgio Defpoto della Seruiafi fa tribw 
. tarlo del Turco 117 

Gcnouefi chieggono Pera alTirco SC 
. Tuaiilpoda iid 

I 

1 Olile fuccede a Baelit fuo padre nel 
regno 49 

lofuethuellodÌMoifelìfiichrilHano ff 
Imperadore de Greci tributano al Tutf 
codito.miladucatil'anno }• 

Impemaore Greco paflà in Italia a chiò 
. der aiuti contra Baefic 39 

Imp. Greco ottiene a.utodaVinitiani 
ScpallàinFrancut ->39 

. Impera. 
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Impera Jor Greco Rana per obedieina 
alla porta del Turco J* 

Iniperadoc greco chiamato alla porta 
ma prrlìaaio d*Ali a non oi andarej S 
Impetador di Coftanrinopoli chiama 
Moradin aiutocontrai Baioni Gte- 

d 

lagupo manda nitrii cittadini d Argo 
ad habitarnell' Afia 40 

Sitgupo pafla di Europa entra nella Mo 
rea per Baefit . 4® 

Imprefa di Morad centra i Bulgari & la 
cagione 7^ 

IRmo nella Morea rifatto da Crea j 6 

Ignico Danaio fi impadronifee della 
Ecolia&comc i- fj 

leirico diuenta amico della moglie del 
Prialupo ; 6c lo ammalia ad iiiftania 
di la ft occupa lo (laro *4 

Ignico preio dal hghuolo di Prialupo & 
accecato * 4 

Ifmael principe di Sinope allaltjto da 
Mahamei 19 

Iliìpetador Greco co Genoucfi conlbat. 
tono co Turchi per dilelà di CoAan- 
rinopoli ‘oj 

lacomo Cocco Vineiiano Se fuo fattola 
CoftantiriopoU 

Unnincti fi ribellano dal Turco per la 
more di Morad 

Infedclti di Mahamet che inganna j 
Greci per foggiogarli >4 


« Adulao morto & rotto da Turchi 

L 

tadiilao Redi Vngana centra Motad 

«J 

latanda» Iconio cittì della Carama- 

Dia ' 74 

lingua de Valaechi e fimile alla Italia- 
oamacorrotta . 

Luna tnfegiu de T iiichi tolta dalli Re 
della BolUna * < J 


manda le gen rifue a danni 


della Bortiot 74 

Mczcie 6t fuefàttioni & morte Tua 76 
Morad 6 ia iinpicla di Creta £ ani 
Scandeibegb ^9 

Motte di Morad Se doue A in che nia- 

niera ^ ** 

Mahamet & fua imprela eontra Scan- 

derbegh \ 'i* 

Mahamet per tema de fratelli e poUo 

per gartone ad imparar corde 

Mahamet ricorre per aiuto ad Alari Ca 

ramano r r c ’j 

Mahamet rotto da Moife li fogge ad 
Ali fuo fratello in CoHai.Oiiopoli f < 
Mahamet rotto la feconda uolta da 
Moife . 

Mahamet maone guerra alla Rep. 

netiana . 

Mahamet fu il primo degliOihoroani 

che palTalTe il Danubio ‘jt 

Mahamet fu il primo a daru molo ai 
Soltan . 

Madre & figliuolo ammaliano infie- 
meil marito Se il padre J * 

Mirfafi difende dal Turco con molto 

ardue A per le lelue fi 

Moife afl'altala città di Salonicchi y x 
Moife muoue le armi contta 1 Bulgari 

54 

Moife piglia Andrinopoli, A fi fa crea* 
Re de Turchi f® 

Moife prigione trattenuto dal Tamer. 

lano con honore 4l 

Moife nel combatter perde una m ano : 

A perciò perde la giornata ST 

Moife uatta la guerra co Scruiani còn- 
tra Mulfuman fuo fratello y ® 
MirCi principe de YalaccliialTalitoda 
Baent Jf 

Moldaui A Valaechi , A di che qualità 
fono 

Moglie del Daualospriuata di. Signo- 
ria A perche caufa 1 1 

Morad chiamato da Carlo Tocco la In 
, imprefa di Giouannina 7* 

Morad prende Gallipoli per fiioi dife* 
gni ** 

Morad acquLAa la Romania « 

Morad inccfii la difcordia de Grc o^ fla 


■ nella Grecia, fingendo dar aiuto al- 
lo Imperadofe ly 

Morad cognominato Cadì Se perche 
Morati imitando Ciro trattaua mode- 
Aamencci Principi greci ly 
Morad muoue ranni co nera Ifinael 
prìncipe di Sinopia ji 

Morad creato Re mcrtea ordine Tim- 
t prelà di Codaiidnopoli 6 ^ 

Morad toglie per donna la figliuola del 
Re de Bulgari 

Morad rotto da chrìlHani penlà da fug- 
girli ritenuto da Tuoi gl 

Morad c di nuouo ri pollo in Tedia per 
lagucrra degli Vngari ty 

Moiad fupcrato l'Iftmo entra nella Mo 

. '' «4 

Morad rinuncia Io llatoa Mahamet fuo 
figliuolo 

Mofdauia (àccht^gia ta dal Turco lot- 
to Alibegh fu» Capitano i j g 
M^namcth dimora in Athcnc per filo 
piacere hauendola occu pata i ) i 

Mond muoue guerra al Oilpoto del- 
la Seruta 

Moglie di Baelìt per dilprezzo c fuer- 
^ gognaudalTamerlano 4^ 

Morte di Moife & quale jy 

Morte di Mulfuman Se come 5 5 
Morte di Selci man,& Ilio ordine quan- 
to al fuo corpo | ^ 

Morte di Motad 8 c come Icguifie tc do- 

; ue * 

Dotte di BacGt Se quando -4 

Morte del Re de Turchi • Za 
Morte di MaBalà& come fy 

Morca a/Talita da Bacfit * fuo progreC 

• foincllà ^ ° 

Mulfiimaii fuggendo a Coftanrinopoli 

• P^cfo da Turchi j. 

Muiruman fi da in predaall’odo gca iii 

tijdòpo lauittorta hauntadi Moi- 

yx 

Mblllmian' toglie per moglie una nipo' 
'tcdeirimperadorc greco jo 

Molli rotto da Greci lotto Collandno-. 

. • J4 

Ktotc di Mahamet & quando gf' 


tavola 


Moilécollerìco fuor di msdo • p| 
Mudala abband::naco da Tuoi fi lù'»<»e 
alla marina ' ‘ 

Mudafa prefo da Grecie melTo inpri. 
gtouedaloro ad indanza dt Mafia, 
met 

Mudala prende AndrìnopoliBc & mo- 
rir Baelìt Baisi 

Mahamet ualorofo, co(lumato,& mo- 
dedo co Turchi 

Mahamet prega morendo i Tuoi che fia 
no unici co Greci 4^ 

Motfe figliuolo di Baelìt prclbdal Ta- 
meilano 

Mulfuman fi dilctuua dibcre&didor 

mire ^ ^ 

<1*1 Turco per entrare in Co 
dantiuopoli 

Morta afliliradalj'armi di Mahamet fe 

coudo 

Morta foggiogatj da Mahamet fccon- 
^ 1*4 

Morad prende Timprclà conaa laMo- 
tea 

N 

^roponte polTcdoto da Genoue- 

Negropontea quidatoda VenitianiU 

Nicopoli citii lotto due Se da chi edifi- 
cate & doiie polle jj’ 

Nicopoli ualorolamcnte difcli da tur- 
chi contra Sigillo ndo Imperado- 

,4 

Numero de Turchi Itipera in ogni rem 
poognid Ificultà •» 

Numero de Greci ot d’altri che difèn^ 
uanoCodamiiiopoli 10» 

Nicolo Zuppano li Ibllcua per la mor- 
te del Turco Mahrmct fecondo iji' 
Naue rotonda di goo. botti mandataa' 
Coflantinopoli 1 1| ‘ 


O Gu» pecoraio principio della cala 
Oihomaoa 


.Othoma- 


o 
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Ochomano 3 c Tuoi Arti illufhi fia T ur 
chi 4 

0(h m3zi chcdiciie il nome alla cala 
Oihi-mana i 

Occafìone per la quale Baefit fi muoae 
alla impie'à di C- ftantitiopoli 37 
Omtgol ^ Turco Se luoi fatti ) 

Orcob.ulo figliuolo di Batfìc morioa 
■ • Scbtftja 41 

Opinione diueifj di Baefit& de Tuoi 
‘ fratelli x7 

Opinioni diuecfc della mone di Vr- 
chan it 

Opinioni diuerfè dello orìgine della ca 
' faOthomana car. 1. 

Orj tori del Tametlano a Baelit & loio 
' parole 41 

Omar occupa Athene per n-medi Ma 
' hamer Tuo Signore 114 

\ycianio fìtetio d > Turchi & diiefb da 
Alfbnfb Duca di Calabria 1J4 


P Oirpa& fedi nella creationedi Ma 
hainrr fecondo 91 

liccio iilmù co Vinitiano ammatza 
I lam glieper fatti Duca di Athene 

Principi della Mp/ea ingannati dal 
Turco fu loia pace fua Enea 116 
Pptli^mciito dello Imperador Greco 
^ I et là bac 'dii de T urihi a Coliaitti 
*-nofoli loj 

Preiadi Coll ncinòpoli da Torchi & 
lord operar Olii 113 

Parole del Tamer'ano dette a Baefic 
fuo prigione 4f 

Pàrolegciicrofc di Baefìt al 'Famcrlano 
- in difèia della mc’giie 4^ 

Pai ole del Tamerlaiio circa allo ard re 
‘ ' di Baefìt 44 

Pace fra Mahamet Se Venìdani <0 
Parole di Moradallo ImpeiadorGteco 
' nella ribellimi del figliuolo 10 
Paleoioghi dilcefi da un conduidero di 
‘ Viterbo 9 

falcologo ricorre allo aiuto di Vrehan 
’ Turco .. - 


Pietro Loredano Capitano del '’enito 
contra Mahamet 591 

Prod gio che dimofl.ò (he i Turchi & 
' douciianulcrmarin Europa 10 
Pieno Loiedauoionipc laaimara Tur 
cheliapieude i|. galee tó 

Prialupo bulgaro principe di Erolia i*) 
Prìnapc di Spatta le pioucdc contra 
Baefitencraro nella Morea jj 
Pnncipi ncorrono al Tamerlano pec 
aiuti conrta Baefic ji 

Principi fordiad ogni cofà fiicrì chea 
loio piaceri 

Principi de Valact hi come fi eleggono 
da quella nanone ' jf 

Paolo Troilo difende par te di Coffa n- 
tinopo'i ■ loi 

Pera per faluarfi finge la pace col Turco 
mentre prouede ai la guerra 97 
Pace & capitoladoni Itagli Vngari & 
il Turco So 

Pauaflb deci ricca afTalita da Turchi 

t» 

Pro/ctia di Morad circa al durar dello 
Imperio loro |i 


Q Valiti di Vrehan fecondo RedcL 
la tafà Uthomana li 

Obliti dcllu animo di Scleimauo Se 
tuonatole 

Qual ti Se cofhimi di Baefìt 49 

Qualità & coituiKi di Mnlnman fa 

Ominidi MoradSt fu. iiiitù tf 

Queliti di Morad & Aie uinii gp 


Rìfpoftadi Bacfitalli Oratori dclTa> 
mcilano 41 

Rirolutionc dello Imp . Greco di eficr 
concrari a Morad <7 

Rinien prende per donna una figlinoli 
di Fiuppo Doria 6 j 

Rinicti marita una figliuola aliateli» 
de lo Imperador Greco <| 

Rimeri oiarìu una lùa figliuola a Cat« 
c a lo 


f 
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lo Tdceo principe di EtolU 
linieri Acciaiuoli Fiorentino Duca di 
Athcne.&ftato fuo 
Ribellione de fudditi in Alia di Morad 

19 

Rotu di Sigilóiondo Imperadorca Ni 
oopoU 3 J 

Rifpolbdi BacfitalTamerlano uind. 

tote ... t-* 

Ribellione de principi Greci da Baefìc 

jo 

Ribdlionc^de prindM Greci dallo Im- 
peradore col chiedere aiuto a Bae- 
fit ....*> 

Ralda chiamata dalli antichi Milia fu- 
periore 73 

Riforma di Mahamet' de fuoi canatiicri 
le della milióa 9 } 


S ciamano entra al gouemo dopo Se- 
lim Tuo padre 107 

Seleimano fa liroprefa di Belgrado ao8 
Seldmano centra il parete di Puri Bali 
sì là la imprelà di Rodi ao8 

Seleiman fa la imprelà eoncra Lodoui- 
coRedellaVngaria aip 

Scanderbegh 8c guerra molTaconttadi 
lui . «r 

Sculà de Franceli i quali fumo cagione 
della rota di Sigifmondo 34 

Sigifmondu Imperadore Ir lua impecia 
contea Baelir J 3 

Stefono Rede Bulgari ocenpagranpar 
te della Macedonia 14 

Sclimbria prelà da Baclit 3 9 

bignor ddlfSeruia muoue gueiTa al Pa 
leologo lo 

Squatciafico Gcnonelc pallai Turchi 
in Europa per auaritia 9 

Steiàno Defpoto della Seruia fi ribella 
da Molle 31 

Siuas prelà da Othomano mentre i gre 
ciconccndeuanofraloro 7 

Soldati di Baelit andando conaa il Ta 
merlano, li dogliono di Baelir 43 

Sclciman ailàln la Thracia 9 i ui am< 


mazza Grate Se Vnglefe if 

Seleiman allcdia Andiinopoli if 

Sauze figliuolo di Morad n ribella dal 
padre co Greci ’ lO 

Salapà corrono da Molle gli diede Vi- 
chan nelle mani 3 3 

Scherno làtto dal Tamerlano a Ba^t 
fuo prigione 

Sacruco tono Baelit prende molte del- 
ie fue terre 43 

Sufmano rotto da Morad là la pace con 
lui ifi 

Spara uenduu da Theodoto al gran 
Macllro di Rhodi 49 

Sacruco figliuolo del Tainalano là 
giornata con Baelit 44 

Straugenadi Mufulman rotto per di 
fenderli da Moife fuo fratello 31 

Sa^nicchi uenduu da Andronicoalla 
Rcp.Vaietiana 6 t 

Salonicchi prclàpcr for^a da Morad 70 
Seruiani uengono lotto la obedienza 
degli Vngari nj 

Sarazia ua con gente fui territorio di 
ColbintiiiopoTi 94 

Sciabatino huomo di tutore & Tue làc- 
rioni 74 

Sinderouia alTcdiau da Morad 7 ) 


Horaalb Paleologo li ribella da Ma 
A hamet 1^4 

T rabifonda paga tributo al T ureo. 1 
T urchi St Greci congiunti inlìcme dan 
neggiano la Morea né 

Thcolilo Paleologo ualorolb Capiu- 
no & fuo ardire 1 1 a 

Tamerlano adà!a Baelit con loo.mila 
perfonc 44 

Tamerlano pregato da principi T tirchi 
adar loro aiuto contra Badt 40 
Tamerlano mette Tallcdio alla città dt 
Sebafha 44 

Tredaluda Daualos Signor di Delfo 34 
Turchi diluii in dinerle tribù , tc loro 
principio s 

Tiuchi tengono in officio Tlnmcadoc 

Greco 
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GrcfoperMonJ ^7 

T rai uco de T archi per liberar Bacdt di 
: prigione 4< 

Tratacidi MudafàTuo fratello contea 
Mahamet 6 o 

Turchi quando paflaflcro la prima uol 
u in Europa < 

Turchi allèdiano CoAantinopoIi & 
prendono Gallipoli 9 

T uracan rompe i Vabcchi , & toma a 
cala trionfante ya 

Trabilbnda tentata da Mahamet Che- 
fir fao editano 117 
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VITE DE I PRINCIPI 

DEILA CASA OTHOMANA 

R E D E’ T V R C H I, 


T>i AI. Irancejco Sanfitimo* 



VirA DI OTHOMANO ; 

TBJ740 I[E DE' TrESHI. > 

•Origine della cafa Otho-' 
mana è molto incerta fra gli 
fcr/ttori, per le loro diuerfe ope 
nioni. La prima è, ch’ella (ìa 
difcefadagli Jmpcradori di Co 
ftantinopoll;perciochetrouan- 
dofì altre volte in quello impe- 
rio il Cogniuo, & guerreggian- 
do col Saladino huomo di gran 
ftato& valore, chiamò in Tuo 

aiuto vn Principe delle patti di 

Poncnte,il quale portandoli alla Tua prefenza con molto ardire 
in vn fatto d’arme, il Cognino che lo vide a piedi, comadò a vn 
fuo nipote chiamato Ifac , che fmontaododacanallolo deflèal 
predetto Signore, onde jUàc,recandoli ciò agrandiisima ingti» 
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ria, ribdlatod dal zio, andò a trouare il Saladino, & fatrofi 
Turco tolfe per moglie vna Tua figliuola ,& fra Ictcrreche gli 
furono conlegnate per conto della fuadote, hebbe vn luogo 
detto Othomazich , dal quale dicono , che i difeendenti d’ilac 
preferoil cognome d’Orhomano. La feconda è riferita da 
TheodoroSpandugino,gentilhuomodiCoflantinopoIi,ilqua> 
le dicendo di hauer cercato tutte le HiflorieTurchefche,fì ri- 
ibluc che la predetta Cafa hebbe principio da certi pecorai di 
Tartaria,iquali furono della fchiattad'Ògus.Percioche nel rem 
poche fìgnoreggiaua il predetto Saladino, ilquale era Signor 
d'Icomo, chiamato hoggi il Cuogno , paefe pofro fra la Cara- 
mania & riinperio de’ Perii , molte famiglie di Tartaria venne- 
ro ad habitare nel fuo dominio , onde auuenne, che combat ten 
do il Saladino con gli Imperadoridi Coftantinopoli, vn Caua- 
licr Greco, venuto più volte d duello con diuerfì della corte 
del Saladino,&re(landofempre vincitore, non fì trouauapiù 
alcuno, che per forza & per valore gli freffe a petto . Perche di- 
fpiacendo molto al Saladino ch’àneffun de' fuoibafraffepiù il 
cuore di combatter col Greco, vn certo huomo della fchiau 
d'OguS pecoraio , ch’era frato altre volte pazzo , fattoli inanzi, 
domandò licentiaal Saladino di combatter col Greco, Scotte- 
nucala, quantunque diffìcilmente perla Tua poca riputatione, 
venne alle mani col Greco & l’vccife , con tanto piacere del Sa- 
ladino, che volendolo fecondo il fuo merito guiderdonare , gli 
diede in dono vn villaggio chiamato Othomazich , dal quale i 
fuoi fuccelTori furono detti Othomani . La terza opinione è 
de'Greciyiquali dicono, che quando i Turchi cominciarono 
à moltiplicare li diuifero in diuerfe tribù, fra le quali vna li chia 
mòla tribù de gli Oguzi. Di quella gente nact^ue Duzalpe, 
giullo huomo , & ch’era come capo della fua tribù . Coftui fu 
di coli deliro ingegno, che tutti coloro , che haueuano alcuna 
controuerlia,(i come occorre , lo eleggcuano per arbitro , & le 
fuefententie erano di maniera, che Luna parte & l’altra (colà 
che fuole di rado auuenire) rellaua contenta .La qual Tua boa* 
rà & fufficientia conofeiuta da gli Oguzi,per molte proue,pre- 
garono il Re del paefe, che glielo concodeHero per Giudice 
crdioario nelle lor caule. lUhehaucado elisiottenuto, glìdie* 

dero 
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dero ampia liberti, che di fponcflc di loro a Tuo modo . Di co* 
fluì nacque Oguzalpe,ilqual facto Signor della Tua tribù in 
luogo del padre , & afpirando alla tirannide , come quello , che 
per occalìone de tempi, haueua prefo qualche vigore, molTe 
Tarmi contra i Greci, Se in breuc per molte operejilluftri fi fece 
chiaro &famofoneITA Ha. DiOguzalpefiitìgliuoio Orcugu* 
lo , il quale efiendo di grand'animo Se pronto di mano , molo* 
Aando diuerfi popoli , fi lece grande fra gli altri T urchi . Con- 
ciefia, che hauendo melTo alTordme vn armata di qualche ma* 
mento, aflaltòTIfole dell’ Arcipelago polle al dirimpetto del* 
TAfia&delTfiuropa. Mede anco a Tacco alcuae delle terre 
dell'Europa . Quindi entrato con naui nel fiume Theo vicino 
ad Eno,maRomife molti lunghi fu la riuicra del detto fiume. 
Alla fine penetrando nella Morea,nelTlfola di Negroponte, Se 
nellaGrecia vi fece di molti danni, ritornando a cafa carico di 
preda & di fchiaui, da quali traile di molta ricchezza, perche 
fuccedcndoli le cole profperamentc, dicono che fece vno eflcr- 
cico col quale domò in partei Greci Tuoi confinanti, onde an- 
dando a trouarlo diueriè genti defiderofe di preda, venne a co- 
li fatto fplendor di gloria, ch’il Saladino ne fece grandifsimo 
capitale . Di Ortugulo nacque Athman , chiamato Othoma- 
no da gli fcrittori , il quale diede il cognome a Tuoi difccnden* 
ci . La qual voce proferita da gli Arabi con doppia ff, in quella 
fnanieraOlTman&da'Turchi Othman, fignifica nella lingua 
Turchefca,ficomeefsldicono,figIiuoIo di Turco. QuefieSe 
coli fatte cofe fi leggono della origine della Cafa Othomana, 
delle quali io non ardifeoafrermame alcuna per vera , ne più a 
vn modo, ch’aU’altrOjpercioche, anco efsi vennero da debile 
principio,!! come etiandio fono venuti tatti gli altri Signori del 
mondo,i quali rellando fuperiori a gli altri con Tarmi , hanno 
poi fatto deriuare le cafe loro (per Tambìtione della gloria eh e 
grande ne cuori humani) non pur da gli huomini più famofi 
nel mondo, ma da glilddij ancora, racendofi di (angue più 
eeccllentedi ruttigli altri. Etcertocon vanoaburo.fedirit* 
taméte vorremo penfare,che tutti hauémo vn principio medefi 
me, 8t chela virtù fola fii quella che ne difiinfeTvn dall'altro da 
do tc toglicdo i mertei più c mcoo/ccódo Topere nollre.Ma tot 
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mndo ad Othomano,& in che modo veni(Te a grado di princù 
paco Si di honorc,dico che fi legge nelle memorie de Greci che 
nella Mifìa (ì troua un villaggio chiamato Soguta con un fiume 
del mcdefìmo nome lontano dal mar Maggiore 45. miglia. In 
quello luogo cflendo penetrati gli Oguzi, vi habitarono per al- 
quanto tempo, doue Othomantrouandolì di grand’animo & 
liberale , fi fece di maniera amici i cittadini di Soguta, che fi 
preualfe nc’ Tuoi difegui delle loro ricchezze , perche gucrreg- 
giandoefsi co Greci loro uicini, fu iatroda Tuoi Capitano del- 
le lor genti, có lequali non reftò di perfeguita re i Greci del pae 
fe , fin che non gli hebbe eftinti & cacciati del tutto . Con que- 
llo mezzo Accendo ampia firadaafuoi honoratiSt ambitiofi 
pefierijOrtenne molte vittorie iiluftri, onde peruenuta la collui 
iamaallacortedelSaladino, ilqualeeravago de valenti liuo^ 
tnini, lo creò Tuo Generale. Indianonmoltouenutoil Saladi 
no a morte , i Baroni podi in difeordia fra loro per la fucccfsio- 
tiedel Regno, chiamarono Othomano a una dieta che esfi fe- 
cero. Etpoichevili hcbbcconfiimato alcun giorno in difeor 
rercdiuerfecofe, alla fine fatta lega fra tutti loco , Othoma- 
tiopromifc a compagni d’efier con la perfona in tutte le lord 
imprefe; con patto però che l’acquillo che fi facclTe con lefor^^ 
comuni , fi douelTe diuider fra loro vgualmente. Nelle 
guerreadunque fatte da colloro, lafòrcunacongiuncaconTa- 
nimofitàdi Othomano fu cale, che in poco fpatio di tempo fi 
^cquiftò di molte ricchetzc. Dicono che i predetti Baroni fu- 
rono fette, perche venuti alladiuifione deìl'acquido fatto da. 
lorojlocommifero al beneficio della forte. Onde alCarama*» 
no,dalqualepoilaCilicia fu chiamata Caraniania, toccato-» 
no i luoghi fra terra della Frigia fin alla Cilicia , & alla Fiiadel-^ 
fia . A Sarcano venne il paefe marittmo della Ionia , che lì di-, 
ilende fino alle Smirne . A Calamo cadde ih forte la Lidia fino^ 
allaMifia. Ad Othomano la ventura diede la Birbinia, coi^ 
^tto quel tratto de i luo^i cheriguardano il monte Olimpoa 
AfigliuoJid’Ainur tocco la Padagohia con le regioni che fon 
volte al màr Maggiore. Dopo la qual diuifionc actendenda 
ogiiumo aconfcruar il (uodaro;-^rue,ché Othomano baueffio 
miglior fortuna de glialtri, pcrdochc e^do i collega macaci 
r oper 
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o per loro dapocaggine,o per fraude d’Othomano,cgli folo ri* 
mafe iaSignoria,aUargandolecorerue & riducenpole a quella 
grandezzachenoi uediamo ch’elle fono al prefente . Quanto al 
tempo del principio deiraccrefcimento d’Othomano,& del mo 
do,{criiiono alcuni, che poi che i Franccfi, i Venitiani,il Marche 
fc di Monferrato con altri Signori infiemc prefero Coftantino- 
polijtcnendoloi Francefì perfpatiodi 5 < 5 . anni, i Greci nobili, 8c 
potenti,non potendo fopportaredielTerfignoreggiatidaFran- 
tefr,&d'hauer perduro l’antico loro Imperio, ritiratili nella Bi- 
thinia,ui crearono tre Imperatori,l’un dietro all’altro della ca- 
fa Larcariifultimo de quali hauendo quattro iìgliuole,& un ma- 
fchio folo, prefe per genero Michele Paleologo,di lingue Italia* 
no,&giàuenuti i Tuoi da Viterbo ad habitarea Codantinopolf, 
huomo nel ucro valorofo neU’armi,& da (oldati amato ad ai,ma 
troppo ambitiofo, perciochc fatto accecare il cognato . occupò 
rimperiocon grandisltmo rammarico & difpiaccre di tutti i 
Greci, & oltre a ciò(eflendofi confederato con l’Imperador Fra 
cefe che habitaua in Coliantinopoli)fatto elTercito, Torto prete» 
ilo di mandarlo contra i Bulgari, prefe per trattato Codantino» 
poi i,cofa certo degna di lode, poi che ricuperò la Patria,& Tanti 
ca fede de Tuoi precelfori , ma dannofa a tutti i Chridiani, per lo 
cuento.Percioche mentre l’Imperio di Greci fi dette nella Na4 
tolia,i T urchi furono di maniera tenuti a freno , che non domi» 
narono (è non la montagna. Ma poi cheTImperio titornò in Co 
ftantinopoli, hauendo i Greci abbandonato le frontiere della 
Natòlia, i Turchi difeefi nella pianura , & aiutati dalle difeordie 
(he nacquero tta i Paleoioghi & Cantacufino competitori del* 
Ì’lmperio,& paffati nelTiiuropa , occuparono molte terre de 
Greci. Intorno adunque alla fine della uita del detto Michele^ 
trouandofi fra Turchi quattro Principi circonuicini, uedendo 
partito Michele, & che haueualafciati alcuni de Tuoi fparfi in 
piu luoghi per difendere piu rodo che per offendere i nimici, 8C 
uedeudo che contra diloro da per (è folo non poteua badare,d< 
liberarono di aolerprouederealben commune,onde adunati 
Ìnfieme,s.’accordaronod’eleggere unSignore.Nel qual accordo 
non fi conuenendo fra loro della perfona, Othomano huotno 
<i^uigegnp molto cleuato Se fagace>fecedimodochefu eletto-^ 
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Oc redo capo & Signor de Turchi . Altri uoglionochei predetti 
quattro Signori fodero quattro duniglie principali, cioè gli Af- 
ùmbaci,o Candelori,i Caramani, & gli Othomaniu* quali furo 
no tutti fpenti da Othomano , percioche elTo giudicaua che fof 
fe piu (ìcura ferma la Signoria d’uu folo che di molti,onde am 
cnazzando i capi delie predette cafe, con tutti coloro che hareb- 
bono potuto far relìdenza a Tuoi difcgni,& toltoli di fotto al gio 
go del Califfo, lì fece RealToluto,& Signoredella Tua nationc . 
Othomano adunque hauutoo per uolontà d’altri, o per forza il 
gouerno & il fu premo grado fra Tuoi, la prima cola uollecheo- 
gniuno gli giurane fedelti. Et poi che hebbe fatto far la ralTegna 
coli de fanti a pie , come de gli huomini a cauallo, fece loro con 
un graue & prudente ragionamento uedere quanta fbn'e l'altez 
aa de Tuoi penlieri. Voltato poi alla riforma della fua corte ,ordi 
nò molte tofe utili per conferuationedel fuo dato. Fra le quali 
per farlo fermo & fedele , fu qued’una di fomma importanza, lì 
come per le cofe auuenute fi ha potuto uedere, che egli eleggen- 
do de fuoi fzmigliari & foldati un cerco numero , conditui quel 
la forma dicorte o di gouerno cheli chiama la Porta , per vigor 
del qual ordine dfendo temuto da ogniuno, tenne ageuolmen- 
ce i Tuoi fuddici a ffeno,elTendo tutti predi ad ogni fuo cenno, 8c 
facendo di buona uoglia quel che commandaua la Porca . Or- 
dinò oltre a ciò molte altre leggi, le quali fra Turchi fono anco- 
ra in uiuaoficruanza. Nel fuo tempo i Turchi pallàrono la pri- 
ma uolta nella Europa, percioche otto mila di loro traghettan- 
do per r£llerponto,& prefo il prefidio che i Greci reneuano nel 
Cheronefo,lididcfero nella Thracia fin fui fiume del Danubio, 
doue fatte molte prede & fcorrcrie per diuerfi luoghi, ne porta- 
rono con elfo loro di grosfi bottini , Begli fchiani preli da loro 
per ragion di guerra,mandarono in Alia. Maalfalicidagli Sci 
chi che erano ufeici della Salmatia,& che haueuano pailato il 
Danubio, furono quali per la maggior parte ammazzati, & co- 
loro che Camparono dalie lor mani,fuggiti al Cheronefo , 8c di 
quindi panati neU’Afia,!! a Acnnero per allora dall’Europa . 
Óra dopo la partita di M ichele dalla Natolia,fi come fi è detto, 
dfendo elfo mal uohitodaGreci,& temendo dello Imperador 
Fconcelèjchcdopolarutcacciata/oUcciuua iPrinc^i di Ita- 
lia 
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Ita a dargli aiuto per ricuperar Coftantinopoli,Otbomano occa 
pòmolcccictide Greci nella Bithinia. Èc dopo la morte di 
Michele, attendendo Andronico Tuo figliuolo a guerreggiar co 
Bulgari, piu tofto che opporli aH’cmpito de Turchi , che ogni di 
fi allargauanOjOchomanprero la cittàdi Siuas, chiamau Seba 
ftiadagliantichi,&fàttoluperboperlotitolochc egli li haue< 
uaururpatodiRedeirAliaminore,rottopollali & per forza Se 
per fraude, gran parte della Cappadocia,& della Natòlia, coi! 
molti altri luoghi airintorno fui mare Maggiore , mife la lède 
fua nella città di Butlia, la quale ordinò che folTe capo del Tuo 
Regno,qtiantunqucdadiuerli fcrittorilidica che non egli, ma 
Vrcham Tuo figliuolo & fuccelTore facelfe la detta imprefa. Vo- 
gliono che egli hauelTela predetta città per fame , cirri ohe l'ot» 
cenelTe per fbrza.fotto la quale mentre che fidaua la batteria al 
la terra,fu per ifeiagura ammazzato con grandislimo dolore de 
Tuoi foldati,perciochecgliauanzò di gran lunga tutti i Signori 
dell'età Tua di liberalità. Et fiibellicofo quanto alcun’altro del 
la fua natione , & di tanta felice fortuna & coli d'animo intero , 
che lafciandoa fuoidefcendentiil cognomedella famiglia for- 
mato dal fuonome,hannoirucccfloriufato nelle cerimoniedel 
la coronatione de’ loro Imperadori di dire . Iddio faccia li,ch6 
cu ti atfomigli alla bontàdi Othomano. Regnò quello Principe 
uentiotto anni . Dopo la cui morte Vrcham fuo figliuo- 
lo fattogli all'ufanza reale uno honorato fepolcro , 
lo fece cou grandislima & molta pompa fc- 

pcllirein Burfia,doue 6noa gli tempi > 

noflri lì uede eflcr guardato da . > 

quelle genti con gran- 
t disila riuc— 

... >. ceoza. > 
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R C H A M , chiamato Corcam da gli Arabi , & 
Orcanna da noi Italiani» ch’era il minor di dno 
altri fratelli, & d’ingegno molto piu accorto & 
animofo di loro» luccedeal padre Otbomano^ 
Coftui tenendoli amici i piu (fretti femidori Se 
famigliati pel padre có ogni maniera di bene- 
fici, fapeua col mezo loro tutti i difegni del iiecchio:ondc auifa- 
co incontanentedella Tua morte , li higgì fubito da’ fratelli» per- 
che egli temeqalo fdegnoloro, adirati, non per alcrpconellb lui 
che per inuidia della gratia che egli li haueua acquiìlata co Ba- 
roni & co Principi della Porta. Ritiratoli adunque al monte O- 
limpo nella Milia, incontrò per la Ifrada molte genti che condu 
cenano armenti di caualli alla paffuta » co quali uenuro ad ac- 
cordo, communicandoSt compartendo con loro ogni fuo haue 
re, diede lor licenza di feorfeggiare & predare il paefe »douc piu 
loropiacelTe.Simireancoairpugnareuna cittàcon tutte le Aie 
forze. In queAomezzoauifato che i fratelli uenuti indifeordia 
fra loro,s’cranoaccampatilontanirunodaU’altroperlungoin- 
Ceruallo,difcero co Aioi dai monte »& aifalendo feparatamente 
ciafeun di loro»gli uiufe Se occife , occupando il Regno paterno. 
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Fu coftulrìputatofelicene fuoi priacipii per due cagioni, I*una 
perche entrò nel goucrno d’un padre che gli baoeua lafciato 
forze ballanci a difenderli da fuoi nemici.L’alcra perches’auuea 
ne in un tempo tanto commodo a Tuoi difegni,che Timprefe git 
riufcirono ageuolmence,percioche l'Imperio di Coftantinopa 
li (Icrouaua allora in grandisfìma combustone. Era peruenuta 
a quel gouerno Emanuello Paleologo huomo di catdua natura. 
perciocheeiTendo già uecchiodi piu d'ottanta anni,& hauendot 
un nipote letterato, & di gran pregio nell'armi , chiamato Gio« 
nanniitolfe moglie per fargli difpetto.Percheóiouanni cheer;^ 
generodi un'altro Giouanni Cantacullno ,huomodifommari 
putationCfper ogni qualità di uirtù, accordatoli col fuocero,pri 
uòil Zio deirimperio . Ma uenuti fra loro a partir Tlmperio , & 
non li accordando.lidiuifero l'un dai l'altro , & con loro li diuile 
anco il popolo, & la nobiltà; conciolia che i nobili fauoriuanoil 
CantacuGnocomedi fanguepiuiiiuSre.allegandochegli era di 
fcefodairun de PaladinidiFrancia,& perii contrario che i Pa- 
leoioghi erano poco fa uenuti da un femplice condottiero di Gui 
ci ufcito di Viterbo in Italia . Olcra a ciò diceuano che hauendo 
Michele fceleratamente occupato,tutta la cafa Paleologa haue- 
uaancoraacapitarmale.Laplebed'altrapartefeguiuai Paleolo 
ghi,di modo che il CantacuGno dopo molti contraili, cacciò di 
ìwo il genero,& poftofìcon la Corte in CoSantinopoli s’era làc 
co alTolutoSignore.lt Paleologhoin queSi trauagli ricorfe all’a- 
iuto di Vrcham , dal quale (hauendogli dato una Tua forellaper 
moglie)ottenne di condurre do.mila Turchi per certo prezzoli 
no a tanto che folle rimelTo in cafa . Et perche la difHcultà Sana 
nella preSezza,con laquale s'otteneua il partito uinto, delibera- 
toG di traghettar le genti dalla Natòlia nella Grecia per acqua, 
conuenutoG con un Genouefe , della famigliaSquarciaGca, co- 
me dicono gli fcrittori , che-hebbe per quello efiètto un ducato 
per teSa , portò con una Tua naue nella Grecia 6o. mila Turchi. 
QueSi nel primo incontro prefero Gallipoli, & pollo ralTcdio 
alla città di Collantinopoli ilCantacuGno, coluto Tlmperio al 
Paleologo, andatolène nella Morea ui G fece Irate . Vrcham duo 
quefodisfattointeramentedel premio promeiTogli dal cogna- 
to, uolcndo cornarfenenclUNatolia, ^ungatofì da Collanti- . 
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Dopoli per lo Tpatio di quattro giornate foprauenne coti fatto 
tremuotOjChequafì tutti gli ediHcidel pacferouinarono, & le 
mura delle circonuicine città caddero in terra. Onde gli amici 
& gii indouiniintìemcjiqualidetìderauano di rimanere in Euro 
pa, andati ad Vrcham ,lo confortarono a non partirti di quella 
prouincia,moftrandofofifticamcnte che quel tremuoto era fla- 
to certisfìmo prefagio della Tua futura grandezza.Si dice che Vr 
chamallacofloroperruaflonerifpofe. Orsù poi che Iddio ci a- 
pre la flrada,refliamo in Europa. In quel mezo il Re della Ser- 
uiache era parente del Cantacufìno,uedutolo abbattuto dai ge 
nero,mo(Te Tarmi al Paieoiogo. Su la qual mofla Vrcham accor 
totì che in quefla nuoua guerra poteua col trattenerli auanzare, 
collegatoti coi RedeilaSeruia(nellaquallega entrarono ancoi 
Valacchi) ti unì con loro contra il Paieoiogo fuo cognato. Ma 
hauendoIoGiouanni VnglcfealTediatoin Dimorico, Vrcham 
ufeito fuori la feguente notte , & trouati i Bulgari mezi addor- 
mentati nel uino, ottenne di loro cotifatta uittoria,che s’inligno 
ri alTintorno di molte terre de Greci. Sono alcuni cheattribui- 
feono le predette cofe a Morad fuo fuccctfore , ma feguitando 
noi in quefla parte le fcritture de Greci,come quelle che noi giu 
dichiamo piu certe in quelle cofe uedute &prouate daloro,con 
loro grauistimo danno, lafceremo all’altrui parete il farne giudi 
cio.Dopogiiacquifli fottidaVrchamncUaEuropa,?tlaprcfu' 
radi alcune caflclla nella Cappadocia^trouandoti nelTImperio 
Andronico Paieoiogo fi mife con TclTercito Torto Nicea, città no 
bile nella Bithinia,edificata giada Antigono, figliuolo di Filip- 
da lui chiamata Antigonia,& fàmofa per lo primo Conci- 
liOjdouetudecifa la peflifera dottrina del peruerto Arrio. Alla 
nuoua di quefloalledio Tlmperador che era flato da cittadini 
chiamato in aiuto Te ne pafsò nell' Alia con due mila eletti Tolda 
d.llrimanentcdelTaltroeflercito era tutta gente da poco, ma 
affai ben proueduta di barche,& d’altre Torti di diuerfi legni,per 
effer pronta a fuggire,quando fbfTe flato il biTogno. Vrcham Ten- 
tila la coftoro uenuta,occupò i pasfi piu flrcrti del paeTe , & egli 
in pcrTona con otto mila fanti piu rcclti,prefc la uia uerfo Tlm- 
pcradorc,ilqualc giunto a un caflelletto chiamato Filocrinc,& 
laccTncbei pasfierano occupati UaTurchi, fi accampò quiui.La 
' . - mattina 
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mattina fegaence uedendo egli che i Turchi difcendeuano il md 
te,(ì molfc per afl'alirli,tna i 1 urchi trahendo freccie dalla lonta 
na nonuollono auicinaril^ndc ITmperadore credendo che eslì 
ciò Faedfero per paura, prefo animo, rpinfe inanzi alcuni de Tuoi 
per appiccar la batraglia,&'mencrcche fui t'ecuor del caldo che 
era grande,s'accendeuaafcaramucciarc,Vrchamuedendo dalla 
fommittàd’un poggctto,cheLGreci col continouo trauagliarfi 
erano ftanchi,difcefeal pianox:onua groll'o rquadrone,& leua 
to un gran grido airufanza loro , corfe addoiTo a Greci da tutte 
le parti.! Greci fo(lenncrorempiro,& lazufta fu afpra dall’una 
&ralrra parte, ma facendofi notte, & giudicando Tlmpcradore 
che non folle bene combatter al buio in paefe non conofeiuro da 
lui fi tirò a poco aToco ne fuoi ripari. Mai Turchi incalzando i 
Greci, ne ammazzarono aliai , fin che per l’ofcurità della iiotcc lì 
diuife lazutfa,ncllaqual fu ferito anco rimperadore. Vrcham 
la notte mcdefima,penfando che coftoro fi leuaflcro la mattina* 
lafciati,quafi comealla guardia loro ^oo. cauallt , fc n’andò piu 
oltre col rimanente del campo, per ferrar i Greci nel pacfe,& eir 
trato rimpcradorencl medclìmo tempo in Filocrine , per farli 
medicare,! Greci credendo ch’egli fuggifl'e, tenendoli tutti per-? 
duri, lì mifero incontanente in rotta con tanto ftrepito , che .gli 
joo.caualli Turchi fui far dell’alba ucdutoil difordine loro. Se 
che gli alloggiamenti eranoabbandonaticonrutti ì caualli,& 
l'armi,& rinicgnc imperiali, loo.di loro predarono -a man faU 
ua ogni cofa. - Gli altri cento attendeuano con le frecciea ferire 
coloro che in quella contufione non s’erano ritirati nclcaftello, 
ne fuggiti alle barche per faluarfi. llche uedendo l’imperadore, 
òcconofeiuto che il tempo ne il luogo non era punto a propoli- 
to per opporli ad Vrcham/c ne tornò per mare a Collanrino- 
poli. Vrcham adunque ritornaroairaiicdio di Nicea con falda 
Iperanza di doucria ottenere, perche s’era tolto dinanzi gl’impe 
dimentijla (Irinfedi modo,cÌie i cittadini difperari d’ogni falu- 
te,& nò afpettando altro foccorfo,compo{lifi con lui, gliela die 
dero a patti. Dopo coli honorata uittoria fc ne andò hoffilmen- 
tcallacitràdi Filadelfia, ma hauédolaiTerazzanidifcfa có mol 
to ualore, Vrcham li Icuò dall’imprefa.Et clfendo fdegnato con 
alcuni Satrapi nell’ Alia , della fua nacione , fatta lega , se confe« 
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éeratione con parte di loro,fi ferai delle loro armi nel debellar 
Valrra parte. Non molti anni dopo tolfe per donna la 6gUuoia 
deirimperador Cantacufìno,ilqual eifendo (lato laTciato tuto- 
re da Andronico d’un Tuo picciolo figliuolo, gli hauea ufurpato 
lTmperio,& hauendo Vrcham con quello parentado acqueta- 
te le cofedeGreci,& fimauna perpetua pace con loro, chiama 
xo nella Frigia da alcuni Signori che guerreggiauano infieme, fi 
mulando d’effer amico gli uinfe,& imponendo loro grauttriba- 
ti.Si voltò poi contra il Caramano,del quale haueua una figliuo 
la per moglie, & hauendolo fpogliatodi molte terre, & fiitcoglt 
con infidie ammazzare un picciolo figliuolo di età di dieci anni, 
accioche non potefTe far le ucndette del padre, prefe Tarmi con 
tra iTartarì,da quali uenuto al fatto d’arme fu morto. Voglio- 
no alcuni che nelTefpugnatione di Nicea folte ferito , & che per 
ciò morilTe. Ma in qualunque modo fi fbflc, hauendo allargato 
ampiamente il Tuo Regno,& efiendo fiato il primo de gli Otho- 
manichehaueireconeirercitoafl'ediata la città di Cofiantino» 
poli,quantunque per nome del Paleologo Tuo cognato , fi mori 
gloriofo dopo a 2 .anni del filo dominio,altri dicono 5 7 .huomo 
|>er certo di gran cuore,& che auanzò il padre nella liberalità,8c 
nella prudcnza.Dicono che fu grande inuencore di cote da 
guerra,8t di fommo ardire nelle battaglie.Ec dicono 
che fi morì il terzo anno che egli pafiò nella 
Grecia.Ec fu fepellito in u na mila uicino a 
: Gallipoli,che fi chiama Plagiari, do- 

ueanco fiuede la fua fepolcura. 

Hauendo lafciato Selei- 
man,& Morad,fuoi 
figliuoli . 
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E L E I M A N primogenito d Vrclum , entri- 
co dopo la morte del padre , in Tuo luogo, di- 
fegnò incontanente di muouer Tarmi contra i 
Greci, percioch’cgli vedeuache anichilando- 
fi la loro grandezza per le guerre ciudi cheo* 
fiinatamentedurauano fra quella nadoneha 
rebbe utilmente impiegato lefue fatiche in quella imprdàjfe 
effendo egli defiderofo di allargare i confini dei Regno paterno 
ui hauefie attefo . Mefib adunque a Tacco il paefe habitato da 
Greci, nelTAfia,& prefi di molti fchiaui, pafsò nell'Europa inui 
tato a ciò daquei Turchi, che giudati altre voltein quella Pro* 
uincia da un lor capo chiamato Cathite, vi erano rimafii ad ha 
bitare. Cofioro facendogli intédere quanto l'Europa fbfie vti- 
le per l’agricoltura, & quanto fàcile per acquifiarui fiato, & in* 
regnandoli la uia per la quale poteffeageuolmente pafiarui,Io 
chiamarono con grande inftantia. Tragettatoui adunque vno 
efiercito nó molto grande,(àcchcggiò il Cheronelb, & efpugna 
te alcune caftella,& cacaiaco del Cheronefo & di Madito,il pre 
fidio deGred,entrò^ellaThracia,rcorrendo hofiilmenrefin fa 
le ripe del fiume Thea,& factaui molta preda, la madò nelTA fia 
có molti prigioni. ITurchicheperinnàzi teneuanole fianzelo 
ro 
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toncirAfia,hauendó ciò vdico , tratti dada ingordigia dclguav, 
dagnare,pafl’ando a poco a poco in Europa, & in breuc fatto . 
vn gran numero di perfone, andàrono a. tronar Scleiman, & 
poftifi ad habicare i luoc hi da lui acquiftati nel Cheronefo , vi • 
atccferoa lauorarei terreni , rifparmiandolecofcloro nelKA- 
fia. In queftomedefimo tempo Andronico Imperador di Co- 
ftantinopplichera nemico de’ Bulgari, gente efferata. & valQ- 
rofa ncirarmi,hauendo Riandato oratori a Selciman > fece pace 
con lui,& pronnTeroVuno airalrroaitiicitià perpetua, onde con 
giunte inficme le forze loro , affaltarono i Bulgari , percioch’e- 
rano grandemente moldb* all’l mpcrio de’ Greci, conciofia che 
eflendo fucceffo a Michele Re de Bulgari Stefano , coftui occu- 
pata la ci cri d i D u razzo, era en trato nella M a cedonia,& foggio- 
garalatuttadaSalonichiin fuori, s’era diftefo con Tarmi fino 
al fiiimeSauo debellando anco gi’lftri. Et penetrato nelTEtho- 
lia, doiieprefe la citta di Giouaonina chiamata da gli antichi 
Cafsiopa, hàueiia con vnadiiiifione de’ luoghi prefi. fatta a Tuoi 
più valorofi Capitani, fortificato le cofefiie con gran danno de* 
Greci. Percioche a Zarco fuo principale amico, hauea dato in 
gouerno la Macedonia da quella parte doue ella confina col fiu- 
me A fsio . Et a Pogdano eccellente huomo nella.niilitia, & per 
la fua naturai bontà riputato molto nella fùa corte , confegnò 
quella parte del paefe che fi diftende da Ferri fino al fiume Aft 
fio. Et tutto ciò che fi contiene da Ferri fino al Danubio con«# 
legnò a Grate & Vnglcfcamendue fratelli, Tvno fuo coppiero^ 

& Talcro fuo niaeftro di ftalla .. A Lazaro Balco figliuolo di 
Prancio diede il territorio ch’è pollo fu per lo fiume del Danu •* 
bio. A Nicolò' Zupano toccò Trica, ScCafioria; L’Etoliaai 
Prialupo. EtOcrida& PrilisbeaperuenneaPladico nobile 8c 
valorofo huomo. Ora Stefano dopo la predetta diuifione, affa 
lidi Greci per diftruggerli , mandò gran numero di cauallc- 
ria fui contado diCofìantinopoli con grandifsimo loro fpauen 
to, percioche Andronico viuendo fenza penfieri , s’era tutto da 
to alTodo , & gouernandofi quclTImperio a cafo , i Greci non 
fifapeuano confaluteuole configlio rifoluere a difenderfi da 
Bulgari, ma polla ogni loro fperanza ne ripari delle muragli fc 
ne&uano a cafii. Et dopo la morte del’He Stefano, ritenendoli 
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{ predetti Baroni le prouincie loro afiegnate, con^deratiit tut> 
ti in(ìeme,ogniun da per fé fecondo il bifogno, rrauagliaua le co 
fede Greci, i quali (ì come s’è detto , ricorfero all’aiuto dell’ar- 
mi di Sclciman per difela loro . Seleiman adunqucche s'era im 
padronico di cucce le città del Cheronefoda Gallipoli infuori, 
fu roccaiione delia prefente guerra , entrò nella Thraciacò ani 
mo d'acquiftarla per fé, & adalcò hoffilméce Grate & Vnglelc, 
i quali erano come huomini beilicoiì Se feroci , temuti grande- 
mente da Greci.Coftoro vnitifi infieme a Ferra (percioche Cra 
te dalla parte de luoghi fra terra cra andato a trouare il fratel- 
lo per maneggiar Timprefa di comnn parere ) gli andarono in- 
contro. Si trouaua allora Seleiman attendato con molti padi- 
glioni attorno a uncadello pollo fu laripa del lìumeThea,lon- 
tano da Gallipoli quafi 2 $ migliadandogli la batteria, quando 
hebbe la nuoua della cofloro venuta. Lcuatofì adunque có 800 
de’ Tuoi tutti fcelti, 6 c caminando più notti con ogni preftezza, 
di giunto fu lo fpuntar dell'alba addodb a Bulgari,! quali peref. 
fer tempo di (iato, lì llauano al ffefeo & sbandati per la campa- 
gna fenza guardia o fencinella alcuna,nel paefe Cermiano non 
penfando acod fubico addltomc feceacrocirsimaftrage, & vi ve 
cife Vnglefe & Crace,indi ritornato al callellocon la medelìma 
celerità,lo prefe & fpianò fino in terra . Dopo quella vittoria 
che gli diede gran nome fé ne andò airaficdio d’Andrinopolf, 
cittànobile & potente chiamatada gli ancichiOrefliade.Iuiha 
uendola tentata con ogni forza , conciofia che la terra era mu- 
nita,& i cittadini con ogni valore fi diflendeuano, il cafo gli ap 
portò la vittoria,pchehauédovn Turco pcrauétura veduto in 
parte fecrcta,vn fanciullo ch’vfciuaafcofamcte p vn certo fedo 
delle antiche mura della città , St che pqllo vi ritornaua carico 
di robe da màgiarcjfcopcrfe la cofa a Seleima,il quale fchierate 
le fuegéci,& accoflatofi dall’vna parte della città métre ch’iter 
razzani attédeuano a ripararfij^leiman fatti entrare ì Tuoi pio 
fedo có la guida del Turco, otténe la terra. Prefe pariméte la eie 
tàdiFilippopoli,edendofiarefaapatci.Indianó moltotépoSe 
leimàs’amalògraueméte,pchc affrettandoli di palfarein Alia, 
& tuttauiaaggrauàdo nel male li morì per ladrada. Poco inni 
^ialluo morire ordinò a fuoi famigliari, che dicendoli le fu« 
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nerali alla grande lo portaflero a feppellire nello ilretto del 
Cheronefo,& lomertelTero in quella medefìmaiepoltura, neU 
laquale, eHendo pochi anni innanzi venuto a morte in quel tuo 
go, m Tuo vnicoHgliuolo,eraftatofepolto,& volle ch'i Sacer« 
doti falariatiper qucH'eftetto^mantenendoui i fuochi facri,cele 
braffero i foliti loro facriiici a fua perpetua memoria. £' fama, 
che quello Signore , nell’imprefe di guerra . quantunque 
fofl'edi gran valore, hauefle per guidatore &coofi- 
gliere vn Caualiero in quei tempi fcnz’alcun pa 
ri nella militia. Oltre a ciò fu tenuto, 
chelecofe Tue gli riufeidero felice- 
mente, perch’vfaua grandifsi* 
ma celerità , preuencndo 
il più delle voltei ne 
• mici. Et li cre- 
deua,che 

harebbe fatto cofe itlullri. Se 
nò punto minori de* Tuoi 
paAati, fe Timperio 
lùo,che non durò 
apenafeime 
fi, folle (la- 
to più lù 
go. 
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Or AD, chiamato Moradbcgh, & Amiu 
rat da’ jlatini, hauendo vdito la morte di 
fuo fratello, mefsi in ordine i foldati della 
Porta , pafsò neli’£uropa,doue impadroni- 
toli de gli elferciti, che vi erano alle danze vi 
li fece conofcere per Signore . Scriuono aU 
cufìijche dimorando Morad in BurliaquaX- 
ch’anno tutto dato alla riforma del fuo Regno,alla curadepo- 
poli,&intcnroa far danari, difcgnando a concorrenza de’ Tuoi 
maggiori di fer qualche imprcfa importante,! Baroni Greci fi 
ribellarono dalKImperadore, &trouandofi inferiori di forze 
chiamarono in loro aiuto Marco Principe de’ Bulgari , onde 
l’Xmperadore volendoli difendere, mandati Oratori a Morad 
con gran quantici di danari gli chiefe foccorfo , dal quale h;^ 
uendo ottenuto dodici mila Turchi^ vinfe & ruppe i Bulgari, 
&dopo la vittoria rimandati a Morad fette mila Turchi, ne rn 
tenne al fuo foldo cinque mila. Da coloro che ritornarono a ca- 
fa,haoe(KÌo Morad intefo quanto folTe la grandezza & la belles 
za deirimperiode’ Greci,& quanto i fudditi maluolenticri s’ao 
cordalTero col fuo Signore, pagati alcuni che lo traghettarono 
nell’Europa , pafàò nella Grecia lotto colore d’elfcrc in foccor- 
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fo del Paleo Iogo,done allungando con arte la guerra, & hauen- 
do indebolita l’vna parte & Taltra di danari Se d'aiuti , fì moife 
alla fine contra Tlmperadore, & prefe Gallipoli come luogo 
molto atto per i Tuoi difegni. Et hauendo rotto i Greci che gli 
fioppofero, prefe Andrinopoli. Etdopo la predetta vittoria 
acquiftò la Romania,parte principale della Thracia. Altri di- 
cono che noni Baroni con rimperadore, ma due Tuoi figliuoli 
Tenuti in controuerfìa fra loro per la heredità paterna, parendo 
al minore d’elfer foprafatto dal maggiore , Se giudicando le (he 
forze non eflcre atte àrcfiftcrli, mandò perfoccorfo aMorad il 
quale venuto occupò,comes’è detto, Gallipoli, luogo molto 
commodo allo flato Tuo , per effer pofto nella Propontide fu la 
riua del mare vicino allabocca delio flretrodeirHlefponto. Ha 
uendo adunque prefa la città d'Andrinopoli,ordinòchefbirela 
Principal fede de’ fuoi fuccelTori , & fatta vna feorreria ne’ luo- 
ghi fra terra delia Macedonia fece ricchi Se in confequenza fe* 
deli i fuoi fòldati. Ritornato poi centra i Valacchi glivinfe. 
Occupò parimente Ferra città nobile & opulente la quale egli 
diedeingouernoavnfuofìdatifsimo capitano chiamato Sai- 
no. Et percioche fi trouauaoffefo da Sufmano Signor de’ Bul- 
gari gli mofle la guerra. Alla fine venuto agiornata con e(To 
lui lo ruppe,con poca occifionede’ nemici pcrciochefuggendo 
aluoghi vicini al Danubio fi faluarono. Onde Sufmano chic- 
ila la pace a Morad, roctenne,& diuenne per l’auuenire fuo fa^ 
migliareSt amico. Diuentò anco fuo parente, perciocheSuf* 
mano gli diede per moglieyna figliuola di molta bellezza , la 
quale gli nacque diBraida, & un’altrane diede ad Andronico 
imperador de Greci figliuolo diGiouanni . Percioche Gio-< 
danni haueua di già cacciato deirimperio ilCantaaifino fuo 
tutore,ilqualeufurpandQfi quella Signoria, haueua mandato 
Emanuel fiiofigliuolo minore nella Morea perche fòlle Princi<^ 
pe di Sparta,& il fuo maggiore haueua difegnato Impcradore. 
Ma Giouanni figliuolo d’Andronico,ufcitodi tutela, & trouan 
doli in etàcooueneuole a far delie facende.intendendofi co Gre 
ci, gli pregò cheloriflituilTcro nel Regno paterno ; prenden- 
do occafioue da molti portamenti daU’impcradore ,iI quale 
Bandoli nella Macedonia cófumaua il tempo in dilToluti Se Bra 
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uagàhti piaceri . Perche! Greci fdegnaci, fatto uenirGiouanni 
d* Andronico nella Macedonia releflero per commun confcnfo 
&applaurod*ogniuno per loro Imperadore: Ilqualincótauére 
coflrinfe il Cantacufìno a fard irate. £ il fuo maggiore figliuo^ 
lo ch’era Itato eletto Imperadore da lui fi fuggì a Rhodi,chiedé 
do aiuto al Gran Maefiro pereficr rimefib nel Regno . Ma non 
ui hauendo potuto fa nulla, (e ncpalsò ncllaMorea atrouare 
Emanuel fuo fratello. Giouanni in quel mezzo fece amicitia có 
Morad ch’era pafiato in Europa & diede per mogliead Andro, 
nicofuo figliuolo la figliuola del Re de Bulgari, dalla quale nac 
quero due figliuoli .11 detto Andronico era il maggiore, & De. 
tnetrio & Emanueferano i minori . Et Theodoro f^uiua la cor 
te di Morad in qualunque imprefa doueegliandafie. Et tutti 
gli altri ch’io difsipure bora erano tributarij,& fiipcndiaridi 
Morad, Se erano alVretti ad accompagnarlo per tutto. Stando 
adunque lecofein quella maniera, Morad fece firn prefa contra 
Dragafe Signor di Zarco,St foggiogò il paefe che difeorre prefi. 
foal fiume Afsico , facendofelo tributario 8t compagno nella 
guerra . Hebbeanco in fuo potere il detto Dragafe , alqualeda 
to una buona banda di caualli,loteneuaal fuoioldo. Debel- 
lò parimenteil Pogdanochefignoreggiauainqueiluoghi,& lo 
volle a Tuoi feruitij con l’efiercito che egli haueua. Conciofia 
che Morad facendo profcfsione d’imitar Ciro nell’equiti, trat- 
tauacon gran modeftia ,& liberalmente i Principi de’Valac. 
chi , de Bulgari , & de’ Greci , ch’erano venuti in fuo pote- 
,re. Ora efiendo egli dimorato in Europa affai tempo per 
diuerfeoccafioni , producendo vna guerra da vn’altra, heb- 
beauifo, chequegliche hauea lafciatiGouernatori nell’Afia, 
iiauendo latto vna congiura infieme, follecitauano gli Afia- 
ni a ribellarli , de che di già gran parte del paefe , s’era tol- 
to dalla Tua diuotione, & che vfeiti in campagna con groffo 
cffcrcito metteuano ogni cofà a ferro, & a fuoco, 8c che di 
continuo battendo, & prendendo Città, & Cadella, nonral- 
■lentauano puntodalla loroofiinata pazzia di volerli impadro- 
<nire di tutti i luoghi di Morad. PoRofi adunque in ordine $t paf 
iato neU’Afia , Scfaputoch’i nemici erano entrati nella Mifia, 
poiché fii giunto a viRa loro, fi accampò accortamente diritn. 
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t>etto animici dal lato del vantaggio, perciocb'era di fiate, 
egli fapeua ch’i venti chiamati Etefì j ò Euri , che fogliono ogni 
(late roffìare dopo i tcpi della Canicola,!! leuano in quella par- 
te dall’Occidente, perche didefa la Tua ordinanza haueua il ven 
to alle fpalle. Venuto adunque al fatto d’arme,(l combattè va- 
lorofamente fra loro,& vedendo egli,che la zuffa era vguale,cac 
ciato(ì,correndo col cauallo, nella folta de’ combattenti, gli e- 
fortaua alla vittoria . Indi a poco fi leuò il vento da lui prcue- 
dutOjil quale dando & portando la poluere nella faccia & negli 
occhi a nemici, &e(ro incalzandoli valorofamente gli ruppe 8c 
xnifein fuga ammazzandone vn numero grande. Si dice, che il 
fuo elTercito vi rimafe morto per la maggior parte . 1 nemici 
fcampati dalia feonfìtta & faluati in diuerfi luoghi| mandarono 
4 chieder la pace, la quale hebbero ageuolmente, conconditio- 
ne che lo feguiffero armati in qualunque imprefaegli andalle. 
Dopo la pace fatta incontanente li turbaronolecofe d’Europa, 
perclochepafTandoMoradneH’Afìa, lafciò Sauze Tuo figliuolo 
maggiore a guardia de gli flati d’Europa, accioche in cafodi 
flualche feditione gii difendeffe. Coflui fattoli amici con ogni 
dimoflrationedi fincerità,i nobili Greci, fufcitònuouitraua- 
gli,conciofiacheefrendofi abboccato con Andronico figliuo- 
lo deH’imperadore, al quale Giouanni fuo padre haueua com- 
meffa la cura del Regno , quando pafsò in perfonacon Morad 
contra i fopradetti feditiofì neU’Afta, vennero inficme a quello 
accordo , chel’vno & l’altro di loro fi ribellaffe dal padre, & 
che ciafeuno occupando il Regno paterno, lo tenell'e per fé , & 
cheli nemico, & l’amico dell’vno foffe amico & ncmicodciral- 
tro, obligandofi di dare aiuto iVno all’altro, & confermato 
ciò fra loro con folennifsimi giuramenti fi preparauano alla 
fcopertaperfarrefiflenzaaMorad quando ritornaflc in’Euto- 
pa. Alia nuouadi quella ribellione Morad fatto chiamare a 
fe Giouanni Imperatore gli dille . Ho faputo, che ^auze mio 
figliuolo, sforzato dai tuo a ribellarli da me,mi ha pofloinfom 
mo pericolo.CoiBe polTo io credereche mio figli uolofia entrà 
to in quello humore,&ch’ii tuo io fauorifca, fenza tuoconfènfo 
faputa ?Certo chefetudarai la penaaltuo ch’ioti dirò, farò 
chiaro che nóci bai colpa. Ma fe tu farai d’altro parere , habbi^ 
u.'.; i ^ per 
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per fermo che tutto il mishitto procede da te. Alqualellmpers 
dorè rirpofe . Io non ho colpa, & non fo nulla , & s’io hauesfi a 
quello punto mio figliuolo nelle mani , ti farei conofeere quan- 
to io ti fono inclinato.Etfepurtuuuoi impormi che io lo cadi 
gi , da deliro che io non mancherò , & fpeciaimente hauendo a 
dar pena a colui che in un tempo mededmo è nemico di amen- 
due noi. Redaronoadunqued’accordo di punire i dgliuoli di 
una mededma pena, poicheil delitto dell'uno & deH’altro era 
pari . Indi Morad pafsò in Europa centra il dgliuolo che d era 
accampato co Greci in un luogodetto Apicrida , uicino a uno 
torrente che lo difendeuaquad come un badione. lui Morad 
didefe le fchiere,& non uedendo uantaggio alcuno per uenirc 
alla zu da, anche egli d accampò fui fiume. Si fecero intanto al- 
cune fcaramuzre,perlequalii Turchi hauendone il peggio Mo 
rad deliberò di mutar luogo, & partitod fui profondo della noe 
tCjdmifefu la foce del Torrente, all'incontro douc era il campo 
de Greci . Di quindi potendo ageuolmentc edere udito,alzata 
la uocc,Iaqualeegli haueua groda & fonora,cominciò a chiama 
rei nemici per nome,lodando coloro che egli fapeua che erano 
■dati di gran ualore nelle guerre padate . Et ciò fatto, padando 
il torrente a cauallo,& accodatod a gli alloggiamenti de nemi- 
ci,dide loro . Douc fuggite o amtci,abbandonando me uodto 
padre? perche rifiutando uoi ladifciplinadel uodro maedro, 
ui conuertite al miomaluaggio figliuolo, che mi halafciato?iI 
quale come prima m i uenga alle mani, porterà la pena per tutti, 
perche io lo gadighcrò col badonc,fe a uoi piacerà . Et fe pur 
uoi hauendo altro pcnficro,uolcte la guerra con meco, tenetc- 
■ui dcuri,che ui condurrete a fomma miferia,& non harctegra- 
‘ciacheiouidapunto cortefe. Padate adunque di qua,& la- 
nciando la nergognada parte, non dubitate ; che io ui giuro per 
'colui , con l'aiuto del quale fon peruenutoaquedo grado, che 
'iononuifarò malealcuno. Si dice chea quede parole, ilblda- 
*^ti di Sanze,confud per la uoce del Re , fi fpauentarono , ricono- 
scendo labuona fortuna & il fuo molto ardire. Onde perfuafi 
-dairauteorità dia,htftiendo difeorfo fra loro diuerfe cofe, la noe 
»te feguente abbandonarono gli alloggiamcnti,& ciafeuno fe ne 
'andò doue piu gli piacque.. Molti di loro paduono a Morad, 
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ti fcurando fé medefìmi,& dando la colpa a Sauze,gli chiefero p 
dono. Sauze fentita la foga de Tuoi foldaci,fe nc andò con colo- 
ro cheli rimafero a Oidemotico,doue aiutato da figliuoli delli 
Greci,uons’era punto fmarrito.Morad d’altra parte lo feguitò 
& miferalfedio alla terra. Onde gli amici di Sauzeafialiti dalla 
fame (percioche non haucndopcnfatodi ridurli in Didemotù 
co, non li era fattala proni fione che bifognaua per foftencreuno 
atTedio)!! arrefero adifcrctione . Hauuta adunqucla terra col 
figliuolo inlieme,gli fece cauare gli occhi . £c uolle che tutti i 
Greci che forono farti prigioni, fofiero legati & gettati nel fiu- 
me. Ethauendopolfii fuoi alloggiamenti fola ripa del fiu- 
me,lletce a uedere quello rpetracolo,mentreche il carnefice gec 
tana i principali deGreci.hora a due a due,& bora a tre a tre al- 
la uolta nel fiume . Si dtce,che elTendo egli tutto intento a ue« 
dere alcuni cani che sborriuano una lepre , mettendoli a ridere, 
dille che gli pareua che i Greci follerò diconditione della lepre. 
Dopo quello commandò a padri di coloro che erano fiati com- 
pagni di Sauze nella ribellione che ammazzallero i propri! fi- 
gliuoli di formano. Vi fitrouaronoduepadriche non uollo- 
no obbedire , onde forono incontanente ammazzati co loro fi- 
gliuoli . Non molto dopo fece intendere a Giouanni Imperado 
re, che punifie il figliuolo fecondo lo accordo, il quale fattogli 
colar negli occhi aceto bollente,elleguì il crudel uoleredi Mo- 
rad. Dopo quelle cole Morad hauendo tutelò che Emanuellp 
figliuolo deirimpcradore,il quale gouernaua Salonicchi nella 
Macecfonia,teneua trattato in Ferra con i Terrazani , per torgli 
quella città , mandò Caratine ualorofo huomo,ét peritisfimp 
nelle colè deU'armi,& gli impofeche non ricornalTe le non prea 
deua Salonicchi, & le non gli conduceua legato il figliuolo delio 
1 mperadore . Ma uedcndo Emanuello che non li poteua difen- 
dere daCaratine, percioche i cittadini glieranoamici,& la eie 
tà lì trouauacon poche forze, pensò di fuggirli per mare & di ri- 
correre al padre. Ma il padre hauendogl i fatto intendere che no 
faccetterebbe,!! foggi a Lesbo ,doue il DucadeirifoJa non foro 
lendo accettare per la paurache egli haueuadi Morad,gli diede 
licenza . Onde Emanuel non fi uedendo ficuro in luogo alcuno, 
mutato pcnlìcro&pallaco neU’Afia^fc ne andò ia Butfiaatro- 
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iiar Morad . La cofh]i uenuta gli piacque canto,che gli ufei in« 
còntra,& poi che abboccaci infieme fi hebbero falutatorun l’al- 
tro, 8c poi che Hmanuclconfcflàndorcrrore, gli hebbe chiedo 
huniilmente perdono Morad gli difl'e.Ogiouane reale, tu fei ra 
gioneuolmenteconuiiito,poichehaipoftorinfidie al paefe,chc 
eflendo già uoitro,hor è mio,& confclfu che hai fatto giuftamen 
te a far cioche hai latto. Ma poichlio ti ho perdonato, guardaci 
perrauucnire di non offender me ne le cofe mie. Conciofìa che 
tu hai conieffaco a me & a Dio che ha uoluto coli, di hauer facto 
male.Se adunque mutando pcnfìero,larai diuenuto migliore, le 
cofe d’Europa pad'eran bene Tocco di uoi.Ec però foggiunfe allo- 
ra Emanuel. Sapendo io che il Creator del mondo là bene ogni 
cofa,tifonouenutodinanzipcrottenerperdono dcllemic fede 
rarezze. Onde Morad bafciatolonclla fronte, io rimandòal pa- 
dre,imponendo!i che lo riceuelTc in Tua buona gratia,il qual l’ac 
cercò in Codancinopoii. Caratine intanto hauendo podo Tade- 
dio a Salonicchi, & occupata quella città, prefe tutti i ribelli, fa- 
cendoli grande predo a Morad. Codui ftifamofoper molte ope 
re illudri fatte nell’Alia & nell’Europa , & come perfonaggio di 
cuore fu gran cagione di molte uittoriec’hebbe Morad onde lo 
amò foinmamente.dandogli honori & datiabadanza.Concio- 
iìacheferuendolidi lui nel configUo,per Tua cagione era tale la 
grandezza di Morad,che ouunque effo mouca rclfercito, mette 
ua terrore a ciafeu no, & era perciòuenutoinfperanzadi foggio 

E ar quella parte d’£ùropa,attenco ch’egli hauea debellato diuer 
; genti, & molti Principi gli pagauano tributo . Oltre a ciò i 
Greci erano codretri per obligo a feguirlo in tutte le guerre do- 
ueegliandadh. Ma fopra tutto Morad fi dilertaua molto della 
praccica di Emanuello . Ex era parimente feruito & obedito da 
Dragale , Se dal Pogdano, & da Bulgari,^ da gli Albancfi . Ol- 
tre a ciò ondeggiandogli intorno i Principi dcH'Afia, deliberò 
per canti fauori , & coli grande potenza come era lafua, di muo 
uer guerra contea qualunqueche gli fiopponede,& tanto piu 
chei Greci erano caduti in mifera feruitù, percioche hauendo 
Giouanni (ficomedi fopra dicemmo) codrerto il Cantacufi- 
no a farli frate, & uedendo che lecofe de Turchi crefccuano 
ad incrcdibilgrandezza,feQeuenncin Italia, & giunco a Ve- 
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oecii domandò aiuti al SenatOjiqaali ottenuti, anchòra che di 
poco momento, poiché hebbetoltoinprcfto gran fomma di da 
nari da diuerfì mercanti, fc neandò in Francia a Carlo ScHo,m 3 
non ui hauendo fatto profitto alcuno, per eflerequel Re occupa 
co nelle guerre di cafa,ritornò di nuouo a Venetia,doue non po 
tendo a ba danza pagar gli interesfi de danari tolti da mercanti, 
andatofene a Pcra,fu prefo da mercanti. Onde hauendo fcritto 
ad Andronico Tuo figliuolo, cui haueua commefTo.aLgouerno 
deirimperio,che facelfc danari,impcgnando 8c uendendo coli 
lecofeecclefiaftichecomele temporali, & che glieli mandafTe 
per rifcuoterfi dalle mani de creditori, Andronico non fi curan- 
do punto del padrc,pcr la dolcezza che egli fentiua del domina- 
re,glimandòa dire, che i Greci non acconfentiuano che egli 
metteflcmanoallecofediChiera,&che nonfapeua come tro- 
nar tanti danari, & che però procu rafie altro modo per ufeire di 
prigione. Emanucllo l'altro figliuolo minore, hauendo fentito 
in quanta calamiti fofic il padre,raccolca maggior fomma che 
egli potè di danari, & falito in naue,fe neuenne a Vcnetia,& of- 
ferì al padre tutto il danaro,& oltre a ciò gli diede fe medefìmo 
iiellemani . La qual coiaio refe tanto caro al padre , che odiane* 
do Andronico a morte,tolfè in prorettione Emanuello . Paga- 
ci adunque i creditori ,& ritornatofi a Cofiantinopoli, mandò 
Oratori a Morad,& uolleche il figliuolo fofi'eallo Ài pendio Tuo 
alla Porta, ofieruando Morad con ogni finceriti . Mandò poi 
Theodorofuo figliuolo nella Morea,efiendo morti i figliuoli 
CantacufinOjilqualc fi rimafeapprefib Emanuel Tuo fratello, 
Gouernator di Salonicchi,col quale abboccatoli il Gouernator 
della Macedonia & della Thcfi*aglia,trattatiano di ribellarfìa 
Morad . L'altro Tuo figliuolo lo ritornò a Cofl:antinopoli,ehia[ 
maro dal padre al gouerno,le quali tutte cofe auuennero prima 
che feguifie la ribcllionediSauze& di Andronico da padri lo- 
ro, come fi è detto,& che Emanuello andafieatrouar Morad in 
Burfia,per chiedergli perdono . Hora Morad crouandofì , co- 
me noi dicemmo^ molto potente & circondato da tanti nobili 
Signori di diuerfe Prouincie,deliberò di muouer guerra a Laza 
ro DcfpotodcllaSeruia,il quale trasferitofì nell' Vngaria moue 
ua quella nacione contea Morad. Lazaro adunque auifatodel- 
- l'animo 
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fentendid gli apparecchi oHeftfaceuano cohtra diluì, (ìmìic jn 
ordine con lelue genti per arpetcarlo.Haùeuacofluidue fìgliuo 
le, i’una diede per moglie a Sufìmano Principe de Moldaui , Tal» 
traaBuko Branco figliuolo di Pladica, ilqual Balco gouernaut 
Caloria & Ocride.paefi della Macedonia gid tenuti da Nicoiò, 
figliuolo di Zupano.Pcrciociieefrendo morti Vnglefe & Grate, 
foggiogando Privino & Niffra,fcorfe fin fui iìumeSaua.Fortifi^ 
catolì adunque Lazaro co predetti parentadi, & trouaudoti eoa 
forze aflai poderofe,fi diilefc con le genti nella pianura di Caffo 
uiojdoueera parimente Morad con Baeftr,& fagupo tuoi fi- 
gliuoh' . Dicono i Turchi, che Morad uenuro al fatto d'arme coti 
Lazaro,lo mifeinfuga,& che correndogli dietro uelocemente, 
ii rincontrò in un Seruiano , col quale uenne a battaglia . On> 
de il Seruiano ell'endo a piedi, trahendo una freccia , kri Morad 
negli inceftini , della quale feriti fé ne mori. I Greci ali’incon 
tro dicono che Morad, non combattendo, ne feguitando altri , 
ma trouandofi in ordinanza con le fue genti, un certo Mcloeo 
Michele, chiamato anchoMiloffo Coblichio, huomo di gràa 
cuore , uolle fare una imprefa ftraordinaria & di grande ardire; 
percioche hauendo chiefto a La^ro chegli conceddfe una gra- 
m,fì offerì di andar tutto armato a trouar Morad , Torto fembid 
ce d'cfTerlì fuggito d&l campodi Lazaro. Et che Morad uedendo 
lo renire,& ergendo che fì foffe ueramente fuggico,comandò a 
fuoi che glifaceffero largo per intendere ciò ch'egli uoleua. On> 
de Miloflò fattoli inanzi,occife Morad con un hafta,& egli quan 
tuoque fi difendeffe uigorofamente per faluar la uica , hr da ciiS 
conftantidellaguardia ammazzato. La coramune opinione 
che hauendo Morad hauuta la vittoria del nemico, & morto La 
taro, un Seruiano feroidore del detto Lazaro , il quale fomma- 
mente amaua i 1 padrone, penetrato doue era la perfona del Re-^ 
per parlarglijlo ammazzò quali come in facrificio del fuoSigno 
re. Però (ìicono che da quello fi è pollo in perpetua olferuanza 
prellb a Turchi , che ogni uolta che alcuno ua a bafeiar la mano 
al Gran Signore, due delia guardia lo tengono per le braccia 
in memoria del cafo auuenutoa Morad.. Altri fcriuona,che 
cfTendo le cofe della V ngaria in gràdisfimo pericolo, percioche 
Mocad uieraandaco eoo piu d'ottanta mila perfoQe,dodici gen< 
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tirhuominlVngari fecero una coogiùra fra loro di doùerper 
ogni modo ammazzarlo , & che tratta la forte di chi douefl'e an- 
dar per mettere ad edetto quel che Ira loro s era compofto, toc- 
cò ad uno chel'ammazzò nel modo come noi habbiamo detto 
difopra.Mancòquedo PrinciperannodiChrifto i hauen- 
do regnato 2 ^. anni. 11 Tuo corpo fu condotto in Burlìa.doucera 
lafepoltura de fuoi maggiori. Uinteriora furono fepellite nella 
pianura di CalTouio^altri dicono che fu portatola Saha,huomo 
nel nero indegno di cotal morte, per le qualità fue. Conciolìa 
che aggrand ì molto il fuo flato , & fu illuilre nelle fue operano - 
ni, come quello che neirAiìa & nelFEuropa , lì trouò trentafette 
uolcc in battaglia, con tal ualore, & con tanta fortuna , che non 
fu mai uinto in alcuna . Era cognominato Casfì , che in lingua 
Turchefea vuol dire prode huomo,ouero sbardellato, perche ha 
uendo nella fua giouencù combattuto piu volte a corpo a corpo, 
ne riportò fempre la uittoria, eflendo della perfona leggiadrislì 
mo& deliro non infingardo & da poco come fcriuono alcu- 
nì.Fu parimente il primo degli Othomanichefoll'ecognomina 
co Contichiari,cioc Imperadore.ancorchealtri dicano che Ma» 
hamet Secondo,fu il primo che haucife quello titolo.Fu Morad 
huomqdello &uigilantein tuttel'occafioni,manonri lafciaua 
però tirarealla guerra dallafu ria, odallacroppaardenza dcH’a^ 
nimofuo. Fuimpiitatodi troppa ctudclià,pcrcioche parcu4 
che non lìfariancgiamaidelfanguehumano. Etera grandisfi- 
' mo lìmulatore,& ambinolo oltt e modo, penfando fempre a fo- 
prauanzare ì fuoi maggiori . Quando non era occupato nelle 
guerre lì daua tutto alla caccia, nella cui arte fu molto perito, co 
me quello che non lì dilcttòpuntodeirotio, nedella tranquilli- 
tà del ripofo.Seruò unperpenio tenore in tutto il corfodellafua 
uita,neirclfcr prcflo&diligentcndtrattardelle cofe,hauendo 
quali quel medelìmo uigore nella uecchiezza,che egli hebbe 
già nella giouentù. Ondeera inluperabilc nelle uigilie & nelle 
fatiche>'&ncllcimpiereproueileuaatuttelecore necelfarie , in- 
tanto che non gli mancaua nulla, quando era il tempo d’adope- 
rarle. Ammazzò piu huomini che nelTun’altro de fuoianteceC. 
fori.Reggeua i foldati con Tequità nelle paroIe,& con dimollra 
rione di piaceuolczza . La conuerlationc co figliuoli de Principi 
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(uni uaflalli (u affai moderata , coprendo il Tuo difètto (otto dù 
ucrii preteUi Hoiiorauao^accarczzauaogni forte di huomin^ 
Cr fii molto efficace ndlacquiliarli parcigiani.Haueuagran for- 
za neli'incitare i foldati al abattagiia.quandogli oedeua in pie 
'ga.ochebifognauaucnireal facto d'arnie, hranelfafpetconoa 
punto crudele, ma benigni >,& dolce nelle parole, ancorché par- 
lafTe poco,& in parlando confcnnaua ciò ch'egli dicea col 
giuramento. Ecoflètuò le protnelfeginratc, molto 
piu che nedun’alcro de Tuoi antccetlori. hr quan 
to aH ingiurìe non lafciò mai che chi l'oftc 
Te una uolta, ne andafl'e troppo lungo 
tempo impunito . Et con tutto 
che folle grandemente te- 
muto da Tuoi, nondi' 
meno niuno de 
^ Tuoi palTa 

ti fu 

r> ' . ' pio aiutato & hiuori 
to dalle Tue geo 
tidilui. 
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O P O la morte di Motid i Principi della Por* 
ta riftretti inlìeme, poiché hebbero lungamen* 
te difcorfo^miferojiella Tedia paterna Bae(ìt,o 
Paefìtjfìgliuolo minore di Morad. Coftui in- 
contanente che hebbeprefoil gouerno , chia- 
mò afe lagupo Tuo fratello, fìngendo che Mo- 
rad Tuo padre ( fi come era di Tuo cofiume) lo chiamaflc a fe per 
vederlo.Iagupo dunque che non fapea nulladella morte del pa- 
dre,nc della Signoria del frateilo,non indugiò punto a uenire. 
Et giunto alla Porta fu fubiro prefo & ftrangolato , fecondo l’u- 
fanza de Tuoi maggiori, iquali ncU’uccidere i fratelli & leperfo- 
ne del fangue loro per non lo fpargere in terra (cofa tenuta fra 
loro per grauisfimo & enorme peccato)non adoperano il ferro, 
ma il laccio.Scriuqno alcuni ch’eflendo fparfa la fama della moc 
cedei padre,idue fratelli ucnncroalle mani infieme per la fuc- 
cesfione del Regno,& che alla fine lagupo reftando perdente fta 
morto,come s’c detto.Ora Baefit hauendo fermato il fuo fiato, 
& porto ordinea diuerfe cofe per conferuationcdel fuo Reame, 
prcfele armicontrailSignor Marco di Bulgaria, per uendicar 
A» morte del padre. ^ Et ucnuto a giornata ruppe iBulgari,8c 
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ne TCcKè gran numero, percìoche i caualli de Turchi erano mot 
to più agili &de(lri che quelli de’ Bulgari, & vi fu morto pari- 
menre il Signor Marco. Dicono i Turchi che queAa vittoria fu 
non di Badie ma di Morad Tuo padre, per la quale fu poi amaz^^ 
aato . Hauuta adunque Bae/ìt la fortuna profpera centra i ne- 
mici, entrato nel paefeloro,nonpurlo predò lungamente, ma 
vi acquiftò di molte terre & fortczze,mcttendo a fuoco, & a fcr 
rodiuerfì luoghi deir Vngaria. Ritornatoacaraattefe allari- 
forma del Regno & fece confederatione co Greci . Et poi che 
hebbe parimente aiTettate le cofe della Macedonia,mife vna Co 
loniadi Turchi tratti dair£uropa,& dall'Alìaco figliuoli, & co 
le mogli loro nella città de gli Scopij con difegno, efTendofìafsi 
curato da quella parte,di attendere alle cofe della Bofsina, nel 
cuipaefefacendodiuerfe correrie prefe molte cadella. Mandò 
indi a poco un’efl'ercito nell’Albania tutta conqualfata per il go 
uerno che vi era.Conciofìa che hauendo già il Cantaculìno Im- 
peradore cacciato Tuo genero di flato per fermar meglio le co- 
fe Tue, dicdepermoglieaMattheo Tuo figliuolo, vna figliuola 
del Re di Seruia,& hebbe in dote l'Albania . Et perch’egli pen*' 
sò d’afsicurar fi di quella Prouincia con darle nuoua forma , le- 
uati via tutti quei Signoriche vi erano di molto credito & d’ati 
cico fangue , & confinatili fotto diuerfi pretefli nella Morea , vi 
miferuoiferuitori, & dipendenti, perfone di baffo aliare per 
Luogotenenti, & Goucrnatori , perche effendoui più Signori 
contrafatti,che non erano città o callclla, Bacfit fapendo la de- 
bolezza loro vi mandò le fue genti, le quali facendoui di gran 
danni, ne portarono via di molta preda .[In tutte quelle fiittio- 
ni i Principi G reci lo feguiuano armati ,' fuor ch’EmanuelIo fi- 
gliuolo di Gioiiaoni Imperadore , & Giouanni figliuolo det 
maggiore Andronico. Perciocheeffendo quelli fiati accecati co 
l’aceto bollentc,rimpcrador daualoroda viuerein Cofiantino 
polL Mahaueudoefsirihauutaalquàtolavifia abboccatili in- 
fiemc,&: aiutati dalle mogli,& da loro amici,fi fuggirono a Fe- 
ra, città polla al dirimpetto di Coftanc.& di quindi fc o’andaro 
tìoa Baefìr,pregàdolo che gli aiutalfe a ricuperar lofiaropatcr- 
no.Onde hauédo efsi ottenuto < ooo caualli per due meli corno 
cfai richicfcro,elTcadofi prima obligaci di pagar gtoffa sòma di 
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danari per tributo, & di riceuer nella cirri un Giudice ò Gouer 
n-icnr Turco, Andronico fé n’andò có le gerì alla uolra di Coita 
tiiiopoliondeGio.& li Bgliuoioinrefa la cn(lormienura,fì cac- 
ciarono nella KoccachiamataAurca.dilpoliidi ftillenctuil’aHe 
dio . Ma alla Hne uenuri nelle mani d’ A ndroiuco,gii mile in una 
prigione di legno in una certa torre, & coli occupato Tlniperio 
tenetia prefo il padre & il fratello, & difegnò per luo fucceflbre 
Giouami Tuo figliuolo, & có tuttoché Baclit glipfuacicile che 
iìlcualTc dinanzi I prigioni non uolIcfar'o,onde clTendo flati 
tre anni in carcere , i) quarto anno hauendoefst cor. otto i guac 
dianiA fuggitindi prigione andarono a trouar BacHtj^c gli 
promifero un groflb tributo & cjiuuti foldati ch’egli uolefle. 
Perche Bacfìr accettata la loro otlcrC3,tnaudò a Coflanrinopoli 
per intenderefei Greci uoleuano per Signore òErnanuello ò 
Baelìt, cercando col mezzo di quella correda d'acquularlì gli 
animi de Baroni. 1 Greci falliditi dalla Signoria d’ Andronico 
clleflcro Emanuello. Da quella elietcione nacque conrcfafra 
quelli due fopra Io flato di Coflantinopoli . Alla fine Emanuel 
lo offerendo a Baefit j o mila ducati Tanno di tributo ,& la per- 
fona Tua con grofTo cfl'ercito al fuo feruitio ogni anno ne) tempo 
della primauera,ottenne il fuo intento . Et Andronico infìeme 
col figliuolo f) rimafealla Porta, effendoui prouedutidi uiuerc. 
Stando adunque i Principi Grcciafuadiuorìone,& cfTcndo in- 
citato da loro, Il lofTe guerra alla città di Filadelfia pofTeduta da* 
Greci, conciona che quando efsi contendeuano infìeme, Baefìc 
domandò loro la predetta città, & efsi gliele promiflero. Ma 
acquetate poi le cofe come s'è detto, & reflato ImperadoreE- 
manucllo Baefit gii domandò che ofl'eruafTe la Tua promefTa. 
Ondeegli mandò incontanente vn’Oratorea cittadini di Fila- 
dclfia,imponendo loro che riceuefTero vn gouernator Turco, & 
chcfidcficroa Baefit, ma eflendo TOratorc flato repulfo, con 
dire,che non erano punto apparecchiati a volere obedire a vn 
Barbaro : Baefit grauementc fdegnaco vimife Tafì'edio, hauen- 
do menato feco i Principi Greci, i quali vi confeguirono il pre- 
mio della virtù loro , perche efsi hirono i primi a montar fu le 
mu ra & a prenderla per Baefit. Dopo la predetta impreiii mof- 
fe Tarmi centra Scendere ouero AlcUancUo Re ddTArmenia. 
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EtoltreàciòirìiferairedloaErzica fede principale diquel Re- 
gno , & a latnaca . Dicono che’] predetto Scendere, fra t*itti t 
Barbaric’habirafrerol’AfiainqucI tempo, era il più valorofo, 
& chenonera inferiore ad alcuno per forza di corpo, nè per ar^ 
te di guerra. Onde altre volte molcRato da gli Afsirij , acqui- 
ftò nome illuAre per i Tuoi magnanimi fatti , hauendo più vol- 
te con poco numero di foldati,rotto gli eifercici de nemici. Ma 
efl'endoegli odiato dalia moglie laquale a’accordò col proprio 
figliuolo amendueloprefero Scio ammazzarono, occidendo 
l’vno il marito, & l'altro il proprio padre, & occupando ella il 
gouerno. Baelìtadunqueliauendo prefa Erzica, hebbe nelle 
mani il figliuolo di Scendere. Dopo quello hauendo domato i 
Taphnidi,i quali doininauanoi luoghi di Colchidefino alla 
cittichiamata Amaflria, fi uoltò centra Cariluce& Leucatre 
PrincipediSamachia. Et incontratolo a mezza firada có grof 
fo effcrcito, lo ruppe , & mife rad'edio a Samachia , non ui po- 
tendo far nulla, percioche lacittàera molto forte & ben difefa, 
leuatofì dall afTcdio, fi mode centra gli altri Signori ch’erano nei 
L’Afij,cioc Edino, Sarcano, Mendefio, Tecoi, & Merino , Se cac 
datili di cafa , occupò i loro flati . 1 quali tutti ricorfero a Sufa 
al Tamcrlano per aiuto ,da Aiofurio Caramano in fuori, & Tur 
geteS'gnordella Frigia, percioche ed'endo cofloro parenti di 
Baefit hebbero la pace di lui. Gli altri come fu Sarcano che go 
uernaua le terre della marina del mar Ionio , & Mendefio nipo 
te di Calamo, & Tecor,che reggeua Madiam,fùrono difeenden 
ti di quei fette Principi, che congiunti con Othomano, fi come 
noi dicemmo nella fua vita , acquiflarono vnitamente la Signo 
ria d’Afia,i quali furono tutti miniflri, &allieui del Saladino. 
MadiMedine&d'Edino come acquillafTero rimperio non è 
fcritto. Balla ch'Edino dominaua da Colofone nno alla Ca- 
ria, & tutti coloro che viueuano fotto Turgete, fottoilCara- 
mano,fotto Metine , & fotto Edino erano 1 urchi. Onde Bae- 
fìtfoggiogata quella parte della Cappadocia, ch’era fotto Ca- 
.raifuSb,& quella anco ch’era al gouerno de’ figliuoli di Omur, 
andòcontra la città d’Erzica come s’è detto. OraBaefirelfen- 
dopafTato in Europa, &meflb a fa eco l'Albania, &laBofsina, 
moffe la guerra alla Morea, hauendo prima dato nome difog- 

giogar 


3» VITA 

fiogarlaFocideSc la Thefa glia, come regione ana per &r la« 
guerra, conciofìach’rn Caporalein Focea l'muicaua, moflran- 
^li ch'il paefe era molco a propoHco per la caccia con belle 
praterie piene di Grù,oltrc a ciò campagne per natura eccel- 
lenti per caualli . Quella imprefa fonaua in parole a quello mo 
do , ma in fatti la guerra li faceua alla 1 helfaglia , & a Principi 
che uilignoreggiauano della famiglia de'Cernci,&aTrudelu- 
da del Daualos Signor di Delfo. Eletto adunque per Tuo Ge- 
nerale della guerra Theodoro figliuolo di Giouanni , quali co- 
me fcvolellefareempito nella Moreaprefe la cittàdi Domacia 
in T helfaglia, hauendola vno de’ Cernei, che vi era alla guardia 
abbandonata. Indi s’impadronì della città de’ Farfalìj gouer- 
nata anco ella da Cernei . Et entrato più adentro nel paefe, ri- 
dulfc in fuo potere Zetuni città delle Termopile,& PatralTo cit- 
tà pofla in vna pianura, la quale li dillcndeapièdelmontede 
Locreli. Hebt^ anco altre callella della detta regione a patti. 
Etla moglie del Daualos, trouandoli vna figliuola la quale ella 
haueua promelfa per moglie a vn certo Signore, comeintefe 
che Baelit andana contradi lei,gli andò incontra con la figlino 
la & con molti prefenti d'importanza. Onde Baelit riceuutala 
figliuola in dono,8c perdonato alla dona, permifeche yiueflcro 
fecondo l’vfanza chrilliana, &mife vn Goucrnatore in quello 
flato. Lacagioncperch’eglipriuòladonnadel gouerno lidi- 
ce che fu ch’elfendofi ella innamorata d’vn prete chiamato Stra 
te,gtimifeilgouerno in mano & fece morir molti gentiihuo* 
mini dì Delfo, che fe le oppofero . La onde accufata da vn ca- 
porale a Baelit, che ella fola gouemalTe tanta Signoria,che trat* 
talfe i fuoi cittadini tirannicamente , & che commettefle adulte 
riocolprete,ilRelemolTelaguerra. Si diceche il detto pre- 
te non pur haueua da far con quella lignora, ma con molte altre 
del luogo, tirandole a fé con arti prohibite d’incantamenti . Et 
fi crede ch’egli facclfecomedefimi incanti morire' il Daualos, 
ilqualefuSpagnuolo della cala d’ Aragona, & quando andò 
d’Italia nella Morea,hebbe in fuo potere l’Attica & la Bcoria, 
ìnliemeconlaMorea. Signoreggiò parimente Focide, &Pa- 
trad'o città pofla fuori delle Termopile. Ma palfato alcun tem- 
po, quella £unigliaperdò quello flato . £c alcuni di loro ri- 
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tornarono in Italia , & altri rimanendo fì morirono nella Mo- 
rea. OreBaentimpadronitoH del predetto paefe, alla fine fi 
gittò nella Morea . 11 Principe di Sparta, intendendo che £ae- 
fit era entrato nellaThelTaglia, munite quelle città ch’egli iti- 
mòchefi doueifero mantenere ficure, fuggitoli una notte, fé 
n’andò nella Morea per opporli gagliardamente al nemico qua 
douientralTe, dicendo ogni filo sforzo per tener lontano dalla 
Morea relTercito del Turco . Mentre che fi faceuano quelle co« 
fé nella Morea Sigifmondo che fii poi Imperadore,hauendo per 
lettere d’amici & per uarij romori intefo ch’i Turchi haueuano 
alfalito i Bulgari, mandò un’oratore a Baelit facendoli intende 
re,chenon hauendo egli ragione alcuna in quella Prouincia 
s’aftenefic di moleAarla. Baelit li trattenne di rifpondere fin 
che hebbe occupato diuerfi luoghi , indi fatto fornire tutta una 
cafa d’armi, chiamato rambafciadorglidiiTe. Ch'egli haueua 
alTai di ragione in quei luoghi , poi ch’anco le mura della cafa 
propria ciò pretendeuano. Sigifmondo comprendendo per que 
fio che Baelit metteua ogni Tua ragione nelle forze deirarmi,Ai 
mandorecomedcfimodrhauerafareconun nemico afpro. Se 
crudele,hebbe non poco timore. Onde con ogni cura , hauen- 
do fcritto a tutti i Principi di Ponente,raccolfe coli fatto efierd- 
to tanto difuoi foldati,come d’altri , che non haueua punto da 
dubitar di Baelit. Oltre ciò i Borgognoni , &i Francefi mofsi 
dal zelo della religione, vennero in Tuo aiuto fenza ftipendio al- 
cuno. Vi furono anco diuerfialtri lìgnori di molta importan- 
za. Pollo adunque all'ordine di tutte le cofe necefi'arie, fé ne 
pafsò dall' Vngaria nella Rafcia,Sc difeefo nella Bulgaria, efpu- 
gnònonfenzagranlpargimentodifangue. Grillo ScBudino, 
conalcunealtrecalleliatenuredaTurchi. Indi s'auiòaNico- 
poli maggiore poAa fu la ripa del Danubio,,eirendo fu Taltra ri- 
pa Nicopoli minore,amendue perpetue memotie,r?na di Traia 
DO l’aicra di Adriano antichi & famofi Imperadori del mondo, 
& quiui accapatofi,djfegnò di non leuarfi fé prima non efpugna 
ua quella città. Baelit in quel mezo vdito cofi gràd’apparecchio 
cernendo di non efier cacciato d’Europa , mìfe tutte le Tue forze 
inlieme,&congran numero di caualli, & di fiinti, uenneain* 
contrare i Chrifiiaoi a Nicopoli . La Cittioppugnata di fuori, 

£ 


J4 V I T A t 

A valorofamente difera di dentro, (ì manteneiia, & i Turchi r*- 
feendorpeifo della città faceuano di graadifsimidanni, ma co- 
me s'intefe che Baefit veniua,Sigifmódo iafeiata vna groifa bau 
da di foldati,accioche vietail'ero a Turchi Tufeir di Nicopoli, fi 
cendo alto con l'altre genti, andò a incontrar Baeiìt che già gli 
era a viiia. Gli apparecchi ii fecero grandi dalfuna pane &c 
dairakra, &gias*erauenuto a termine d'attaccar lagiornata^ 
quando iFrancefi co mólta infiatia domandarono a Sigifmon 
dodi hauereil primo luogo nella battagliai, Onde cfl'endo i 
Turchi fchierati,prima che gli V ngari fi mettefiero in òrdinan- 
aa , & non efiendo ancora dato il fegno fecondo l'ufanza , i Fran 
cefi leuate le grida, ufeirono de glialloggiamenct corredo adof 
fo a nemici, & come hebbero appicaca la zuffa , fubito fmonta- 
rono da cauallo per combattere a piedi , rimandando in die- 
tro icaualli . I Turchi ciò uedendo , circondati cofioro con la 
caualleria , gli tagliarono tutti a pezzi, fenza che hauefi'ero aia 
to alcuno, perche gli Vngari vedendo tornare a dietro i caualli 
uoti, fi miferOjCome quelli,che non fapeuano IVranzaFrancefc^ 
in tanta paura, che credendo che i Fracefi fbfiero fiati rotti , ab- 
bandonati i lor luoghi fi mifero a fuggire , onde i Turchi fegui- 
tandoli incontanente alle fpa]le,ammazzarono un numero cofi 
gràde, che Bracchi p tanta ftrage , fi mifero a farli prigioni . Et 
Sigifmondo col gran Maefiro di Rodi,fu per elTer prefo,fe troua 
ta parimente una picciola barchetta, no haneffe pafl'ato il Dana 
bio,faluandofi in Afia. Dicono altri fcrittori , ch'effendo i Fraa 
cefi all'antiguardia, & haiiendo data gran firetta a Turchi sbaa 
dati i quali per Icoprire correuano innanzi , non fi poterono te- 
nere, come piu valenti che faui , ne per ricordi , ne per protefif, 
che nò uolefi'cro dar dentro, fenz'afpettar la fiinteria & la caual 
leriadegli VngarijdeThedefchi & de Seruiani, dicendo cheSi- 
gifmondo per inuidia non uoleua ch'i Francefi haueffero il pri- 
mo honore.EtMonfig. di Vienna che portaua il fiendardo, fii 
pinco auanti per forza,di modo che dando nelle trombe, ferra- 
ciin vn grofìfsimo fquadrone inuefiirono i Turchi facendone 
a) primo feontro vna pran ftrage, di maniera che cominciarono 
a gridar vittoria, ma 1 allegrezza fu breue perche Baefit appref-k 
fiuidofi con vna forma lunata di 6o mila caualli frefihi , gli cir 

condò 


- il* 


D I B A E S I T. jy 

condò tatti, & innanzi che Sigifmodo poteiTe arriaare gli amaz 
zò,quantunque valorofatncnte lì difendelTero.Ilchcdicdetan. 
to terrore al redOjCheTenza combatter con gli ordini di gucr- 
ta,furono podi in miferabile&vergognofa fuga. Si dice, ch’i 
corni della bactagìia di Baedr fparlì in ala curuata a vfo di Lu.. 
na nuouateneuanolo fpatio di più di fette miglia, & che vi era- 
no di tutte le nationi del mondo, & lìpenfa,che folfcro in tutto 
più di joo mila Turchi,& i Chriftiani nonarriuauano a 8 o mi- 
la perfone,fra i quali vi erano xo mila caualli,di maniera cheef 
lì ^rono rotti per lo difordine loro,& sì per eiler foprafatti dal 
numero de nimici, col quale il Turco in ogni tempo ha fupcra- 
to ogni difncitItà.Con tutto ciò fi crede,che quel giorno che fii 
la vigilia di San Michele vi refialfcro morti 20 mila ChrHìiani, 
& do nula Turchi. Vi furono prefi quali tutti 1 nobili Vngari & 
Fracefichevtficrouarono,fraquali vn fu il Duca di Borgogna, 
il Comedi Niuerfa& Monfignot Buccialdo Marifcalcodi Fra- 
eia. Froliardo nobilifsimo fcrittor Francefedice che hauendo 
Bacfit meflb infieme vno cflcrcito di forfè 200 mila pcrfone,raa 
dò innanzi vnofquadrone di otto mila caualli , hauendo diuifó 
tutto l’altro efiercico in due parti. Onde i nofiri auifati dalle 
(piech’i nemici erano pochi, percioche nonhaueuano ancora 
feoperto l’altro clTercito.inconcancnte corfero all’armi , perche 
Sigifmondo fece loro incendere che non fi mouelfero a furia, ac 
tento che haueua mandato perfone pratiche del paefe a vedere 
douefolfero i nemici & comefielTcrolecorc loro,& che fra bre- 
uefpacioditempoincenderebbenoilcucto. Qjicfto configlio 
panie molto vtiie& da feguicarfi. Ma il Contefiabile perche 
non fu jrichiefio prima dell’opinion fua,incerprecò il ricordo di 
Sigifmodo in mala parte dicendo che l’V figaro defideraua che 
lo honore della prima battaglia folTe fuo Se non de Ftancefi, no 
perch’eflo nonconofeefie che Sigifmondo diceua il vero, ma e- 
ra molTo da inuidia ch’elfo portaua a Monfignor di Cucci,ilqua 
le hauedo rocco i nemici in vna fcaramuccia có poco namero di 
ibldaci,era venuto per quella Ciccione a gran grado.Ec riputan- 
doli il Cóteflabile il primo dopo la perfonadel Re , non poccua 
(bpporcare d'efièr poipollo a gli altri onde non afpetcando ordi 
ne alcuno andò coatta i nemici da quali circondato co fuoi fu* 
.1 £ a cono 
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rono tutti cagliati a pezzi.Et quali tutti i principali per gli or> 
namencidaU’arnnadure,ch’cfsihaueuano intorno furono fatti 
prigioni da Turchi per l’ingordigia del guadagno . BacHt com- 
prefo che nella vittoria era al difocco, adiratoli furiofamence, 
lece con molta crudeltà ammazzar joode’più nobili prigioni 
coli Francelì, come Vngari, &Tedefchi , & Monfìgnor di Cuo 
ci,& il Conteftabiie furono ammazzati nella battaglia di torvo 
loncà, poi che l’vno era (lato cagione di canta rouina. Se che Tal 
tro fu dall’altrui pcrsimoconliglio aftreteo a combattere fuor 
di tempo. Baefìc dopo l’ottenuta quantunque fanguinofa vie* 
toria (i mife con maggior (icurcà a predare il paefe de nimici, & 
conducendo l’elTercito per tutto, vi fece di grolTe prede. Se fpin- 
gendoli innanzi allacitcà di Buda capo dell' Vngaria, gli fopra» 
uennero le gotte di modo che o perch’efTe lo moleilaflcro gran- 
demence,o perche gli parue che l’imprefa di Buda non gli do» 
uclTc riufcire,o pur perche gli baHalTe di hauer. per allora fpez» 
zato alquanto le forze de’ nimici, fe ne tornò con tutto l’eiTerci» 
to a cafa . Non molto dopo lì molTc contra Mirfa Principe de* 
Valacchi,incolpandolo che haueiidofi prima facto compagno 
de gli Vngari,gli tblTc venuto contra . Sono i Valacchi Se i Mol- 
daui gente valoroGi ncirarmi, habitano per lo più ne villaggi,^ 
risultano il beftiame. Il colloro paefe lì diftendedal monte 
Orbalo nellVngaria, prendendo il principio della Tranfìluania 
finoal mar maggiore. Dalla parte delira ch’evolta almare,è 
bagnaudal Danubio,dalla fìnillra halaregionechiamata Bog 
dania . Diuide il loro paefe vn monte , che lì dillcnde per lun» 
gochiamato Prafouo, giàdetto Emo da gli antichi. Di colla a 
quella regione,fono alcuni della generation de gliScithi,i quali 
fono potenti per ricchezze &obedifcono al Re di Polonia . U 
quale è feguito per cutco,doue egli fa guerra, da gli Scithi No- 
madi, cioè pallori . A colloro fono finitimi dalla parte del Set- 
tentrione i Poloni, & dairOricnte i Sarmati . La lingua de’ Va- 
lacchi è limile all’ltaliana,ma tanto diflèrentc , Se corrotta, che 
gli Italiane gli polTono difficilmente intendere, fono anco limili 
ne’ collumi , neirarmi , nel viuere , & nelle delicatezze . Et an- 
cora, che quella gente lìa diuifa in due principati, cioè nella 
Moldauia,& nella iBria, non però viuono fra loro ad vn modo 

mcdcfi- 


D I B A E S I T. 

mcdenmo.Hanno hauuto in coftume di non haner fcmpre quei 
medefìmi Principi, ma gli mutarono fecondo chctomalor be- 
ne, togliendo bora quello bora quello . Onde il predetto Mtr- 
fa ebe eranato de Tuo maggiori Principi di quella gente, fu fot* 
to Signor loro,bauendo eslì primaammazzatoDano,che gli 
reggeua . Quello Mirfa hebbe molti figliuoli naturali . Ora 
Badìt mode Tarmi a quello Mirfa,percbe bauendo palTato il Oa 
nubiofeorfe nel fuo paefe,& ni fece di grandisfìmi danni. Mirla 
d’altro lato,mcnòin(ieme un eflercito affai poderofo , polle in 
fatuo le mogli &i figliuoli fui monte Prafouo,& fèguitandole 
genti di Baelit,non ul'ciua delle felue del paefe,le quali elfendo- 
uiin gran quantità, circondano tuttala regione, & fanno il paf- 
fo diflìcile a nemici . Egli fpeflo ufeendo fuori , ueniua a batta- 
glia con gli Turchi, ebe fi fmembrauano dal corpo delTelferci- 
to, oche andauano a far bottino, & coli feguendo gli nemici, 
confidandoli nel Tuo fommo ardire, uennero alle mani con eli 
Turchia! la feoperta. Sidiceche bauédoMirfadatounagranaif 
lima Uretra a nemici,a un palfo difficile, Baelit cóligliato da Ere 
neze fuo valorofo Capitano,li fermò con Tellèrcito, & li fbrtifio 
cò con lleccati, di modo che il di feguente fatto pafiar il Da- 
nubio alle fue genti affai licuramente,lafciò la imprefa impec 
fetta . Indi a non molto mifeloafì'edio alla città di Collanrì* 
nopoli , quantunque alami dicono che andaile innanzi alla gioc 
nata di Nicopoli a Collantinopoli , per la cui difefa bauendo 
lo Imperadore commoffoiChrifliani,il ReSigifmondo andò 
contra i Turchi, come li èdetto di lopra. La cagione della im- 
prefadiCollantinopolifulaambitionc che Taccendeua di ac- 
crefeer lo flato fuo con lo acquillo di quella città, quali capo del 
mondo , parendogli che bauendo ridotto i Greci a grandisfiraa 
debolezza,noa gii mancalfe altro che occupar la lor fede princi- 
pale per farli gloriofooltreatutttifuoi maggiori. Etpercioche 
egli cercaua honeflaoccalionedi eifeguire ilmo intento, la for- 
tuna (elfendo egli in pace con gli Greci) gliela diede in quella 
tale maniera. Trouandofi coflui in Ferra, Città nella Ma- 
cedonia, con la Corte, douc erano ancho gii Principi Greci, 
cioè lo Imperadore,TheodorofUoirateUo Duca di Spar ta,Co- 
Hancino figliuolo di 2orco, & Sccfaao dgliuoladi Lauro De- 
•u footo 
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fpoco della Sen>ia,iquali come habbiamo detto di (opra 
militauano (otto di lui, un certo Mamona.che gii fu Signore di 
Maluagta,città a(Vai nobile, comparue dalla Morea alla Porca, 
& fi dolfe del fratello dell’lmperadore^ che gli bauelle tolto la 
predetta citci,&: che oltre a ciò lo haueflfe uergognofamente ut 
cuperato. Baefit ciò fcntendo,fifdegnò molto con l’iniperado 
re,& usò parole afpre con molta ira,laquate gli teneua tuttaiiia 
rinfrefeara Giouanni.figliuolo di Andronico.chc era famiglia- 
re Se commenfale di Baefit . Onde conuenutifi i predetti Princi 
pi inficme, deliberarono fra loro di non tornar piu alla Porta . 
£t perche la ribellione hauefl'c maggior forza,Cofiantino pro- 
mife di dare per moglie una Tua figliuola allo Imperador 1: ma- 
nnello. llqual Emanuello altre uoltctolfe per moglie unaVe- 
doua,figliuoladeirimperador di Trabifonda, laquale fu donna 
di Zelino, Principe Turco,di maraiiigliofa bellezza. Et hauen- 
dola condotta da Trabifonda a Coltandnopoli.il pad: e di Enia 
nuello che non poteua a pena (lare in piedi per le gotte, innamo 
ratofi della fpofa fua nuora,latolfeal figliuoIo,5cfelatcce mo- 
glie,& diuenne per cofteipazzo,chefi diede tutto a piaceri del 
la mufica,pofponendo a fuoi diletti il gouerno del Regno.Con- 
chiufa la ribellione & il parentado, rimpcradore fi (uggì da Fer 
ra,&giunfeaCofiantinopoliin quattro giorni. Theodoro fuo 
fratello fe ne andò nella Morea. Et gli altri tutti fottodiuerfi 
protefti.hauuta licenza da Bacfit,fc ne tornarono alle loro Pro 
uincie. Venuta laftate,&non comparendo TlmperadorGrc 
co alla Porta,fccondo l’ufo & le conuentioni,Baefit efl'cndo fia- 
to auifatochenonuerrcbbepiujdeliberò di mandare a Coftan 
tinopoli Ali molto (uo confidentej&gliimpofechefaceflccon- 
uenir rimperadore,&cafochecglinegaflcla fuauenuca,li prò- 
teftarte la guerra. Ali giuiitòa Coftantinopoli, efpofe m publi- 
co rambafeiata del fuo Signore, ma in ragionamento (ecreto 
perfuafe rimpcradore a non tomaruì . Onde gli fu in publico 
rifpofiojchcandercbbe Se che obbedircbbc,& chetale era Fani 
modcirimperadore, chela uiu non glifarebbc punto cara, qua 
do pcnfalS: di oftcodcre il fuo Signore . Partito Ali , uedendo 
Baefit dopo alcun tem]^ che lUmperadorelocractcncua con pa 
cok,prefe Farmi , Se fi pofraU’afiedio di Coftantinopoli , Se ha«i 
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uèndo disfatte tutte quelleantiche delide dcGreci, rouinando 
ediiìd,giardini,&poderi,&dcpopulandoconle condnouc in-t 
curfìooiciòchefìpoteuacorrere&allàhared’afHide per ottooi 
per dicci anni,fecondoalcuQÌ,di modo che ui morì per la fame 
una infiniti di perfone. Oltre di ciò hebbe Sclimbria a patti , 
nella quale era GouernatoreGiouanni di Andronico , il quale 
fuggendoli da CoAantinopoli per ufcir delle mani del Zio, che 
regnaua , & non fi tenendo ficuroin neifunluogo , gli fi diede di 
nuouoheHebracciaa Tuo afbicrìo . : li Zio riccuucolo , lo man- 
dò in> Icalia,a chieder foccorfo a'Genouefi,& fecretamente fece 
loro intendere chclomecceflcro inprigioneyScchenonlolafciaf 
fero andare a patto alcuno . Ma il nipote dopo alcun tempo fiig 
gitoli di carccre,fe ne ritornò a Baefir, che allora alfediaua Co- 
ifantinopolMlqualericeuucoloamorcoolmenrc, lo mifeinSe- 
timbria per Goucrnatore. Et certo che egli harebbeprefa quei 
la città,ridorta a pesfimo termine, fe non hauefic hauuto nuo- 
ua che il Tamerlano Signore del Zagataì,loucniuaatruouare 
con gran numero difoldati. Ondellringendola a piu potere,: 
& rapendo l’imperadore de Greci che non potrebbe molto dia 
rare , & non hauendo alcun rimedio a tanto male , diede il go- 
uemo della cittàaGiouanni di Andronico fuocugino.Concio 
fia che Baefit fijcra grauemente adirato con Giouanni , quali 
che egli folTe cagione che CoAantinopoli non fi arrendelTe . Per- 
cheGiouanni temendo, per lo Ibfpettoche haueuafifuggìaCo 
'Aantinopoli . L’imperadorfuo Zio hebbe cara la Aia uenuta,8c 
dando la cura del gouernoal cugino, pafsò in Italia a chiedere 
aiuto a quei Principi, accioche non lafcialfcro capitar male una 
città di tanta imporranaa . Et nel niaggio lafciò la moglie nella 
Morea prelTo a fuo Aatello . Et giunto a Venetia,poi che hebbe 
richieAo ilSenatodi foccorfo, fe ne andò a Milano, doue riceuu 
co con molto honore da quel Duca,& hauuti danari , caualli, 8c 
guide,pafsò in Francia al Re,ilqualeerainquel tempo ufeito di 
ceruello,&feneAauaappartatodafuoi Baroni per quellainfer 
miri, ma non ui haueudo potuto ^r nulla,& non eflendo efaudi 
co da Principi fordi,fuori chea loro piaceri, le ne comò a CoAaa 
tinopoli . In quel mezzo Baefit batteua la città, & in un tempo 
medelìmoCtanta orala grandezza dell’animo fuo) mandò nellai 
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Morea cinquanta itiiTa de fooli Torto la cura di lagapo BaTsi di 
Europa . Codui mlicmc con Breneze, che allhora comincia- 
ua a farli conofcere a Turchi per huomo di gran valore, (ixe di- 
uerfe incurlìoni nella Morea . Et Breneze diede ih guado a tue* 
to il pacfc,& entrò nel Contado di Corone , & di Modone . £c 
lagupo prefe lacittidi Argo, laquale Theodoro Duca di Sparta 
oedendo lecofe di CodantinopoliSt della Morea in gran perii 
colo haueua uenduta a Veuctiani per non molti danari., fi come 
anco uendè al Gran MaedrodiRbodi la città di Sparca. Ma ha- 
uendo gli Spartani conofeinto di efler traditi dal Duca, che allo 
rafi trouauaa Rhodi , guidati dal Vefeouo loro , adunati infie- 
me,conchiufero fra loro di uoler piu codo fopportare ogni ma- 
ie^checlTcr fudditi del Gran Maedro^& per filmar piu laldamen 
ce la loro dclibcratione, crearono per loro Duca il detto VcTco- 
uo,onde Tenuti i Cavalieri aSparta per prendere il poirefib , fu 
fatto loro intendeteche fi partifiero del Territorio di Sparta,al 
cramente gli trarterebbono come nemici . OndeTheodoro ue*< 
dutoche il Tuo difegno gli riufeiua al contrario del. Tuo defide- 
rio, mandati Oratori a gli Spartani,procurò di intendere Te ri- 
tornando alla città della quale era padrone, lo riceucrebbono^ 
perche edendo accettato promiTe di non trattar piudi Tottomet 
cerli ad altri . Oralagupo preTa la città di Argo, & rovinatala 
quafiadatto.uifece trentamila Tchiaui, liquali mandò tutti ad 
habitarenell’Afia. Breneze parimente nelle maremmedella 
Macedonia combatteva con gli Albanefi, allargando tuttauia 
la firada allagloria,allaquale egli afeefe, predo alia Tua natio- 
ne . Inunto Baefit occupata la città d’£rzica,pinfe le genti in- 
nanzi a Melitine,cittàpofiaful 6ume Eufrate . lui datala bat- 
teria alle Mura con gran quancicàdtfirumentibellici,& difen- 
dendofi ella gagliardamente, alla fine la ottennea patti . Su 
quefia vittoria i Principi Turchi che fignoreggiauano diuerTe 
terre ncirAfia,& che erano fiati offéfi & cacciaci da Baefit, anda 
eia trouareil Tamerlano,lo pregarono tutti infieme, & ciaTcu- 
no in particular Tuo , che gli rimectefie in fiato , & per commo- 
uerlo piu, gli ricordavano che era di una medefima religione, & 
diuiifangueifiedb,come anco loro,aggiugnendo che io hauc- 
uaoo eletto per padre 8c padrone , non pur delle perTone loro, 
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ma etiandio ddte-Ioro terre & paefì. Et che penfàfS; ch’era^e 
di A (ìa,&:che però non lafciaii'e oiìcndere i Tuoi deuoti . Ec vo« 
leuano che icegiitrouaua che haudTcro punto contrafatto alle 
confederationi cheesUhaueuano con Baditeli gaUigafle a Tua 
uolonci.rimetrendoii in lui in tutto & per tutto. Etnei uero il 
Tamertanononhaucoaper-malecheBadìtfìportafTc con tan- 
to ardire conrra i nemici della religione Turchefea, anzi (lima* 
ua che per ciò merirade gran lande, ma come intde per piu (Ira- 
de che egli non era huomo da bcacv&che ndn iì contcntaua del 
Regno di Afta, ma che li àppacecchiaua di andar aH’impre- 
fa della Soria , & deU'E^irco:, Se contea il. Re di Babilonia , 
gii mandò Ambarciatoripertentarfepotcaa qualche modo ri 
conciliare con lui i Principi chr gir fi raccomandauano , per 

4«ei mcdelimi gli mandò a donare una u elle, fecondo la ufanza 
dei Re d>fia.Gii Or^torigiuociaiUiprerentiadi Badie, gli dilfd 
ro; U T amerlanònoRro Signore ti mailda a donare qu(^a ue- 
fte,&ti ringratia cheni guerreggi co nimici del noflro Profe<* 
(a,& ti d'ottà a ciò *fareui Ma ti fa bene ihtehdercchc non (i icon<^ 
ttieneche tu danneggi gli amici 8t congiunti noftri, anzi tu dei 
fàrtegli grati co benèfici. Scadunqoe tu nuòci gli amici, che fa* 
rai poi a nemici l Ti commandaadunquechc tu renda il gouce 
Àodeli’ Alia a quei Signori, aquali io haltoltoydfendo esfi inno4 
centi. Seobbedirai,fiu‘aicofagrataalStgnornoftro,agli habi* 
tanti neirAfia & nell'Europa, iquali fé contea i patti nharanho 
ofiefb.ilRenoilrodariloroilmericatogaRigo. Dicono che 
Baefir afcolcò la colloro propoda con molta patientia, ma che 
lì adirò molto per lo dono della udle. Ecegli rirpofe inquelht 
maniera. ’ Facè intendere al uollro Re, che io conofeo che ne e- 
gli,ne gli habitacon deli'Alìanon mi riogratiano pc rch’io con» 
batta per U religione, poiché nondfcndodaUa patte nodra pei» 
iàredi trattarmi come nemico,uolendomt priuaredelle prouia 
Cieche'io polfedoytolte foro da meeon ogni ragione. Quanto al 
ta uede, diteli, che per Kauacnirenon mtndicofi fatti doni a pec 
iòne per fangueSe per ricchezze maggiori diluùQuede cofe rim 
feriteda gUOrato.ri al.Taraerlano^ accefem grandisfìma cole 
ra, perche hauendo.egti giudicato cbelajcauu de Principi er» 
giuéajdc dilpodofiperquanco gliduraua la uita di non li abbaa 
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dònare,& di non lafciargli andar uagabondi per rAfia,rpoglitd 
de Regni loro,mandato inconunente un'AraIdo,gli fece incen- 
der che reftiCDÌfie il mal colto a loro Signori, perche uolcua coli, 
altramence lo cracterebbe da nimico. Ma Baefìc fecendofi be^ 
delle Tue parole,il Tamerlano che haueua difegnatodi domar- 
Jo,& di foggiogar rA(ìa,per refticuirla a Tuoi antichi Signorì,mt 
fe l’alTedio alla circi di Sebaflii pofta nella Cappadocia, altre voi 
ce|capo del Regno de Turchi,8c dallaqualeesriufcendoylbggio- 
garono una picciola parte ddrAlìa/correndo per il paefe.hno 
aiirincontro di Coftandnopoli.Baefic che allora fì trouaua nella 
Theflaglia.auifatoche fi batceuaSebaftii,mucaro con figlio', rìri 
tornò a dietro, & per alaggio hauuco nuoua che Sebafiià era per 
duca,Se crudelmente traccata,percioche il Tamerlano ui hauea 
fiicto ammazzar tutti gli habitanti,8c che Ortobulo Tuo figlinok 
logiouane di gran fperanza , & ualoroib guerriero^ ui era(lac<i 
pr^o &ammazzato,dòlenteamorce,riceuègli Oratori delT*" 
merlano, iqualigli fecero dinuouoincenderechereftituifièKAr 
fiaafuoiSignori,&di piuaggiunfcrocheil Tamerlano uolcua 
da lui canto bicuro checaricàiredue mila CamelJi.Oue mila pa« 
digliòni,(econdo l’ulknza de pallori dcH'Afia . Che il Tuo nomo 
fofie gridato come Signore, per tutto il territorio di Baefic. Che 
riceuefie la moneta nelfuo paefe, col conio con Timpronco del 
Tamerlano, cancellando in tutto la Tua. Che uno de fuoi figliuoli 
oiuefic come hollaggio nella fua Corce.Cio faccndo,promecte- 
na di hauerlo per amico Se parente . Gafo chenò,gli protefiaua 
la concinuarionc della guerra.Ma Baefitnonrifpondendo a uer- 
fi»,il Tamerlano uenne innanzi,!! dice con ottocentomila perlb- 
se,facendo la llrada per la Frigia & per la Lidia. Et Baefic che li 
era propofto neU’animo di uincerlo ageuolmente , gli andò in- 
contra con un’eficrcitodi nomila perfone , fra i quali ui eranò 
dieci mila fra Bulgari & Seruiani/uoi làcelliti,ne quali elfo haue 
na pollo tutta la fua fperanza,comequellàche erano il neruodel 
lefue forze.Mofibfi dunque con difegnodipreuenirlo per la via 
dell'A rmenia,per accamparli nei Tuo paefe mi fiume Eufrate , 8c 
qniui fiir la giornata , fe n’andò nell’Armenia per la Cappate- 
cólma hauuta nuoua che il T amerlgntrtra palfato fui fuo cerri-r 
f ^ ‘ ■! , torio ‘t. 
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torlo per àia dèlia Frigia , imitato pcnHero pre(è latioUa uerib 
la Frigia per ìncontrarloiMa ì foldati furono per abbotunarfì,& 
Iblleuatifìjfì dolcuano ch'egli correndo dietro al Tuo troppo ar- 
dire fiiordi tempo & fenza bifogno alcuno , gli Facefle fiancare « 
S'aggiunfe a queflo,che Tedercito patina afFat d’orzo &di grano^ 
onde la caualleria era in molto diiagio,perlaqualcofa i foldati 
fnoilrauanodi non uolerobedirlo,& tanto pio che egli haueua 
mandato neireffercito un'acccrbisfìmo bando,che ninno , Torto 
pena della uitahauede ardire a manometterei grani che erano 
ordinati per bifogno del campo.Si dice che trouadofi neUa Gap 
padocda,neiralloggiar deire(fercito,fìleuò coli Hero uéto , che 
mandò a terra gran numero di trabacche.Et che nella Lidia,nel 
ÙLt alto con le Tue genti, il Tuo padiglion reale cadde da fé mède- 
fimo addofToa tre feruitori che gli erano appreffo , fenza effere 
tocco da alcuno, prendendo ciò i foldati Bulgari & Grecia pef^ 
Fimo augurio. Auuenne anco che innanzi che egli paffaAè nella 
A Ha, A li , h uomo fra tutti i Tuoi foldati di Tom ma prudenza , lo . 
configliò che non fi mouéffe contra il Tamerlano, ma che s*inge 
^nalTe di diffo|uere,& di comporre quella loro controuerfìa per 
uia di giudici arbitrbtt di ragione . Et prometteua di àifaticarfi 
oella predetta materia come Oratore, & che glibaflaua Tanimo 
di riconciliar con lui il Tamerlanoyfccondo il Tuo defìderio. Al 
-quale fi dice che Baelit rirpolè. lo,o Alìnonfareimaiuenutoa 
tanto colmo di gloria , ne harei foggiogato tanti Signori , fé mi 
fosfi riportato a tuoi prudenti difcorfijperò condotto da un'em 
.pito ualorofo,& dalla mia tanta generofita , ho pedo fine a tanr 
te opcreJlluflri. Sò bene io che alcuni feguitando la fortuna & 
4o àrdi re,8c pofpòfla' la prudenza da parte , fecero cofe grandi , 
mentre che gli altri in quel mezzo (che iatune le cole procede.* 
uano per uiadeUa'prudenza>re n’andarono in precipitio. Bacfic 
•adunque fermo nella fuadeliberatione, & giunto ad Angorij 
città della Frigia,doue fi crouaua il T amerlano^taccarapò lon- 
juno da lui cinque miglia . £’ Bona che il Tàmerlano ciò .uden- 
do,!! marànigliò molto delfàrdire diBàefìt , & come folTe cojfi 
predo uenuto di Armenia, & TandafTe a trouar coli alla feoper- 
-ta; Et fi dice che montatoacauallo con alcuni pochi, & ha- 
4icndò da predo toodderaco lo efferc^tp del nimico,^ come 
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fidlero le (ìtaationi de gli alioggiaoienti , difle ridendo. Vctz* 
mente che quello huomo è degno d'eder cognominato folgore 
delcielo>nonperloruoualore,ma piutofto perla Aia notabile 
audacia. Nondimeno gli parrà di non haucr facto poco fe po« 
tràfaluarA Aiggendoj&ueggochcèfpiratodal Aio cattino ge- 
nio, tanto è coAui entrato nelle pazzie . Ciò detto, & ritornato 
aglialloggiamcnti,mandòSacrucofuoAgliuolo con un'eletto 
fquadronedi A>ldati,contraBaeAt. UqualeairinconcrohauenT 
do di Aefa la fua ordinanza fopra un cerco colle,mo Araua di offe 
rir la giornata al nimico . Gouernaua il AniArocornoil fiafsà 
dello Oriente,il deAro eraguidaco dal Bafsà di Europa,nel me-» 
ao era BaeAt co Ianizzeri,& con gli altri fuoi facellici della Por- 
ta . D'altro lato Sacruco accompagnato da principali de PerAa 
ni, & del Zagataì , Amoffefchieratoconcrail Turco, con dife- 
gnodi nonio ferrare in mezzo, accioche il nimico iiolendo dar 
luogo o parcirA,poce(re farlo,& non foAeaArecto,mo(To dalia di 
rperacione,laquale Tuoi grandemente accrefeere altrui l'animo, 
& le forze,a combatter contra fua uoglia,& perauuencura acqui 
ilar la uittoria.Et alla prima aflali le genti d’Europa. La zuffa Se 
il trauaglio della battaglia, la quale eraatrocisAmadairuna par 
te & daH’alcra durò gran partede) giorno, & i Bulgari , ricorde- 
uoli della loro antica, Scnacuraluirtù.,foAenneuano la pugna 
con molta gloria contra i foldati del Zagataì. Ma uedendo Bae>> 
fìc che i foldati di Europa per deAo di combateer^A crano| di- 
lungati da lui per affai lungo fpacio, temendo effo che effendoli 
troppo allontanaci dal colie non foffero circondaci da Sacruco-, 
richiamòadietroilBafsijComnundandogk che rhornafle al 
fu'o primo luogo. Mail Bafsà noti uolendo obbedire, alla Ane 
coArettodalleminaccicdiBacAc, ritornò a dietro con l'ordi- 
nanza . Allhora i nimici dando loro alle fpalle, ne occìfero tan- 
ti,che le genti A AaneA rotlèro in- fuga . BacAc incontanente ue- 
dutalarouinadeglifuot,& non potendo riparare acanto di^ 
Lordine, montato (b|>rauoa ocJo'cisAmlL caual la vdì diede a Azg 
gire à cucca brìgUa- La conAiAone io tanccgpnci Ax moldo 
più grande ^e ka«cdAone, percioche il Tli merlano innanzi 
che A ueniffe ài Auto d’arme ^ haurua per pùblico bando fac- 
to incendere al campo > chenon faceffero fchiaai i Turchi , ne 
1^.. . l gli 
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gliammazzaiTero^tna che gli fpogliafìcro (blamente, perchee* 
gli giudicaua che non fodehoneUo ridurre in feruitù, huomini 
ch’erano del mededmo fangue,& della mededma dia religione. 
Ma Bacdc haueua facto bandire il contrario, de comandato che 
tutti i prigioni fòdero amazzati . Podi adunque i nimici in fu- 
ga , Sacruco d uolcò con le Tue genti ch’erano redate intere dal 
la battaglia , a dare il guado alla Ionia , & per cucco rEllcfpon* 
co. Et occupò molte terre, & cadella , & disfece molti uiliaggi 
per tutto ilreneredi Baedt. ilquale fcampaco dalla furia di 
tanta rotta, d fbggiua atuctopotcre,cógrà numero dietro di ca 
uald de nimici che lo feguiuano per pigliarlo.Et e(Tendoddiluu 
gato un gran pezzo, d farebbe faluato , fé la caualla ch’era mez- 
za morta di fere non d fo(Tc fermata al primo du me ch’ella tro- 
uò , percioche Baedt ;ch’era pieno di gotte & molcdato molto 
da loro , non hebbe forza nè con le mani nè co piedi cacciando 
le gli fproni nel corpo , di farla muouere, fino ch’ella non hebbe 
beuuto a badanza. Indi effendo piena & aggrauata dall’acqua^ 
& rallentando alquanto il corfo , i cauaiieri che lo feguiuano 
raggiunfeto,& meffegli le mani addoffo , lo condulfcro al Tat> 
merlano .In queda rotta fu prefo Moife fuo dgliuolo,con tutti 
gli altri huomini d’importanza , & non hebbero altro male , fe 
non che furono fpogliati . Et perche Moife apparue di mag- 
gior valore, Se di più fpiritodeglialcri, il Tamerlano lo con- 
dùffe con cfTolui dandogli trattenimento . Furono anco pred 
Mulfuman,Giofuc,Mahamet, Scaltri dgliuoii di Baedt. Et 
alcuni di loro d fuggirono Se capitarono nelle mani de’ Greci, 
i quali con legni arma ti,dauano alia guardia dello dretto. Et 
la moglie di Baedt dgliuola di Lazaro Defporo dellaSeruia, fu 
da nimici condotta al Tamerlano, hauendoefsi occupato la eie 
tàdiBurda doue ella era, & faccheggiato il Serraglio. Con* 
dotto BaedtallaprefenzadclTamerlano tutto allegro per tan- 
ta & cod honorata vittoria,d dice che il Tamerlano gl i di(fe . O 
'infeiice^perche hai tu codretto il tuocattiuo genio a farmi guer 
ra ? Non hai tu fentitOilire,che folamentei dgliuoii de' mi&ra- 
bili fanno reddenza al mioeffcrcito ì Gli fece poi venire auan- 
ti fparuieriSc cani trattandoloda cacciatore, più rodo che da 
capitano d’cffcrciti , perche d dice, che Baefìt ccneua fette mila 
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Iniomini che gouernauano i Tuoi fpaniierì & malnteoenafèi mi 
la cani. Baeht ciò vedendo gli rirpofe. Sò molto bene ò Re, 
che tu che Tei Scitha , & cWelTerciti l'arte del predare & del ruba 
re, non fai che cofa (ia nè fparuieri nè cani . Ma a me che fono 
nato di Morad che fu figliuolo d’Vrcham amendue Rè, mi fi 
conuiene Teffercitio de gli fparuieri & de’ cani . A quella paro» 
la il Tamerlano montato in collera, lo fècelegar fopra vnmu* 
lo, & fattolo condurre incorno al campo,accioche folTe fcher* 
nicodafoldaci, lo fece mettere in prigione. L’ingiuriò anco 
per quello altro ver fo, che fattagli venircinnanzi la moglie, la- 
quale era fra l’altrc fommamente amata da lui, & fattele, fecon- 
do alcuni,tagliarei panni lino al bellico, le comandò che fcruif 
fé in tauolaad vn conuito . Perche Baclic tutto infiammato di 
fiero Idegno proruppe in quelle parole . Ahi fcelerato,tu fai ve 
ramente cofe degne del fangue tuo paterno & materno, percio- 
che elfendo tu nato di genitori rozzi, & d'ofcuro nome,non ti fi 
conuiene l’ingiuriare in quella maniera i figliuoli & le mogli de 
i Re . A quello modo adunque tuTuillancggi coloro che per na 
cura ci (bno Signori? Delle quali parole il Tamerlano fi rife, co 
anequcllocheloteneuaarchecno,comehuomo da poco. Indi 
a non molto alcuni Turchi aflFctcionaci a Baefìt, venuti a parla- 
mento con certi guaflatoridel Tamerlano, ’promifero loro grof 
fa fomma di danari, fe facendo occultamente vna caua fotrer- 
ra,gli condufì'e colàdoue Baefìt fi ftaua prigione . Colloro ca- 
riando, riulcironoa punto con la foffa doue erano le guardie 
della prigione, onde veduti & prefi furono incontanente fatti 
morire. E fcritto da alcuni , che il Tamerlano fattolo legare 
con cattene d’oro, lo fece mettere in vna gabbia di ferro, & che 
lo condulfe per tutta l’Afia , & per tutta la Soria fino alla mor- 
te. Etche mentre il Tamerlano mangiaua lo teneua lotto la 
tauolacorae vn cane . Et che montando a cauallo fi feruiua di 
lui come vn fcanno , falendogli addolTo. Le quali cofe non cro- 
llando io ne gli fcrictori Greci , non niego nè affermo . Egli 
dunque aggrauato dal male delle gotte , & dalla noia della pri- 
eionc, li morì nell’Ionia doue il Tamerlano s’era fermo alle 
ilanze fanno M CCC XCVIII. hauendo regnato vencicin 
que ò vcnctfei anni, vno dopo lafuaprelùra. Altri dicono, 
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ches'ammazzòdafemedelimo, dando del capo nella gabbia 
i perrfcir di queU’afianno. Fu quello Signore huomo 
h precìpitofo, & audace in tutte rimprefe le quali egli 

léce coli neU’Alìa, come neirEuropa. Nè fi 
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riportò mai all’altrui configlio, ma quan- 
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Arve chedopolaprefadiBaefìt, il Regno 
TurchefcO jhaucndo perduto aflai di ripura- 
tione, andaffe avi! certo modo inrouina^per- 
ciochc dall’anno M CCC XCVIII. fino 
al M CCCC V. i fuoi figliuoli che furono 
lofue, Mulfuman, Moife, Mahamet, lofue 
minore , & MuRafi , guerreggiando fra loro per la fuccefsio- 
ne del regno paterno , vennero in termine di cinque anni a tan- 
ta debolezza, che fé i Greci allhora hauelTcro faputo ò potuto, 
fpegneuanoaffactoqueirimperio& quella famiglia. Et perche 
l’ordine de gli fcrittori latini quanto alla fuccefsione de Re Tur 
chi è diuerfo da quello de’ Greci,non hauendo efsi fra tanti fra- 
telli in confidcrationefe non Calepino, & Moife,operrirpetto 
del poco tempo loro nel quale efsi fletterò in Signoria, o per 
qualunque altra cagione che fé lo'faceffero, noi non ci difcoflan 
do punto da Greci, tratteremo le cofe de i Re T urchi, l’vn dopo 
l’altro,fecondo ch’elle feguirono . Dico adunque ch’cfTendo re 
flati fei figliuoli di Baefit, lofuech’era il primo,vdita la prefura 
del padre dal Tamerlano , fattifi amici i Baroni del Regno pa- 
terqo.Sc i pr indpali huomini della Porca , 8c raccolto buon nu- 
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mero di lànnìzzeri & di altri Capicani,che s'erano rubici dalle 
mani del Tamcrlano, a quali tsò larghilsimi doni , fu meffo 
nella fede paterna. Et trasferitoli ncirAfia alTaltò la città di 
Burfia , guardata da’ prelìdij del Tamcrlano & l’ottenne. Et 
mefsiin tutti i luoghi ricuperati da lui ncirAfiaGoucrnatori Se 
foldati , partàtoin Europa vi racquilìò inbrcuc tempo tutto lo 
(lato già polTeduto dal padre, & ui mife algoucrno vn Bada. 
Mulfuman, chiamato da nodri Calapino, Alapino.&Ccrifcc 
Icbei , fuo fratello , fi trouaua ioquel tempo in Coftantinopoli 
prcllb aU’Impcrador Greco, doues’cra fuggito dopo la difgra 
tiadcl padre . Colini elfendo ualorofo huomo& di cuore ,5c 
di gran lungaauanzando il fratello neircfiercitio dcH’armi , gli 
moflc guerra . Pcrcioch’eficndolo andato a trouarei migliori 
& piu fegoalati fatrapidcirEuropacon quei lanizzeri & foldati 
che vi habitauano con le loro famiglie, feor rendo per tutto il 
•pacfe,ricencua le terre che gli fi dauano mentre che lofued’i. 
morauancirAfia. Indi traghettato ncIl’Afia andò atrouarlo 
hoftilmente, il quale ellendo nella Cappadocia haueua 
impetrato per fuadifefa gli aiuti de’ Principi di Si- 
nopia & degli amici confederati co detti Prin- 
• pi. Venneroadunquea giornata, nelU 

quale hauendo l’vna parte ,& l’altra 

. . Éttto ogni sforzo per ottener . * 

, la vittoria, lofue fu rotto •' << 

&prelbviuo. Et 
efl'cndo il quar 
co anno, 
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VITA DI MVLSVM 

■ CHIAMATO ANCO 

C A L E P I N O, 

J» 

CEiqsCELEBEI, ET CHIELEBI 

'fettimo de Turchi. 


E NT R E che Mulfuman , che haueua tolto 
il Regno al fratello l^nno M CCCC li, 
& eri occupato nella riforma della militia, 
& ne gli ordini dello flato, per farlo fìcuro 
dagli alTalti edemi ; Moifè fuo fratello, pre- 
'ibgiiinnemecol padre dal Tamerlano, & 
dopo alcun tempo liccntiato da lui, fene 
renne per mare al paefè paterno, & facto capa co’figliaoli di 
Homiro nimici di Mulfumani perch’erano flati in diuoredi lo- 
flie , & paflato per Sinope , Caftamone , & indi andando 

perii mar maggiorenellaScruia, s’abboccò con MirfaDefpo- 
to della Seruia. & fra l’altrecofe gli difle, che dandoli Mirfa il 
fuo aiuto per ricuperar il patrio regno,cra contento d’affegnar- 
liinEuropagrofle entrate paefedi non poca importanza . 
ATIV O Et 
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Et ciò diceua egli perche M »r fa era nemico de Greci , concioiùi 
che hauendo i CoftaniitiopolKan» riccuuco il figliuolo che s’era 
foggicodalui, haueuanopronidfo di rimetter lui, & Mulfu- 
man nc’ Regni paterni . Mirla adunque riceuuto cortefemen- 
teMoiferafcoltò volentieri, & gli diede vn’eircrciro di qual- 
che momento. Perche Ihilcuandoii allacoftui famatutti co- 
loro d’Europa ch’odiauano Mulfuraan ( ch’allora fi trouaua 
neirAfia)i>crciothenon glirracraua troppo bene, accrefeiuto 
di fauori, mofl'e guerra al fratello . Hcbbe parimente gran nu- 
merodi Valacchi , hauendoli molto ptiina acquiflato la gratia 
& la bencuoleuza di Daam Principe loro. Con quefte forze 
Moit'c loggiogò le terre d'Europa che erano a diuotiooedi Mul 
fuman, & prelàAndrinopoli capo del Regno Turchefeo,. vili 
fpee creare S£ coronar Re fecondo la loro vfànza . Intanto Mul- 
(uinan,chc non era punto infingardo, afftettandofi anco cAo di 
prcuenire il fratello, traghettò le fue genti in Europa, percio- 
^e l’vno & l’altro penfaua che colui doueAc haucr la vittoria, 
c.hefofTe il primo a paAar ncH’alrrui territorio, & veniAca gior- 
nata fenz’afpcttarfi l’vn l’altro . PaAato adunque per mare fe nc * 
«nnc aCoftantinopoli , oue tolta per moglie vna nipote deW< 
ri mperatorc figliuola di Giouanni Thcodoro,vfcì contra il fra- , 
tello . Moife d’altraparte condottoli fui contado di CoAanti- , 
nopoli appiccò la battaglia con Mulfuman . Erano nelI’eAcrci- 
tedi Moife VaUcchi , tic Bulgari guidati da Stefano figliuolo di 
LazaroDefpotodellaSeruia, & erano con co Aoro mefcolati i 
Turchi venuti d’Europa . Et mentre che s’afpcttaua l’efito del- 
la battaglia , Stefano perfuafo dairimpcrador Grecoche feguif 
fe U parte di MuKuuian comedi Re migliore , & più giuAo , at- 
tentpi.be Moife era agli amici intollerabile, & precipitofonei- 
liira, fi foggi con le fuc genti fchierateaCoAantinopoli . Moife 
intanto vrtato con la battaglia nel corpo delle genti Aliane le 
ruppe, & poAelcinfoga fi mife a fcguirlc . Perche Mulfuman 
tìngendo di haucr perduto, fuggendo prcfela via verfoCoAan- 
tinopoli.douegiuntovsòqucAo tratto . Egli haucuaconlui 
500 huomini eletti . Si nafeofe adunque con coAoro ne’fofsi 
della Citià.condifegno, mentre cbil fratello era occupato nel 
prolceuirlavittoriaaaimazzandoincmid, di prendergli al-^ 
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loggtamentt . Laoual cofaedendogli fdiccmeate Tucc^fTa Gt^ 
condo rauiro,acci(e,fra gli (leccati tutti coloro che non iVrana 
ritirati a gli alloggiamenti come in luogo (ìcnro. incanto Mot 
fech’era corfo dietro a nemici , (Iracco da tanta ftrage,riciran-' 
dofia gli alloggiamenti , conobbe ch'erano (lati prefi, perche 
fahiatoli con la Riga , ilfuoeflercitofi disfece, altri tornando a 
cafa, Scaltri andando a riconofeere Mulfuman come vero Si» 
gnore. Dopo la vittoria Mulfuman ritiracofi in Andrinopoli,la 
qual ricuperò incontanéte, fi mifea raficttar le cofe del Regno. 
£t Moife (uggitofi nelpacfc di Daam Signor de’ Valacchi , fé 
ne (laua predo al monte Hemo, Se fpeflb niutaua luogo per cfTer 
(ìcuro, fperando ch’il tempo do uefie apportar qualche rime- - 
dio a Tuoi mali, fi come auuenne. Percioche poi che Mulftì-* 
man con utili prouedimenti (labili negli ànimi de foggetti quel- 
la diuotìoneuerfo di Ini ch’egli defideraua che lorendcuaficu-- 
ro dall’altrui infidie , (I diede tutto all’ocio'Sc a piaceri del uino. 
£t hauendo rimenfo Se rallentato affai di quel uigor natnralè' 
del Tuo fpirito ardente che lo fiiceua honorato fra la fua gente , ì 
Capitani Se la Porca , (ì fdegnauano che datoli coli in preda a 
tante lafciuie, non fòlle piu buono nè per lui nèperaltrì/conw' 
ciofiach’era venuto atantatrafeuratezza che non fi curaua pun^ 
to s’i lannizzerì pafTafTero dalla parte di Molle Oltre a ciò con ■ 
poco auuertito configlio Cefea Greci , Salonicchi, Zeruni , SS' 
tutti quei iuochi di marech’egli pofTedeua nelfAlìa, dando fpe* 
ranza altrui d'eirere apparecchiato a donare a ciafeuno quel che 
sii foffe (lato chiedo , ne piu ne meno come fé hauclfe potuto 
donare il tutto. I Greci fcriuendogli l’auifauanochenon filler 
fe del tutto ficuro Se in porto, fi che non hauclfe, quanto alle co 
fedel Regno, a temer punto di pericolo alcuno per conto di 
Moife . maegliiio , si come fi dice in prouerbio , raccontauano 
fauole al Tordo, rantoliamo noi nelle felicità di quedo mondo 
addormentati per nodra natura ne* piaceri di quella carne, 
percioctie confumando tutto il giorno intero nel ^re , inuita- 
ua tutti i Tuoi principali . Et poi che riuolto nel Tonno per lun- 
go fpatio, fi dedaua , ritornaua di nuouoal eodumc vfatodel 
bere . Et cerco che foori della crapola j era poi nel redo Prin- 
cipe benigno Se. cor^efe , Se yigoro(o4i corpo, & fiero nel com-i 
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batter con gli auucriàri , natura dcrtutto contraria a quella di 
Moife,che dandoli in tutto airiraylìlafciaua da quella guidar a 
far opere indegne non pur di Principe ma d'huomo ancora. Moi 
fc dunque fatto certo della corrotta uita di Mulfuman, & chia- 
mato anco da qualch uno della Porta, cui difpiaceuano imodi 
purtroppo uergognofi del Principe loro, ufeì in campagna per 
aifalire il fratello. Et fattoli a pena uedere, CalTam Gouernator 
delannizzerijS: Breneze General della Caualleria d’Europa, paf 
farono dalla parte di Moife. Perche Mulfu man uedutoli abban- 
donato da lannizzcrì,fe ne fuggì a Colfantinopoli , co animo di 
reftituir a Greci le terre deirimperio loro , & di palTare in Alia, 
perpoterui piiicommodamcoteattendere.Maconofciuto perla 
Brada che mena a Coliantinopoli , daTurchi che ui habi- 
cauano, raccolti incontanente inlieme alcuni di loro , 
lo prefero , & quali come gratislimodonatiuo , 
lo donarono a Moife.ilqual lo fece di fubi- 

co con un laccio alfogare,& per rimu ‘ 
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O I S E fette uiolentemente Signore l'anno 
M.CCCC Xllll. pafsò inconcanence nel- 
TAlIa douerteonofeiutoda fuddici, diede loro 
quella forma di goucroo , che gli paruc formo 
& fìcuro . Ritornato poi neU’Europa, & dcli- 

berato di mettere lo artedio a ('oftantinopoli', 

aflaltò lactttàdiSalonicchi. Et entrato nel territorio de Bul- 
gari , mettendolo a forre & a fuoco , morte Tarmi centra Stefano 
Bulco, fratello della moglie di Lazaro Pladico , il quale dopo la 
morte del cognato s’era fatto loro Principe, & ftrigncndoconaf 
Tedio lacitcidiSinderouia Metropoli di quella Prouincia,fì ven 
dicaua agramente dell'Ingiuria riceuuta da Stefano, ilquale mili 
tando con erto ]ui,(i come prima hauea fatto con Baertt Tuo pa- 
dre,abbandonatoIo fe ne era fuggito a Cortantinopoli , fi conte 
noi dicemmo nella uiradi Mulfuman . Finalmente portoli fot* 
toCoftantinopoli,ertcndo aiutato da tutto il paelc aU'intomo, 
& fabricando naui & galee con diuerlì altri legni di piu forti, mo 
Jertaua la citrà per mare & per terra . I Greci aU'incontro em- 
pierono di foldatilenaui & le galee cheeslìhaueuano amano, 
& uenutì a giornata con Moilè,fotto il Capitanato di EmanueU 

lo» 
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lo.figliuolobaftarciodi Giouanni Imperadore.hebbcrolauittO 
ria. Moifeadunqueucdendo che per mare le cofe non proce- 
deuano a modo Tuo, non eiTcndo esfì auezzi a quella forte di 
guerreggiare,fcorreua per terra , predando & ardendo tutto il 
contado della città, & in un tempo medeHmo per tener le forze 
• altrui difunire,{irigneuaSalonicchi,&guerrcggiaua co Bulga- 
_wri,& hauendofotto pace co Satrapi di Alìa,maneggiaua Tarmi 
in Europa con animo ripofato . 1 Greci in quei mezo non tro- 
uando altro rimedio, chiamaronoi a loro Vrcham Aio picciolo 
fanciullcrro,& figliuolo di MuìfumanjperopporloaMoife.Mà- 
daronopoiaSalonicchi,al Pogdano,&agli altriTurchi che ui 
erano, pregandoli chefoH'ero in fauore di Vrcham , il quale paf- 
faua in Europa,per Tacquifto del Regno paterno . Era al gouer 
no di Vrcham,un Turco nato in AAa, chiamato Salapam,huo- 
mo nobile & di ualore,ma poco fedele, percioche hauendofì la- 
feiato corrompere da Moi(e,Tauifaua di mano in mano di tutto 
quello che Vrcham faceua& diceua, guidando cgliilfonciuiio 
in quei luoghi che a lui pareua che tornalfe bcne,per darlo nelle 
mania Moile Aio zio. Venuto adunque Vrcham a Salonìcchi., 
& lafciatoA a dietro la Macedonia,giunfe a Ber rhoe , doue rice- 
uuto con allegrezza da quei Turchi che ui habitauano, (è n’andò 
nella The(faglia,& ridottoli fopra un certo monrecofuoi, Moife 
chiamato per lettereda Salapam .fopragiuntoui con buon nu- 
mero di foldati,prereil fanciullo,& coltagli lauita , mclTca Al di 
fpada il fuo eflcrcito . Entrato poi nel paefe del Pogdanojo fpo 
gliòdiognicofa. Et Aando attento a tutte le occaAoni gucreg- 
giaua co Greci fenza incermisAone alcuna, dubicandoA molto 
di lofue minore fuo nipote, & Agliuolo di BaeAt, chiamato da 
■Greci.Mala Tua paura era uana, percioche lofue fatcoA Chri« 
fliano,fe ne pafsó non molto dopo all’altra uita,con molto con- 
tento di Moife, fe non gii folTerofoprauenuti nuoui trauagli,chc 
alia Aue Airone giuAamentela Aia rouina , i quali Airono gli in- 
frafcricci . TrcuandoA in Signorìa Mulfuman : Moife & lofuej 
che gouemauano Mahamec loro Aatello,allora picrìolo fancinl 
lino, dubitando che non folle prefo& morto da gli altri, perche 
esA Tamauano aitai, per faluarlo lo diedero in BurAaaun mae- 
(Irò che Aiceua cocde,acciocbe gli (nfegnaBe queli'aKc . Coftui 
V . ■ . Aicto 
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fatto grandicello, & fuggicoiidalmaedro, ricorre ad Aluri Ca- 
ramano, dal qual accettato come figliuolo di Baenr,fu con mol 
to honorcrrattcnuto.Amniaeftrato dunque nell arte della guer 
ra,urcico come prima gli parue tempo di Caramania, con un po 
derofo elTcrcico, aiutato da diuerfì principi deH'Alìa , l’ottenne 
agaiolmente.Indi uenuto a Coftantinopoli,& abboccatoli con 
rimperadore,poiche hebbe confermata con lui amicitia.con fo 
Icnnisllmi giuramenti, pafsò nella Thracia a trouarci Principi 
de Bulgari,per chiedergli aiuto contra il fratello, Moife inque- 
fio mezo hauuto notitia de gli andamenti di Mahamet , gli an> 
dò incontro con molta gente . Alla fine uenuti infiemeagtorna- 
ca, le genti d' Alia condotte da Mahamet furono al primo incon 
ero rotte, & Mahamet li raluò,fuggendo(i ad Alì Tuo fratello, il 
quale trouandofì alla prefura del padre,era flato condotto a Co 
ftantinopolidalcordaiuolomaeflro di Mahamet. lui riprefoa- 
nimo,& raccolte le reliquie deirefTercito fparfo, deliberò di cen 
tar di nuouo la fortuna con maggior fondamento, concio fìa che 
i Greci traghettarono in Europa le gentiche Mahamet fece nel- 
r Alia, & hauendo mclfo grofl'oprefidio neirEllefponto, & nel 
Tempio chiamato Hieron,pofto nella Proponcide,impediuano 
il palio del mare a Moife.Mahamet intanto fc ne andò per la di- 
ritta a trouare i Bulgari , fui fauor de quali appoggiaua tutta la 
Tua fperanz3< Moifed'altro lato defiderofo d’azzuffarfi ,.giunto 
nel pacfe,che è di lidal monte Hemo,chiamato Panio,ui trouò 
il fratello accampato. Non molto dopo combatterono a bandic 
refpicgate,&dopo una fanguinofa battaglia Moife ruppe il fra- 
tello, ilqual (ì faluò, fuggendoli al Principe della Seruia.lui Confi 
derando egli la fua mala fortuna, & quanto lode inferiore di for 
ze a Moi(è,lì pensò di tentare rimprefa un’altra uoira per altr& 
uia,onde madati fecretamente alcuni Tuoi fidati a CafTam, a Bre 
neze, & a Morad , & a principali huomini della Porta di Moife , 
tentò gli animi loro per tirarli a fua deuotione.Coftoro alla pri 
ma rigittarono coli fatti ragionamenti , ma ridotti poi infìeme, 
confultando la cola ne fauellarono a lungo.Et dopo la conclulìo 
neBrenezefu il primo che conducendo con elio lui i principali 
dt Corte co fìgliuoli,& Caifam inlieme co lannizzeri pa&ò dalU 
patte di Mahamet. Il quale poiché fi uidcaccrcfciuto di forze^ 
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tolto in Tua compagnia il Principe de Bulgari fi dirpoiè di tentar 
la bartaglia la terza uolca.Moife d'altra parte non mancando pu 
to a fé medefìmOjfi pofe con re(rercito,quantunque fcemato per 
la nuoua ribellione, nella Mifia , doue ichierate le genti dell’una 
parte,?: dell’altra, Mahametdiede al Principe de Bulgari il fini- 
■ftro corno, il deliro gouernaua Breneze co fuoi figliuoli . Et Moi 
fe con follecita cura dfendoprefcnte per tutto infiammaua ilbl 
dati tante uolte vincitori contra i ribeNi.Nel cominciar della (et 
ramuccia CalTam pintofi innanzi,chiamaua i I annizzeri di Moi- 
fedalla fua,riprendendoii che feruilTero un Re ingrato,non pun 
to amoreuole, perche Moife di ciò accortp, latto fonar le trom> 
bette,fi pinfeaddoiro anemici,&egli in perfona pieno di rabbia 
coric dietro a fpron battuto a Calfam, per uendicarfi , Se poi che 
rbebbegiuntoCperciocheCalfam fimifcaiùggire)mentrecheal 
zata la fiinitarra,peu(àuadopò la prima percolfa, có laqual Tarn 
mazzò,di replicareil colpo,guidato dall'ira , un foldato che ui- 
•de morto il (uo Signore,(ottentràdo con Tarmeal colpo di Moi- 
;le,che feendeua con furia, gli ragliò la mano di netto.Moife sbi- 
gottito per l'accidente, & ritiratoli a gli alloggiamenti , i foldati 
-aedutolo lenza mano, giudicando che doueilc morire , l'abbao* 
t donarono, & fuggirono a Mahamet. Onde Moife ueduto- 

fi (pogiiato de moi foldati,poco atto per la mano a far 
, oulla.& fcarfod’ogni partito, fe ne fuggì tra Va 

lacchi, & nel fuggirli feguitato da gli huo- ' 

< mini di Mahamer,lu trouato nafeofo ' 

fra le canne d’una palude, & pre 
* fo fu incontanente con un 

- i 4 y. .;t laccio, per commilio 

r r tvii ne del fratello ■ 
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O S C I A che Mahamethebbe acquetato i trap> 
uagli delle guerre ciuili,& di cafa, & che con 
vnavittoriailluftres’acquiftòil Regno pater> 
no l’anno M CCCC llll. hauendoconfu»- 
mato alcuni giorni in riconofcere il ralor de 
gli amici^ches’erano aifaticati per lui, donan- 
do profuramentea lannizzeri, & a gli altri huominidclla corte, 
&conorcendocheffa gli altri faiuto de Greci era {lato di fom- 
ma importanza a farlo Signore, donò loro con larga mano ciò 
cheesnfape{reroaddomandare,& donò parimente al Principe 
deBulgari,un gran paefe contermine al Tuo. Et poiché, fì come 
effo era per natu ra I iberale,& di grande an i mo,cofì anco uolen- 
ticrifìucndicauadefuoincmiciynonmolto dopo moife Tarmi 
contra il Re de’ Valacchi , onde entrato con reffercito in quella 
Pronincia,dandoIe il guailo,ui fece di grandisGmi danni , intan 
to che il Redubitandodi peggio, gli chiefc la pace, offerendogli 
di pagar quel tributo che gli haueflc inyjofto , perche concedu- 
tagli la pace, fece amicitia & lega con eflolui.Et fece anco lega Se 
amicitia perpetua co Greci , per benefìcio della quale Emanuel- 
lolmperadoreuenuto nella Morea, cinreTKlmo.oEfàmilodi 
n)uro,& chiamò a fe tutti i Principi di quel paefe . Ilquale Ifl- 
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mo diftendendofi da un mare all’altro per uia di terra , per fpa- 
tiodi cinque miglia riduce la Morea in forma di Ifola.I Greci fo 
ieano già celebrare i gìociii & le iefte loro in quefto luogo, & ne 
tempi andati quandoXerfe iigliuolo di Dario andò contra gli 
Athenicfi.gli huomini della Morea col fare il muro air Iftmo s’in 
gegnarono di impedir ilpalfoaquel Re. Et Giuiliniano Impera 
dorè rifece parimente il medefìmo muro . Rifatto dunque il mu 
ro da Emanuello,fece Principe della Morea fuo fratello, & impo 
fe a paefani un tributo badante a mantenerui huomini per dife- 
fa deiridmo.Ilqual finiio,prcfei Principi & Capitani della Mo- 
rea,chc per lungo tempo non haueanouoluto obbedire a Gre- 
ci, & gli condufl'c con efl'olui a Codantinopoli , & tutto ciò fece 
egli dopo la lega con Mahamet,il quale dopo che hebbe fer- 
mate le cofe con gli Greci, lì riuoltò contra limael. Principe di 
Sinope, attente che egli fu amico & compagno di Moife, ha- 
uendolo gagliardisdmamcnte aiutato di danari & di genti, con 
tra di lui . Ma non badando l’animo a limaci di arpettatlo,chie 
dendo la pace , gli fece per fuo Ambafeiadore offerire di dargli 
pertributo la entrata che egli traheua ogni anno del rame del 
ilio territorio , il quale folo nell'Afìa produce quella forte di m« 
tallo, & haucndola ottenuta, Mahamet al la fine prefe Tarmi con 
tra i Vinitiani , per rifpcttodi qucllcterre che esfx pofTedeuano 
fbpra il mare Ionio, eflendo allora in quelle parti molto poten- 
ti . Il Senato hauendo armate alquante Galee fortoii gouerno 
di Pietro Lauredano,chiarisfimo Capitano per le cofe fatte da 
lui nelle guerre che hebbe quella Rcpublica con gli Genouefi, 
fe ne andarono alla diritta nello Ellerponto,& pofiifìallo incon 
ero di Gallipoli , il Lauredano fi crapropodo nelTanimo di rem 
por cggiare,percioche la pace duraua ancora nel fuo uigore.OU 
tre acfoilSenatoglihaueuacommefTocheoonfone il primo a 
cominciare la zuffa, ma che piu tododefVe fu la difefa, perciò- 
che egli non fi uoleuano cofi in un tratto rompcrecohMaha- 
mer , acciochc le terre che esfi polfedeuano nel fuo paefe , cioè 
nello Arcipelago, & nel mare Ionio, non patilfero qualche ma 
le da gli Turchi. 11 Capitano di Gallipoli ueduri gii legni de 
Vinitiani, cominciò a gridare che non era piu da foffenre gli 
nemici , che a poda ^ta erano andati per rompere la guerra , 
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onde me(Te fuori ucntictnque galee, con ottanta altri legnici! 
sforzò di mettere terrore a Viniciani. Ma esfi fenza punto di 
paura (i ritirarono a Perlconefo , & effendo rimafo indietro una 
nane della MorCa , chiamandola i Vinitiani con fegni che ella 
douelTe andare con esfi loro , ma la naue non intendeua , cre- 
dendo che quel fegno le facefle intendere che douelTc attaccare 
la battagliaconlarmataTurchefcaflipinfcinnanzi ,& mandò 
a fondo la Capitana de gli Turchi, li quali uedutoche la mi- 
fchia lìeracominciatadal lato degli Vinitiani, (1 uolraronoan 
coeslì a fare da dou ero, & gli Vinitiani riuoigendo indietro la 
armata, furono incontanente loro addolfo. Et poiché fì heb> 
be combattuto afpramente un gran pezzo, il Lauredano rotta la 
armata nimica, prefe credici galee, quantunc^ue per la maggior 
parte uote , perche i Turchi uedendofì perduti , fi gettauano iu 
mare , & nuotando fi faluauano in terra . Poco dopo fi comin- 
ciò a trattare la pace, la quale efiendo lungamente per Amba- 
feiatori maneggiata , alla fine fi conchiule con molto piacere 
dell’una parte & dell’altra . Mentre che Mahametera occupato 
in quelle cofe , Mufiafà Tuo fratello andatoin perfona a crouare 
il Principe di Sinope, Cc lo fece amico 9t confederato . Et man- 
dati Oratori al Signore de Valacchi , dal quale hebbe promefTa 
di efiere aiutato , per la ricuperatione del Regno paterno , fé ne 
pafsòneH’Afia. lui dimorato alcun tempo, accompagnato da 
trecento huomini, non celTauadi corromperei principali degli 
Turchi, follecitandogli a ribellarli. Ma efiendo Ma hamec per> 
fona di ualore,co(lumato & modello con gli Baroni Turchi , 
non ui potè far nulla. Et tanto più che Mahamet haueua fpar- 
fo grandisfima fanaa, che queflo Mudala non era il nero Mu- 
ilali,figliuolo di Baefic macheerafuppofito,come quello che 
non fomigliaua punto ne i fratelli , nè il padre ,& che il nero 
Mudafi era morto, fi come gli era dato detto da perfone da be- 
ne, & fedeli . Non fuccedendo adunque a Muda» lecoferecon 
do il Tuo defider io,penfando che i Greci lo douefiero fiauorire, fi 
parti da Valacchi,& per la Thracia fi condufie a Salonicchi, cit- 
tà de Greci. Quiui abboccatoli col Gouernator che eraGreco,- 
& entrato nella città, ui fu prefo. Mahamet hauuta la nuoua, in- 
contanente ui fu con refiercico , 6c cbiedeua che gli folte dato i( 
. . fracellOt 
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fratello . 11 Gonefnator fubito fcriuendo a Coftantinopoli die- 
de Tauifo della richieda di Mahamccairimperadorr,il quale ma 
dato Oratori, conchiufeaccordocon Mahamcc & gli promife c6 
folenniisiino giuramento che Muftafà farebbe confinato in pri- 
gione, & in eflècutione dell’accordo fu pollo nella Rocca,d Ept> 
dauro infìeme con Ziiatc Signor delle Smirne, ilquale era venuto 
aSalonicchicon MuflafàcontraMahamet. Coloro furonotc- 
nuri lungamente in prigione. Et condotti poi in Imbro & a Lem- 
no, ui netterò guardati fino alla morte di Mahamet. Quella 
operatione de’ Greci , accrebbe tanto l’amor di Mahamet verlb 
loro, ch’efsi ottennero ciò che gli domandarono, onde i Greci 
in quella tranquillità di cofe co’ Turchi fiorirono grandemente 
s’Eraanuelio Imperadore non haueflediuifo il Regno fra Tuoi fi- 
gliuoli, i quali poi per le difeordie furono cagione dellaccrefci- 
mento de’ Turchi & della rouina di loro medclimi. Et accioebe 
fi vegga come llaua in quei tempi follato de’ Greci, ci allargo- 
remoalquantoin quella materia, non lenza diletto credo iodi 
coloro che leggeranno le prefenti cofe. Primieramente Ema- 
nuello Paleologo Imperadore hebbefeio fette figliuoli. Ilprinx> 
fu Giouanni ch’era il più vecchio , &]quelloegli fece Ré de’ Gre- 
ci & fuo fucceilore. II fecondo fu Andronico . II terzo fu Theo- 
doro. 11 quarto fu CoHantino,che fu l’ultimo Imperador de Gre 
<i,& a cui fùtolto da Mahamet Il.l’Imperio&iavita. Il quinto 
fu Demetrio, che li morì honoratamente in Collanrinopoli nel 
tempo di fiaelit che lo renne con molto honore. L’vltimofù Tho 
mafo che fuggitoli a Roma vi fini la fua vita miferaméte . A Gio- 
uanni, come s’é detto , il padre commife il gouerno del Regno , 
&gli diede per moglie vna figliuola del Marchefedi Monferrato, 
donna di acuto ingegno , & di beU’animo , ma di brutte fattez- 
ze . 11 marito non l’mando punto ,né conuerfando, habirando, 
ò praticando con lei la donna auuedutali dell’animo fuo , falita 
fopra vna naue,'fe ne tornò in Italia à’ parenti. Et Giouan- 
ni in quel mezzo tolfe per moglie vna figliuola del Principe dcl- 
la Sar maria, c’hoggi li chiama Rofsia. Ad Andronico, che per 
valore era il fecondo dopo Giouanni , il padre diede in go- 
uerno la Città di Salonicchi con tutto il fuo territorio, ma el^ 
fendo caduco io infermità incurabile di lebbra, &vedendo per 
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'ittaUaglf chtpoiaaenheroche non potcua lungamente tenerw 
; Ja ,>lauendè alla Hcpublica de’ Vinitiani per pochi danari , & an 
datofene nella Morta a.rrouate il tracello , hcbbe per Tua danza 
laattidi Maocinea nella Laconia ,douealia hne granato dai 
male venne a morte & lafciò vn fìgliuolo chiamato Thcodoro, 
il quaiel*! mperadore Giouanni mandò a Theodoro Tuo fratei-. 
Io accioche gii fucceddle nel gouerno dcllaMorea, trouandod 
Theodoro lenza lìgliuoli legittimi. 11 qual fuo nipote, uenuto 
a morte Tuo zio gli i'uccetl'c, fecondo che hauea diuifaco Giouan 
ni. ancora ch’altri dicono ch’il predetto Andronico per Salonic 
chi hcbbe l’entrate della città di Trinili in Lombardia & ch’an- 
dando a Venetia Tene morì per uiaggio. Oracoduifubito ot- 
tenuto il principato della Morta , tolfe per moglie vnafìgliuoia 
di Malateila Signor di Rimini in Italia, la quale & per bellezza 
et intelletto hi rara donna ne tempi Tuoi . Ma venuto poi in 
difcordia con lei , mollo dall’odio ch’egli le portaua , deliberò 
.di renderli monaco , Se fu quello penlìero chiamato a fe fuo fra 
«elio per rinuntiarlile ricchezze &lo dato , non molto dopo 
mutò fantafia , rimoflb da ciò per i configli de fuoi Baroni . £- 
•gli lì comc&èdetto,trouandoli alcuni figliuoli naturali, non 
-hauea difccudenza legittima della moglie, che fu hgb'uola di 
Jliniéri Acciaiuob' ,beiiifsimah‘atuttclaItre che furono allor- 
.Ta. Qnello Rinierifu Ducad’Athene,& diCoranto ,& (ìgno 
reggiò la Beotia , & lì dillefc fino in Thefl'aglia , & diuenne Si- 
gnore in quella maniera . Si trouauano in quei tempi gli Ac- 
ciaiuoli<famiglia nobile & molto antica nella città di Fioréza) 
in gran flato nel Regno di Napoli prelfo alia Regina Giouan- 
na. Quello Rinicri, allora che Francelì, Vinitiani, & Gc* 
noueli con altre nacioni fecero rcfpeditione di terra Santa , Se 
che mollerò anco la guerra contra i Greci , fe n'andò in quelle 
guerre. Et dopo molti progrersidc’collegati,haucndo quelle 
nauoni fatti diuerfi acquilli ,a Rinieri toccò la Beotia & l’Atti- 
■ca , aGenoueli rifoladi Negroponre, i quali poi con certi pat- 
ti & condirioni permifero a Vinitiani che vi praticalTero , ma z 
lungo andareelTendo uenuta difcordia fra loro i Vinitiani l’ac- 
quilfarono . Il detto Rinieri adunque trouandoli Ibrelliero 
Àctalegaco Genouefi chepoQcdciuno Negcopontc tolfe per 

moglie 
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moglie una %liuoia di Filippo Doria l’anno 1 25 1 . & poi che ft 
hebbe infignorico di Corinto , haucua animo come huomo dt 
grande fpirjto , di occupareanco rotta la Morca^perchcciTcndo 
Theodoro fratello deirimpcradore de Greci andato arrouar- 
lo Rinieri gli diede per donna la figliuola, & glipromifelacit* 
ti di Corinto dopo la morte Tua per nomedi dote . L'altra fi- 
gliuola,pcrciodic ne haucua due,fposò a Carlo Tocco da Bene 
uento Principe deirAcarnania&deU’Etolia, il quale dopoché 
}a Cefalonia , il Zante & le dette Prouincie cacciaronoi Gouer 
natoti del RediNapolichclcteneua , & (idiederoa Paleologhi 
vi entrò Carlo il cui padre haucua conperaco quei luoghi ha- 
uendo egli con cfTo lui Iacopo di Rozza , DomcnicoGiglio , Se 
Gottifredo Milo huomini di molto ualore. Quelli habitando 
nella Cefalonia, fi riuoltarono col penfiero a]rAlbania,Sc£acti-j 
fi padroni di parte , occuparono a poco a poco rAcarnania «• 
Magli Albanefi partitifì d’Epidanno ,aggiunfcroalla.loroSi*<j 
gnoria la Theflàglia,& molti altri luoghi fra terrà della Macedioi' 
nia . Etnella Theffaglia , diuife tra loro le terre» viueu ano alUf 
campagna , percioche effendo pallori non Banano in luogo fec. 
•mo, & poichegiunfcroneirAcarnaniaciò promettcndoii pniL 
ape d’effa , fi feruirono anco di quel paefe , per i loro armentikf 
Dopo 6 conuennero infìeme di prendere i Signori Greci con-iix 
lidie. Onde guidati a ciò da ChieroSpatafora huomo audace 
& forte frafuoi, poBcrinfidieal Duca Mufacchio ch’era vlcito 
per andare a Ila caccia lo prefero . Indi feorrendo & faccheg- 
giando per tutto il fuo paefe, lo foggiogarono, prendendo tutti 
coloro ch’cfsi trouarono fparfi per il cótado.Melfo poi lo affedio 
all'Atta da gli antichi detta Ambracia città dcU’Acarnania, uqi^ 
celarono che la hebbero in mano . Et promettendo piu oltre di 
predar ogni cofa,i Principi Napolitani ufeiti di Corfùfallora pof 
leduto da loro,& acquiBato già da Ruggiero Normando Tanno 
1150} andaron con efl'ercito nelTAcarnauiacontra gliAlbanefi 
per fcaociarli del paefe & per ricuperar TAru. Ma gli Albanefì 
lotto la cura del Spatafòra,aflàlrati gli Italiani gii ruppero Se mi 
fero in fuga, cflendo gli Albandi aiutati dal Prialupo Bulgaro 
Principe dcH’Etolia. Ondegli Spatafora dopolauittoriai'im* 
padtonirono dclTAcarnania . Et non molto dopo Carlo parti*» 
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ibfì,come s'è detto co compagni della guerra dal Zante , A dalla 
Cefalonia,oiH:fì dalla tirannide de gli Albanefì, occupòl'Acaó- 
nania . Oltreaciò tolfcroa Ignico Daualo la città di Dromoni, 
& TEtolia pcrucnne da Prialiipo.che rcra Signore , in Ignico in 
quefta maniera. Hauendo il Prialupo dato aiuto, & fauorc allo 
^atafora & a gli Albanefì lì come s*é detto, auuennc che in quel 
la guerra prefero molti prigioni di fangue illufìre, fra quali vn fìi 
ilprederto Ignico, belio di forma,& di collumi & affai placido Se 
quieto, Se giouanetto di eccellente creanza. Cofìui prefo dal 
Prialupo fu condotto con molti altri acafa Tua, doue trattandolo 
comelchiauo & tenendolo legato, lo ferbauapcr guadagnarla 
caglia s’alcuno de’ Tuoi folfe venuto per rifeaturio . La moglie 
del Prialupo ueduto il giouanetto s’innamorò fìeramenre di lui, 
perche fattolo partecipe de Tuoi abbracciamenti, trattò d’am- 
mazzare il marito . Onde hauendo ella menato il giouanetto in 
una camera , douc il Prialupo era ufato di ripolàrfì ogni giorno, 
l’aiutò ad occiderc il marito che dormiua . Et occupata a que- 
fio modo la Signoria era venuto in difgratia d’ogniuno fìior ch’ai 
ladonna. Ma non molto dopo indugiò a uenir la uendetta di 
cofì fatta fceleratezza , percioche Prialupo fìgliuolo del detto 
Prialupo, & della medefìma Tua moglie ricorrendo per aiuto 
a Sultan Moife contra il Daualo per ricuperar lo flato pater^ 
no, prefe il Daualo, &gli cauò gli occhi. In quelli trauagU 
la città di Giouannina chiamò per fuoGouernatore Carlo prc- 
detto. Theodoro adunque per tornar donde noi ci partimmo tol 
felafìgiiuoladi Rinieri, il quale lafciò per teflamento la Beo- 
tia. Et la città di Thebe, & d’Athene uolle che fuffe de’ Vinitiani 
perche Antonio hauuto ciò a male mife Taffedio ad Athene . On 
dei Vinitiani fatto efl'ercito di é. mila perfone contro ad Anto- 
nio andauano a Thebe, il quale fatto un’imbofcata ruppe le gen- 
ti de Vinitiani, & ritornò incontanente aH’affediod' Athene, U 
quale hauuta a tradimento Se prefa allafìnela Rocca fu creato 
Duca d’Athene, Se tenendo pratica alla Porta con Moife, con 
Mulfuman , & poi con Mahamet uiffe pacifìcamente in Signoria, 
tc maritò vna Tua figliuola a Galeotto Malatefla Principe d’Egt- 
na,& portandoli temperamente nel uiuere,inuecchiò molto, 
& À Principe molto hoooraco. Tali erano le cofe de Greci, qu^ 
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do Mahametriconofcendoli in tutti i conti no ccflànv punto di 
vCir ogni cortcfìa,donando loro cioch'e(si<.hiedcuano,o ch’egli 
^enfauache fode loro grato, & daua loro ogni aiuto & fauore,af 
fine che dopo lui fodero coinVu appoggio aMorad fuofigliuo 

10, perciocli’egli hebbe Morad,& Mullahi,ch’era fanciullecto.Ec 
s*apparecchiaua di lafciare aMorad TEuropa, & Mudaci' Alia. 
Qucfto Principe foggiogò molti luoghi nell' Alia, & fidiceche 
fu li primo de gli Othomani che (Piallerò il Òanubio.Et poiché 
hebbe pofta la fede Tua in Andrinopoli , efrendo ancoilprimoa 
darli il titolo di Sultao , fu molto (limato . Scriuono alcuni che 
lagiornata cheli fece a Nicopoliauuenne fotto di lui , ma il ue- 
ro redi a Tuo luogo . Ora Mahamet fentendòli uicino alia mor- 
te,^ difpolle le cofe Aie fecondo la Tua volonti, comandò a fi- 
gliuoli che oflcruairero quant'eglihaueua ordinato, & gli pregò 
che fodero Tempre in aiutodegli Imperadorì di Codantinopo- 

11, quando il bifogno lo ricercade, & li morì l'anno di Chrido 
M CCCC XXIX. altri dicono M CCCC XV. hX- 

uendo regnato dodici anni . Furono fotto Mahamec 
Capitani di molto nome Breneze, il quale fece 
aiuerlè opere illudri in Europa fotto Moi- 
fe, & poi fotto Mahamet luoi Signo- 
ri . Dopo lui fu in moladima 
* Turacam , Tolgarmenic ' f 
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O I che fi fparfc per tutte h fama della morte 
di Sultan Mahamet, Mor« d fuo figliuolo ch'ai 
lora fi trouaua in Burfia fucceife nel Regno 
l'anno M CCCC XI x. 1 Greci vdita la 
morte del vecchio, & che Morad era entrato 
in Tuo luogo, chiamarono a loro Mudali fi- 
gliuolo di Baefic, ilqualc filUua in Lenno in aliai larga prigio- 
ne.Et elTendo coloro che andarono perlai impediti da' venti no 
poteuano pafiar da Lenno nell’ElierpoDto , & bifognando crea- 
re vn Re in Europa i principi Greci procurauano (vietando il 
pafib dello firetto con le galee ) che Morad non paflafie in Euro- 
pa . EtcFsi principi inperfona fé ne andarono a Gallipoli per 
abboccarli con Mudali . II qual giunto , hauendoloi Greci, 
creato Si chiamato Re dello dato d'Europa gli domandarono , 
che gli refiituiil'e loro Gallipoli tenuto da' Turchi &rimpetraro 
. noage- 
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no agcuolmente . Quella fu la cagione ch’i Greci imprudenti 
prima^nó hauerersi faputoeftingHcr la progenie d’OthomanO 
allora die Bacfitfu prcfodalTamcrlàno,*: bora per torfi aperto 
Aloradjtn proceflb di tempo andauanoin prtcipitio, rouinando 
con pcruerfi configli & con varie & non punto laide operationi, 
non pur quello Imperio fondato & riabilito per fi lungo tempo 
da tanti Impcradori valorofi & illufiri , ma la maggior parte del 
le ptouincie chrifiiane, cficndo cfsi fiati la principal cagione 
deirabbafiamento loro , & poi in confequcpza dciroppreisiOne 
delle ci rconuicine regioni. Ora i Capitani di Moradch’erano 
Rati lai'ciaci da fuo padre ncirEnropa . acciochc obbedilfero al 
figliuolo che gli doucuafuccedcre, vdit>*la ftriuaganre mofia 
de’ Greci, andarono a Coftanrinopol i, &trouaio Tlmpcradorc 
lo pregarono che non volcfTe mutar propofito eontra la fua prò 
fnelTaalrre volte fatta da lui al morto Mahamet. D’altro lato 
Bacfitvno de’ principali huominidi Muftafi,& creato da lui Baf 
{a dcH’Europa, & ch’era venuto a Cofiantinopoli per ambafda- 
dore,chiedcua airi mpcradorechcTaccflc lega con Muftafà fuo 
Signore, & per muoucr maggiormente Tanimo fuo gli offeriua 
per ortaggi dodeci figliuoli de’ più nobili Turchi, & oltre a ciò 
cento mila ducati, & tanto paefecirconuicino a Gallipoli, quan- 
to hauedero volutojeon qucfto che fi ftclTe di mezzo , & lafciaflc 
che nepote & zio combatteflfero fra loro medefimi,approuando 
efsi poi, che colui folte Re,ches’haucfle acquiftato il Kcgnocon 
Tarmi . Ma l’imperadore ch’era gtouane giudicaua , che le cofc 
hauertero a paflar meglio per lui, fe querti due gucrrcggiaijdo 
inficmenurriftero ledifcordie fraloro . Et riputaua a Tua gran 
fclicitàchecoftorojogniundaperfc, veniflero aterminediha- 
uerbifognodelfuofauorc.Etdifcorrcua, che diuidcndoefsi il 
Regno, gli farebbe àgcuol cofa il foggiogarl’vno & l’altro. Ma ha 
ucndo poi mutato coufiglio fi dirpofe tutto a fiauorir Mufiafà. Il 
padre dcirimperadoreairincontrodiceua che non era honertò 
che fi rompefrelaconfèderacionc, & la fede, & chea perfidi an- 
dana ogni cofa in finiftro. Et che bifognaua metter dallVna 
parte le ricchezze & la potenza del Regno Greco, & dall’alrra 
la grandezzade’ Turchi, & il valor de’ lannizzcri , & contra- 
pefando l’una cola con l’altra , rifolucrfi con (aldo giudirio. 

I a AIU 
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3 uaIenon erano ancora cornaci da CoHantinopoli, & dubicao- 
o i Tuoi foldati che i Greci occupando Io ftrccco,non gli leuafle 
ro il cranfìto dcIi’Europa,ondc bifognaiìc per forza capicar ma- 
le nell’Afìa, cominciarono a ragionar fecrccamcnce fra loro . Ec 
nenucalanocce, Zuanicc abbandonando Muftafi,(ì ricornò al 
Aio (laco pacerno. Fuggirono parimence cucci gl'alcri huomini 
d'imporcanza,coniìdandon poco nella forcunadi MuAafa. La» 
qualcofa udendo eiVo,& cernendo di femedefìmo/ene fuggì ver 
(ola marina. 1 Greci in quel mezo che haucano confèrmacala 
confederacione con Muftafa, s’erano condocci con i'armaca nel» 
rEtlcrponco,non rapendo nulladdladifgracia di Muftafà^Mo- 
rad d’alcra parte uedendo fui far del giorno che gli ailoggiamcn 
ci de nemici erano abbandonai i,& chcgli Afappia man giunco 
lo pregauano dalla loncana che la Tua caualleria , poi che erano 
Aacicradiridal Signor loro, non incrudelincconcra di loro inno 
centi,faccoun ponce (ul Lago,pafsò inconcanenre a gli alloggia» 
nicnii de nemici, & gli ucciretucti,& di quindi (ì deliberò di per 
feguicar Mu(fafà,il quale fuggendoli da lui,fe n’era andaco aGal 
lipoli. Elfendo adunque Morad pallacocon naui neH'Europa, 
Mullafi udendo di non elTer fìcuro,lì fuggì a un monce da palfar 
ui,chiamacoZoganno. Maallafìnecroiiacoda Tuoi nemici, fii 
Arangolaco da Morad ere anni dopo che egli cominciò a regna» 
re in Europa. Hauendo adunque Morad ridocto in fuopoceret 
Regni della Europa & dcirAfia,& creaco foIcnnementeRe,li mi 
(è non molco dopo all’ordine per Timprefa di Coftancinopoli » 
& mandò innanzi Micalogli, Bafsà deH’Europa . Coftui poiché 
hebbe predato il cerricorio della circi, lì accampò forco le mura. 
Ec poco Ifance fopragiunfe Morad co Iannizzeri,& col rimanen 
te de Tuoi foldaci . Era parimeucecon lui relfercico delle genti 
Aliane, Scacco Aaroli li dilìefe con gli'alloggiamenci,cenendo 
dall'una parte aU'alrra del mare. Cominciò poi a batter le ma 
ra con la artigliarla grolTa,ma elTcndo affai forti & ben muni- 
te , quantunque uecchie relifteuanoa colpi. Ec i Greci non pun 
co infingardi , li porcauano con gli lannizzeri iialororamente. 
Onde uedendo Morad che la nnprefa gli riufeiua diffìcile, Se 
non gli fuccedendo cofa alcuna che egli tenta Ife , fé ne Aauado» 
lente, non rallentando però punto della Tua gran follecitudinc» 
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& mentre che ocaipato in quefto penfìero , difègnaua di dare 
un’altro alìalto con ogni sforzo , uennero a trouarlo in campo 
gli Ambafeiadori de Greci a chieder la pace. Morad alla còftort 
ro giunta (ì fece beffe di loro , & non molto dopo leuato lo a(- 
fediojfenza faperfene la cagione,disfece il campo . 1 Greci, non 
oftancc quefto gli rimandarono nuoui Oratori, ma egli non uol 
le afcolrargli, perche cslì fdegnati con lui , che non uolefle conce 
dere loro la pace, laquale fommamentc dcfìdcrauano,fi iioltaro 
no afauorireMuftafiluo fratello,giouanedi tredeci anni, che 
in quel tempo iiiueua nella Corte del Caramano- Venuto adun 
que coftiii a Coftantinopoli,promcttcua a Turchi paga doppia, 
di piu di quello che esfi haueuanoda Morad. Ecpaftato neil’A- 
fìa con gli aiuti de Greci prefe Hieron. Ma non andò molto che 
'Morad hauendo corrotto AliazcSaraprare,Gouernator del fan 
ciullo, operò sì, che lo hebbe nelle manf, & lo fece fecondo la lo 
ro ufanza morire. 1 Greci ingannati della loro fperanzà,ucden 
dofi a cattino termine, per hauer fegnitata la parte contraria, u6 
deroiio la città di Salonicchi,pofta nella Macedonia, alla Repu- 
blica di Venctia,ftimando imposfibil cofa il poterla tenere . Et 
Morad polloni lo affedio,& non potendo hauerla,percioche era 
forte, & fi difendeua con molto ualore,tennc trattato co Terraz 
zani,ma i traditori feopern ft fuggirono . Finalmente i lannìz. 
zeri prefa la terra per forza,la mifero a Tacco , & ui ammazzaro- 
no i difenfori . Città neramente grande, & potente, & non pun 
to inferiore ad alcuna altra che hauefteroi Greci ; Icuicittadi- 
ni furono condotti fchiaui per tutta l’Europa & perrAfìa,cflen- 
dofìilprendfodeVinitianifaluato.conlenauiche esfì rrouaro 
no a cafo in porto . Et la qual città Morad riempie incontanen-< 
tedi popoli habitanti all’intorno . Dopo l’acquifto di Salonic^* 
chi, Morad voltò farmi neirEcolia,& hauendoui mandato Cara 
zo Bafsà di Europa, per cfpugnare Giouannina, città di qualche 
momento , diede il guafto al paefe , & fi accampò fotto la terra 
moftb a ciò da Carlo,Principc di quella Prouincia,ilquale pochi 
mefi innanzi allo afiedio era uenntoa,morte. Coftui che heb- 
be per moglie una figliuola di Rinieri Acciaiuoli,Duca di Athe . 
ne, non riceuè prole da lei, ma lafciò trebaftardi , Mennone,Tur 
no, & Hercole . Et morendo uoUe che esfi pofiedefiero ugual*. 
> ■ mence 
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mence i’Acsrnànii,& a Carlo, figliuolo di Lionardo Tuo fratello» 
lafciòlaciccàtl'Arta,Mecropoli deirAmbracia, & TEtòlia. cou 
lacitrà. Maefl'cndoibaflardi uenutialle mani fraloro, alla ri-, 
ne fi acconciarono con Morad, & furono fcricci fra falariaci di 
quella Porta. EtMennoneche era de fracelliil piu uiuo di in.» 
gegno,pregò Morad che lorcfiituilfc nel Regno paterno . Stri- 
gnendo dunque la terra conio afledio, & non ui facendo profit- 
to alcu no , Carlo Principe del paefe, infieme co Terrazzani fi ab 
boccarono col Bafsà . Chiedeua il Principe che gli folle dato il 
rithanentedeirAcarnania & deH’£piro,& fi offeriuadi efler con 
fÌKlerato con Morad, & promctceua ciò ottenendo , di cedergli 

3 Della cktd . Accettate adunque le conditioni , & confermate 
aMorad,hebbe la terra infilo potcre>& fi ofl'eruarono i parti 
al Principe, eilendo elfo obligato di pagare il tributo,& d’appre- 
fentarfialla Portaaogni beneplacito del Signore. Fra tanto che 
feguirono quelle cofe,gli Ambafeiadori de Greci compartiti di 
Duouo alla Porta,chiefero la pacecon ogni termine di fommif- 
fione,& di humilci . La quale fu data loro, con patti che diflrug 
gciferoilmurocheesfifcceroailo lflmo,nel tempo di Maha> 
xnet,&chepcr loauuenirenon gli fodero piu nemici . Indi man 
dò Turacam nella Morea, il quale predando il paefe pofTcduto 
dal Senato, disfece la muraglia dello Iftmo , fecondo le conuen- 
rioni . Gli .\lbanefichehabitauano nella Morea, uedendo leco 
fé de Greci in grandisfima declinatione, eflendofi ridotti infie- 
me, mentre che Turacam fi partiua,& creato fra loro un capo, fi 
apparccchiauano allaribellionc,pcnrandoal tutto di disfare lo 
eflercito di Turacam . Ma hauendo colini faputa la loro delibe 
ratione,A uedendo che non poteua guardarli dalfcmpito lo- 
royfimifccoulo eHercito in ordinanza. D'altra partegli Alba- 
nell fecero il medefimo,& uennero a rrouare il nemico . Et ve- 
nuti in campo, appiccata la zuffa infieme, non potendo rcfiflere, 
furonfi mirerabilmenterotct,&polli infuga,& in fuggendo Tu 
cacam ne ammazzò molti. Ne prelè anco ottocento, a quali fe 
ce mozzare il capo,& delletelle quali come trofiodell’acquifla 
ta vittoria,fecefare vna Piramide,a guifa di torricella . Dopo 
quella virtoria,Turacamandò atrouarei Valacchi.iquali rotti, 
& ridotti fono cute conditioni alla obbedienza di Morad , fe 
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Ite tornò a cafa trionfatore, carico di molta preda. Moradnon 
molto dopo mo(Tc Tarmi contra i Bulgari , mail Signor loro ma 
datigli Ambafciadori che gli otferirono tributo , ottenne la pa> 
ce, con patto che una Tua hglinola formofa per molta bellezza 
f>(Tc moglie di Morad . Onde contratte le nozze, Saraz Agà de 
lannizzerìconduflelarpofait) Andrinopoli,&CalileTintroduf 
(e nel palazzo Reale , alla prefenza di Tuo marito . Indi prefe la 
guerra con A liderioCaramano, Signor della Caria.- Loimpu- 
tauachehauefTe fauorito 8c nutrito in Corte il Tuo fratello mina 
re,& che tenendo co Greci,glielc hanefTe mandato per folleuare 
ipopolla ribellarli da lui. Entrato adunque nel fuopaefejoaf 
fliflc con diuerfe fcorreric , perciochc il Caramano fì era ritirato 
alle cime de monti . Quetta regione ha due cicti , Laranda , 3c 
Iconio, Larandaò polla alle radici de montiiSt non può diiìen-. 
derli danemici,ma Iconio 8t per grandezza 8c per numero di 
habitacori,& per molte ricchezze è molto piu nobile di Laraa* 
da . Intendendo adunque i paefani la venuta di Morad,l alpet- 
tarono, Rimando poi che ancho eslì erano Tu rchi, & di medeli 
fnicoRumì,di non patir danno alcuno. Et Morad nell’andare 
le Tue genriadIconio,tolleloftatoa Cermiano,&aSarcane,li. 
iquali iniìemecon Mendciìa lì faluaronocon Zafraga. Perciochc 
Xicndelìa fé ne andò a Rhodi, ma richiamato per bando publi > 
co,gcttatolì a piè di Morad, ottenuto perdono, 6: accettato alU 
Porca, fu prouilìonato alla ufanza de ^i altri, li Camarano ha.- 
uendo perduto Iconio col territorio,& uedendo che le Tue for- 
ze non baRauano a ripararli dal nemico, mutato propolito, gli 
offerì per moglie una fualìgliuoia,&irnfìgliuoloa lèttiigi della 
Porta . La qual offtrta accettata, Morad riccuutolo per amico 
Cc parente, gli rellituì Iconio col redo della Prouinda. Dopo 
la predetta elpeditione andò contra Ifmael,Prindpe di Sinopia 
& di Caliamone, ma I fmael accondatoli ancoegli col dargli tri 
buco , 8c col mandare un Tuo figliuolo alla Porta, fii rìceuuto a 
gratia . Mentre che le cofe procedeuano a quello modo, i Bul- 
eari non contenti dello flato loro,fi tirarono addoBb la guerra 
del Turco,con cagioni leggieri,ma abbracciate prontameute da 
Morad,per allaigare il Tuo Imperio . Si era fparfo la Bunst del 
U morte di Sigitooodo Imperadorc. Onde Morad giudicò 

che 
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chcfoiTetempdd'allargarn odia Rafcia, chiamata dà gli anti- 
chi Miila fupcriorc.Perche efì’endofì moflo con molta gente Tati 
no M CCCC X LI X. Giorgio DerpotodellaRafcia,& con- 
giunto per fanguc con Morad,vedendo di non ed'er bacante di 
refifterc alle Tue forze^paflata la Saua & il Danubio , fi tra&feri ii» 
Vogaria co faccrdoti,& con rutti i nobili del paefc, hauendo la- 
iciato un Tuo figliuolo in Sinderouia , terra polla fu la ripa dei 
Danubio, acciochc la difendeflc da Turchi cheraficdiauano.AI 
la nuoua della ucnutadiMorad,il Re Alberto ch'era fucceifo a 
Sigifmondo, molle le genti fuc fenza afpettar li altri aiuti, anda- 
toli contra Morad, s’accampò tra il T ibifeo & il Danubio, & me 
tre ch’indugiauaafpettando li aiutijMorad Torto Sinderouia la 
batteua di & notte, atfiretcandoli d’occuparla prima ch’arrìualfe 
il foccorfo delle genti Vogare. Laqual poiché gli cadde in ma- 
no,ufatauiognilortedicrudciti,ui prefe Stelano figliuolo del 
Defpoto,& gli fece cauar gli occhi,hauendo tolta la Toreila per 
moglie.Fece anco il medefimo a Gregorio fratello di Stefano. 
£cuollecheilprefidio che ui era infieme co Terrazzani folfero 
tutti morti.Scriuono alcuni che Timprefa di Sinderouia lu inan 
xi a quella di Salonicchi,ma in qualunque modo fi folTe, Morad 
s’allargò molto nella Rafcia,percioche elTendo Alberto uenuto 
a mortedimaldiflulTo,&eflendogliVngari in grande contela 
fra loro,Morad non hauendo rifeontro, fi impadroni della Ra- 
feia . Sicroua anco nelle memorie di alcuni,chc Sinderouia non 
fu prefa per forza,ma che Stefano & Gregorio uedendodi non 
poterla dilèndere,mofl'cro lagionamento.di pace,& che fu con- 
chiufo chefidcirelaterra,&chee$fiandaireroàlla Porca, per- 
ciochcLazaroche era il terzo fratcllo,fené era andato confi pa 
cUeinVngaria. Et chenon molto dopo hauendo Morad riTa-i 
puto che d padre di quelli giouani teneua occulti trattati con- 
ica dilui,^che esfi conrentcndoauifauano il padre fecretamen 
ce,fece cauar gl’occhi all’uno & all’altro. Hauuta Sinderouia Mo 
rad difegnò di afialtarl’Vngaria . Pcrciòche quei Signori fi tro 
uauanoint^el tempo in molcaconfufione,conciofiacheenen- 
jdodiftrattidadiuerfihumoriperl’ambitioni ch’eranoin loro, 
metteuano non Tolamentequel Regno, ma Taltrui Proumcieal- 
i’iatorno fotcofopra. Coaciofia che parte di loro s’erano folleun 
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ti coDCr^t il Re,& parte pretendendo che altri folTe lor capo, con 
contrari humori^mofsi da loro maluaggi pcn(ìeri,di(lurbauano 
la pace di quel floridisiimo Regno, non (i auedendo intanto che 
csìiapriuanocon gli odi loro interini, la (brada a quel nimico, 
che hauendo difegnato fu le contefe loro,afpiraua a fargli f<^-> 

S etti, (ì come poi auuenne.Spintod adunque innanzi, mife rafie- 
io a BeIgrado,città poda nel mezo.ffa il Danubio & la Saua , U 
cui roccaera guardata da Giouanni d’Aurana,ualorofo Capita 
no.Ma edendo la odèfa molto meno potente della di(efa,Morad 
infiammato affai piu,la drigneua gagliardamente , & poi c heb- 
bedato un generai affalto alle mura,con gran numero d artiglio 
ria, fpianò alcune torri,& gettata a terra parte della muraglia, 
queidi dentro chiudendo con ogni forte di ripieno l’entrate a 
nemici,& combattendo dì 5c notte, Morad di nuouo tornò alla 
batteria,ma non facendo profitto alcuno perla prontezza de i 
Terrazzani,!! uoltò a efpugnarla co prefenti, empiendo di mol- 
te promcflerAurana. Ma egli prudente huomo Sedi alto cuore, 
fchernendo con honorate parole i nuout centatiuidi Morad , ri- 
fiutò le promeffe 8c i prefenti . Perche Morad difperandofi del- 
la impre(à,fi mife ultimamente alla opera delle mine, & hareb- 
be con quel modo foggiogata la città, fe il Gouematore non fof 
fe Rato auifato di fuori da un Chrifbano,con una lettera in ci- 
madi una freccia . Perche egli fatta incontanente la contrami- 
na, & ripiene le foffe di zolfo, dinitro, &di altre materie nutrì 
tiue del fuoco , ucnuti alle mani , & datole il fuoco , danneggiò 
di maniera gli nimici,che oltre a gli caualli ne morirono dicia- 
fette mila Turchi, fenza quelli che in termine di fette mefì che 
ui durò lo affedio , ui mancarono nelle ^trioni , che furono piu 
di otto mila . La qual cofa hauendo meffo grandisfimo fpa- 
uento ne Turchi , Morad leuatofì dalPaffcdio, f! ritirò alle dan- 
ze nella Macedonia,per rifiorar Teffercito che gli era auanzato, 
per far nuouifuppleinenci perla feguente primauera. A tem- 
po nuouo , mandato Ifaacfuo cognato nella Bosfìna, le diede il 
^aflo . Quella Prouincia è tutta afpra, 8c piena di monti , 8e 
fi diflcnde fin fui mare Ionio . La fua Metropoli è laitza , città 
bagnata dal fiume chiamato Vacrina , il quale sboccando nella 
$aua'i Tene entra fioalmencc nel Danubio. 11 Re della Bosfì- 
na 
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ni jTcnten Jo la nennea di Ifaac^il mifc còn lo esercito in cairf- 
pagna . Indi a poco mutato propofìto > & temendo fc fofTeroc 
co di non perdere lo (lato, poi che la guerra (Ifàceua in cafa 
Tua , mandati Oratori cheofferiuano di pagare ogni anno uen. 
ticinque mila ducati , ottenne la pace. A quello paefe è con- 
termine la regione di Stefano, figliuolo di Sandalo, gente an- 
co elTa non punto differente da quella della Bosfìoa . Bene ò 
nero che hanno altre leggi , & fi chiamano Cuduergi . Fra gli 
Albanefi & coftoro erano all’hora polle alcune città, pofledu- 
te dalla Republica Vinitiana, fra le quali ui era ancho lo (la- 
to di GiouanniCallriota , & con quello era abbracciato il pae- 
fe di Conneno Aranito,per la maggior parte marittimo, 8c 
cheperbreue (patio di interuallo fi dillende fra terra lino allo 
Argiropolo,doue lfaacdfendofipoilo,danncggìaua l’Arani- 
co , & il Caftriota . Ma il Caftriota non hauendo potuto refi- 
fiere, fi diede a Morad, & trasferito alla Porta, feguì la mili- 
. eia Turchefea, onde uenuto a morte Morad, chiede il Tuo luo- 
go a Scanderbegh Tuo figliuolo . LoAranito parimente ac- 
cordatoli con Morad, chiedeua di clTcr rimefib nello (lato pa- 
terno , ma non efiendo afcoltato, hauendo egli mandato alcM 
ni al paefe occultamente , prometteua a Tuoi di andargli a tro- 
uar rodo con genti 'armate. IquaJi acconfentendo alla ribel- 
lione, lo Aranito fuggitoli , & ritornato al Tuo (lato, uccifi i T ur 
chi che ui erano , cominciò a moledar Morad felicemente, per- 
cioche edo habitaua paefi montuofi , & forti per fua natur a. Mo 
rad mandatogli contraAU,&impodogli che foggiogaffe l’Al- 
bania, gli commifechegli conduceiTe prigione 1* Aranito . li 
quale afpettando il nemico al pafib lo ruppe , & Alì fuggitofi 
alla pianura,uerfo Curzola,ritornò a cafa con pochi de fuoi.Gli 
altri Albanefi habitatori delia città che riguarda uerfo Argo, 
udite ropcredeirAranito,foileuati, fi ribellarono da Morad, 8c 
fecero lor Capitano & Signore Depa. Codui cacciato già del 
. Tuo dato da Baefit, padre di Morad , fuggitoli in lulia, & ridot- 
toli finalmente in Corfù , fe ne uiueua priuatamente, quando fu 
1 chiamato da gli Albanefi.Medo dunque mfieme un groirocfier- 
cito d’Albanefi,afiàitarono la città d’Argiropoli che fi tcnea per 
Morad. Ma erano alla guardia Turchi, Se lamiizaeri in aliai 
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-buon numero /i quali ladifendeuanocoA ogni sforzo* Tncan 
co che fi battcoala Città, parte di loro diede il guado al con- 
tado, penetrando per gli altri luoghi diMorad,ilquale all’ bo- 
ra fi trouaua nell’Afia,contra il Caramano, Signor della Cici- 
lia . Turacam adunque Saqgiacco della Thcflaglia, & de Bul- 
gari,moflb con genti coatra colioro,&caminando per le ncui 
con ogni preftezza , pcrcioche erauerno, giunfeindue giorni 
fopragli Albanefi,chenon lo afpctuuano,& poiché ne hebbe 
ammazzati piu di miJle,& prefo Depà, leuò lo afiedio della Cic 
tà,& ridufie di nuouo gl’Albancfi in fcruitù,& tutti gli nobili del 
paefe furono mifcrabilmente fatti morire. Tornato Morad 
dalla imprefadel CaramanOjche hebbe la pace da lui, pinfc Me 
zetcBafsà di Europa nella Tranfiiuania. Quefta Prouinciafì 
didende dal monte Prafobo fino nell’ Vngariau E tutta piena di 
quercele, & ha molte città , fra quale è principale Cibinio , chia 
mata hoggìHermcndat. Hanno la lingua parte Thcdefca , «c 
-parte Vngara,maneglimodideluiuere imitano gli Vngarr. 

regione è foggetta al Re di V ngaria , le città del paefe fono 
libere,& figouernano per le leggi che esfi riccuonoda Hermca 
ftat loro Metropoli . Danno gente al Re di Vngaria, quando la 
cnole,& gli pagano tributo quando lochiede,mantenendofi li- 
beri nel rimanente delgouemo. Mezete adunque andato cen- 
tra codoro,&podoloalfedioa Hcxmendat , fu ammazzato da 
una bombarda. Onde i Turchi raesfi in paura, & ritiratifi uer- 
fo il Danubio, furono tutti prefi,& morti da gli huomini del pac 
fe. Morad lentita la morte di Mezete,& difpiaccndogligrande- 
.mente,podo in ordine un grollo efercito,ne diede la cura a Scia 
barino, Capitano di gran cuore,& gli impofeche aliai taffe i Va- 
lacchì che fi erano ribellati,! Moldaui che per opera di Giouan 
ni Vniade fi erano partiti dalla fuaamicrtia,vltimamentei Tran 
lìluaniuendicandofi di tanti danni riceuuti da loro. Sciabati no 
adunque partitoli di Macedonia,^ facendo la uia per la Mifia, 
giunto fui Danubio, confumò alcuni dì a traghettare i foldaci . 
Maueduti coftoro i Valacchi ,fimiferoingranpaura,marV^ 
niade facendo loro animo , commandò che fi tiralfero in luoghi 
piu lìcuri,& piu forti.Sciabatino entrato nella Valacchia, mife il 
paefe a ferro de a fuoco, uencndogli tuteauia incontra l’Vnia- 
i . I . de 
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de con quindici mila perfone. Del che Sciabarino auifato raP 
frenò alquanto la furia, perch’egli giudicaua che con vntanto> 

• huomo li douerte combatter con arte per ingannarlo, hauendo 
intefo dalle fpie, che quantunque l'eflercito deU'Vniade folle 
minore la quarta partedel fuo, percioche egli haueaa 8o mila 

,Turchi,nondimenoerabenfornitodi huominidarme & di n- 

pari, intanto che non li poteua in tempo alcuno aflaltare , li che 
.non folTe apparecchiato a far relilienza. Giunti coftoro a villa 
rvndeU’altroin vnluogochiamato Vafeapo, la mattina all al- 
ba li mifero in ordinanza . Sciabarino collocò i fanti Se canai- 
li ncll’vno & nell’altro corno , nel mezo pofe i lannizzcri . L V- 
niade all’incontro fornì i corni dcircllercito con due grolle Iqua 
drp di caualli armati al la leggiera ; & da’ lati della fine de corm 
polèale dicauallicon le flette :8t nel mezzo lacaualleriagrof- 
fa interpofta da’ fanti ; hauendo armati amendue i corni co car- 
ri quali come vii ballione. Et poi che l’vno Si l’altro Capitano 
hebbccon breuiparole fatto animo a loro foldati li venne alla 
zuffa . Ma hauendo l’ V'niade veduto la moltitudine de nemici, 
ridalle incontanente la prima fchierain forma di conio per di^ 

uiderli,i Turchi airincontros’aprironoavfanzadi forbici met- 
tendo il conio nd mezzo . Ora l’vcciliooe fu grande combattea 
do amendue le parti con ogni sforzo ,rtìa poi che li peruenne al- 
1 a caualieria groffa,& che i Turchi dopo quattro horc della zufi* 
fa , furono mefsi in mezzo & affaltati da carri & da gli archibu- 
lieri, vedendo di non poter più foftener la battaglia,& che il cam 
po era tutto in fcompiglio li mifero in fùgga . Et l’ Vniade preli 
i loro alloggiamcti ne fecegrandifsima llrage: effendo anco aiu- 
tato dà paefani, i quali fuggendo efsi ver fo il Danubio, n am - 
mazzarono aitai . Moradin quel mezzo, hauendo mandato vna 
grofs’armataaTrabifooda,tentòrefpugnatione, ma pcrcolTo 
da vna fortuna di mare, che gli difsipò l’armata gittato da,i 
venti nell’Afia vicino a Heraclea di Ponto,larciòqueirirapre- 
fa imperfetta. Turacam parimente occupato TlUmo della 
aiorea, & predato il paefe pofl'cduto da’ Greci , feorfe fino a 
Miiriza chiamata già. Sparta , & Taccheggiò il contado del- 
la Laconia mentre che Morad palTato ncÙ’Alia, andana occu- 
pando le terre foggette al Caramano. Mentre che fi laceuanQ 
. - quelle ' 
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c^ttcdecofe, il Cardinal Cefarino, ch'era Legato nelt’Vngaria» 
I annodiChrifto M CCCC XLllll. perfuadeua gli Vnga- 
riaromperla guerra, & mafsima mente sù la vittoria dell V* 
diade. S’aggiugneuano alle coHui parole, le lagrime & i pre> 
ghi di Giorgio Bulco Defpoto della Hafcia. Codui ricordan- 
do la heretza de’ Turchi , le calamità de’ figliuoli priui de gli 
occhi,& glidratijvfacia’Chrifliani da quella gente, diccua a 
gli V ngari che fi rpecchiall'ero nelle Tue miferie. Prometteoa ol- 
tre a ciò gran fumma di danari per la guerra . Fu adunque deli- 
berato da gli Vngari di muouer l'armi a tempo nuouo contra 
Morad. Etchein tanto (ì fcriucflcro i foldati, fi chiamail'ero 
gli aiuti, & che fi trattalTe con rimperadore il maneggio di quc- 
iia imprefa . Mandarono parimente a’ Poloni & a* Valacchi, da 
quali hcbbero genti pagate per Tei meli , feguendoli anco vna 
gran moltitudine di Franceii & di Tedefchi, che andauanoa 
quella guerra volontariamente per acquidarfì il paradifo , & fu- 
rono codoro intorno a quindici mila perfone . 11 Ke adunque 
vfcito di Buda il mefedi Maggio , 8c paflato il Danubio , andaua 
lentamente, accioche tutte le genti, neU'alloggiare s’vnifl'ero 
infìeme . Il primo dì giunfe al Tibifco, doue dimorato tre gior- 
ni & paflato il fiume, dilcefc nel territorio de’ Valacchi tenen- 
tlofi tutta uia alia ripa del Danubio. Ma poi che fi trouò al dirim 
petto della Bulgaria , pafsò il fiume in vn luogo detto la pietra 
ialfa predo aSinderouia, & fpintodinanzicon le genti ches’cra- 
no in andando ingroifate, fé n’andò a Soda città poda nella pri- 
ma parte della Bulgaria , lontana Tei giornate dal Danubio . Et 
il Defpoto fi conpiunfe col Re fui Danubio. Et poi che hcbbero 
prefa quella citta non molto forteo munita per l’antichità Tua, 
l'abbruciarono . Iodi s’accampò fui dumc delia Moraua , & ha- 
uendo mandati cinquecento caualli afeoprir paere,efsi, prefeal 
cune fpic del nemico, intefero che i Turchi erano poco lontani 
da loro al numero di due mila , onde i cinquecento fc ne torna- 
rono al campo . 1 1 giorno fegueute il Re pafsò la Moraua, & fui 
&r della notte, rVniadeaffalitii nemici conventi mila caualli, 
&trouatilifepoltincl Tonno ,ne fece dragc cod noubile, chc|i 
morti afccfero al numero di trenta mila,quattro mila ne furono 
pred , & d guadagnarono ooue infegne . De gli Vngari manca- 
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nano poco piu di cinquccéto.Penetrando poi molto piu innanzi 
penfarono d*andarfcnea Filippopoli & poi ad Andrinopoli , ma 
dauaiornoiailpaiTarperlo monte Emo, doue eflendo giunti ^ 
&peruenutiapafsi {lrcttidella|Thracia,trouarono che erano 
Rati chiufì daTurchidi fafsi & a’alberi attrauerfati. Quefto in- 
contro , & fpecial mente di verno , percioche era il mefedi Di- 
cembre gli mife in coli latta diffìcultà di vittouaglie perla gran 
quantità della neue,ch’iroldacidiceuano allafcopcrta che noa 
voleuano andar piu oltre. Alla hne non valendo nc l’auttorici 
nè le preghiere deir Vniadc, gli Vngari fc ne tornarono a die- 
tro. Leuato adunque il campo la notte feguente i Turchi fui 
far dell’alba gli furono alia coda co più eletti foldati . L’Vnia- 
dedaH’altrapartechehaueuapreuedutoil bifogno di coftoro, 
fatta vna (celta de Tuoi più valorofì gli mife in aguato. Laonde 
Carambeio, correndo dietro a nemici per la pianura riprefo di 
ciò daTuracam Tuo fratelio,che andana fu per la coda del mon* 
te perfuggireTinlìdie, cadde neirimbofcata perche gli Vngari 
vfeiti fuori ammazzarono gran numero de’ nimici , & vi prefero 
Carambeio fratello d’Alì Balfa cognato del gran Signore, con 
molti altri de principali. EtCalkmfì fuggi con alcuni pochi 
ne gli alloggiamenti di Morad. Dopo quella vittoria gli Vn- 
gari tornati adietro , furono moleftatida’ Turchi , continoua- 
mente fin che'condotti in luogo ficuro.il Re (ì ridulfe in Belgra- 
do. Quiui giunto comparfero gli Oratori del Papa, & d’altri 
Principi di diuerfi paefi, i quali rallegrandoli della vittoria, con- 
fortarono il Re a profeguir l’imprefa , oBcrendo danari , & gen- 
ti, ic armate per impedir l’Ellefponto , accioche Morad non po- 
tere pafl'ar in Europa . Vi venne ancol’ambafciaria dcH’Impe- 
radorediCoflantinopolichel’inuitaua con le medefime offèr- 
te . I quai tutti hauendo a tempo nuouo , mandato dieci galee 
nello (fretto per nome del Papa, &apparecchiandofene fettan- 
ta altre a Gaeta, & genti & danari fecondo la promefia, & ol- 
tre aciòdfendofi anco molTo il Caramano fu quella occalìooe, 
Morad confiderandochetutteleforzedicodoro congiunte in- 
fìeme per terra & per mare lo metteuano in gran trauaglio nel- 
fAlìa & nell’Europa , fi voltò col penlìcro alla pace , Se deliberò 
èh’ilDcfpoto che la dcfidcraua grandemente per la cattura de* 
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Ìgliiioll,& per lo ftato perduto, foffe mezanoad otrencrla.Man 
dato adunque a coftui mefsi occulti trattò la reftitutionedi Ca~ 
xambeioch’cranellcmanidcirVniade.promettendo di render- 
gli i fìgliaoli & lo ftato. 11 Defpoto^to accorto con Tuo danno 
delle malitie T urchefche lì inforpetti, ma fentendo che lì rratta- 
ua del fuo proprio interdrcpofe gli orecchi a ragionamenti lo- 
ro, & imputando la vittoria riceuuta più tofto al cafo che alla po 
tenza loro, (limando ch’il tentar troppo rpeflb la fortuna non 
folTe partito ptudente , non ricusò punto la pace, & tanto più 
ch’il ÒefpotoofteriuaaU’Vniadeper nomede’Turchi quaranta 
mila ducati per lo rifeatto di Carambeio & di rendergli tutte le 
caftella donategli in Vngaria daH'Imperadore, ricuperando il 
fuo Regno . Propofto l’accordo Morad mandò aSegebino i fuoi 
ambafeiadori a conchiuder la pace. Dall’altra parte comparue 
it Re con l’cflcrcito armato per conchiuderla con miglior condì 
rioni . Quiui (ìdifputò lungamente fopraleCapitolationi,per- 
ch’i T urchi voleuano oftinatamente che la Bulgaria , & le mine- 
re d’argento che fono nella Seruia,fo(Tero del Signor loro, all’in- 
contro Ladislao pretendeua che (i reftituifte ad ogni vno le cofe 
proprie . Finalmente (ì venne in qnefto accordo , che la Bulga- 
ria fi reftafl'e del Turco, & che gli altri paelìlì ritornalTero a lo- 
ro propri) Signori . Che (i rcftituiflTero i prigioni dell’vna parte 
& dcU’alrra , & Copra tutto i figliuoli del Defpoto , hauendo pre- 
il giotno della reftitutionc delle terre, delle caftella, delle 
pfouincie,& de’ prigioni. Chela pace durafle per dieci anni 
contìnoui. Lequali tutte cofe furono confermate con ibleiv* 
nifsimi giu ramenti , alla prefenzade’SignoriVngari, fra quali 
fi trouò il Cardinal Cefarino, il quale, con tutto chehaueifi^ 
grandirsimodifpiaccr della pace non difl'e però cofa alcuna ìq 
contrario & che ella non folle buona per tutti . Fetmate far- 
mi, Morad lì voltò contra il Caramauo, il quale per la guerra 
degli Vngari, entrato neli’Afia, andaua occupando con fom- 
(nafelicitiletercedel Turco. Mapoiche egli intefe gli accor- 
drcon gli Vngari, dubitando di non fi tirare addofib tutta la fu* 
ria, oftcrendola fuaperfona, ottenne la pace. 1 Greci pari- 
mente , mofsi dalle medefime cagioni , rifatto il muro del- 
nftmo , prcdauanole terre di Morad. Ma Orcuar figliuolq 
i..... dxTu- 


DIMORADir. 8i 

dìTuracanch’allora (ìtrouaua in prigione per ordine di Mo- 
rady incolpato della rotta riceiuita dagli Vngari, corfe con 
rcifercito della Theffaglia fino a Thebe, & penetrò neU’Atti- y 
ca^pcrcioche Neri Acciainoli Ducad'Athene s’era confedera- 
to co’ Greci. Ma vedendo Neri, che i Turchi rornauano al- 
la loro priftina fèlic.'cà, chieda la pace, & promello tributo, 
gli fu perdonato. Poi che fi fece la pace con gli Vogati, (ì co- 
me s’è detto . ilCefarino, cui patena che fi doueffe profeguir 
la vittoria , iene dolfc affai. Et Papa Eugenio che era bramo- 
fodi cacciare il Turco d’Europa, & d’allargar la fede di Chri- 
fio, lo hebbe per male. ScriHe adunque al Cardinale che ef* 
fendofi ditta la pace co’ nimicidiChrillo fenza Tuafapura, non 
raleanulla. Et hauendo affoluti gli Vngari dal giuramento, 
gli coflrinfe parte con preghi & parte con minacele, a romper 
laguerraaMorad. Et hauendo richiedi i Chridiani d’aiuto, 
trouòfoloilDuca di Borgogna, che con l’armata fi ingegnò 
di impedir il paflb a’ Turchi nell’Europa. Vi andò parimen- 
te il Cardinal Vinitiano nipote del Papa con dieci galee. £c 
Ladiflao , data la cura all’Vniade, vfeiin campagna con qua- 
ranta mila caualli , altri dicono con venti mila , & con molti 
, Signoria Prelati del Regno. Et lafciatafì dietro la Valacchia, 
& traghettatoli Danubio, entrò nella Bulgaria, con animo di 
paffar peri luoghi aperti Sccampedri nella Romania . Morad 
intefa lacodoro deliberatione. Se non fi confidando molto de 
Greci & de Turchi che habitauano neH’Europa , fecercfl'ercito 
fuo di genti Afiane , ma gli daua mirabil dididio il paffo che egli 
fàpeuach’eraimpeditodallegaleredelPapa. Matodonefu li- 
berato d’alcuni mercatanti , i quali promifero di traghettarlo 
co legni loro per certo premio. Si dice che furono cento mila 
perfoue . Ora i Chridiani giunti in vn luogo chiamato Varna, 
intefero con grandifsimo lor difpiaccre ch’i nemici glianda- 
uanoa trouare . Ladiflao col Cardinale erano di parere, che 
fbfTevtilcofa cedere il luogo, Se andarfenea’monti, per non 
effere accerchiati da' nemici . L'Vniade s’opponeua , dicen- 
do, che le forze de Turchi gli erano affai ben note, & che la 
£una loro era di gran lunga maggiore deU’edctto , & che a 
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Turchi non Tarcbbono vguali a gli Vngarl , perdochc fplenden^ 
doi Turchi peroro & per veftimenci di diuerd colori gli Voga- 
li modrauano di maggior vida per fèrro & perarmi. Et che 
quando reflèrcirochriltiano condotto dal Redi Vngariadoue 
era il Legato del Papa con tanti nobili & illudri Baroni modraf- 
fe di fuggirli, gli Vngari perderebbouo neljfuturo ogni ardire 
contra i T urchi . S’ottenne Topinion i'ua di fèrmarfì , ma come 
li uide il giorno feguente ch’i nemici erano intanto numero, & 
molto piu di quel ch'era la fama ,rvniadcconofciutoi] perico- 
lo perfuale il Re che fuggilTe, ma egli riprendendo con acerbe 
parole quelcon(iglio,di{lecheerapiudannofalafugache labac 
taglia, perche combattendo fi poteuafperar lauittoria poi che 
età occorfo infinite uolte , ch’i molti erano dati vinti da pochi, 
dando vinta la guerra non il numero ma i valor del le perlbnc, 
& rinfacciandogli le parole dette da lui il di innanzi con tan- 
ta atroganza,medcfi in arme afpetcò la uenutadel nimico . Mo- 
rad fattoli innanzi s’era podo fopravn colle dal quale vedeua 
commodamente ilfuoeiTercito &quel denimici,8tdatoil fo- 
gno , quindici mila caualli ferrati inlìeme fecero empito contra 
gli V ngari . Erano codoro tutti uediti di biancò,onde fuolazzan 
do i loro habiti per lo vento che nafceua dal moto delle perfone, 
faceuano a gli occhi altrui fembianza d’ali , & dietro a quelf i ve- 
niuano altri vediti di verde. La zuda s’appiccò con gran valo- 
reldall’vna parte & dall’alcra , ma gli Vngari mifero i T urchi in 
fuga ammazzandone molti. Moradinuilito per queda rotta, 
& vedendo che gli Vngari penetrauano nelle fue ordinanze , lì 
volle fuggire, ma vn di coloro che gli erano incorno , prefa la 
briglia del Tuo cauallo , & riprendendolo come codardo, mi- 
nacciando di torgli la vita lo tenne fermo. Redato adunque 
Xlo rad, contra fua voglia , rinforzò la battaglia, la quale poi 
chehebbe durato per parecchie bore, elTendo la vittoria dub- 
biofa, all’vltimo entrando fempre dc’frefchiin luogo degli 
ftracchi & feriti , gli Vngari fuperati non ranco dal valore 
guanto dal numero, cominciarono a poco a poco a perder ter** 
reno . Allora Ladislao rinfrefcaca la zqfiFa valorofamente con 
vngroflofquadrone di caualli Poloni per dare animo a tutto 
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Icflcrcito entrò tanto fpaucnto in Morad , che fc lo Vnlade ha^ 
ucde aiutato la fortuna del Re la giornata fenza alcun dubbio 
era vinra, & Morad vi reftaua morto > & (ì toglieua a’ poderi 
fuoil’lraperio de’ Greci, ma egli vedendo nel principio che i 
chridiani cedcuano, vfcito dell’ordinanza con mille fra Valac- 
chi& Vngari, fenza dir nulla al Re, G parti, ò perche come 
huomo grandemente pronto nell’arte militare, vedeGcogni co- 
fa perdura, o perche voledc piu rodo faluar parte che perdere 
il tutto. Ladiflao adunque abbandonato dall’ Vniade combat* 
tendo con grandisGmo cuore, & cacciatoG nella folca de’ Tur- 
chi , cadde da cauallo , Se fu morto , 8d il fuo capo fu portato in 
cimaad vna bada per la Grecia & per l’AGa in fegno di quella 
vittoria. I Prelati & gli altri Signori Vngari furono tutti am- 
mazzaci &perderono gli alloggiamenti. Il Cefarino elTendofi 
fuggito , fu fualiggiato & morto da quegli V ngari . Et l’Vnia- 
dchiprefodal Defporo, col quale accordatoG , dando il De- 
fpoco vnafuaGgliuola per moglieaMatthia fuoGgliuolo che fu 
.poi Re d’ Vngaria fu librato . Hauendo Morad ottenuta que* 
ila vittoria , non fi curò d’andar dietro a gli V ngari , che fi fug- 
giuano, & fra fuoi non modrò punto d’allegrezza con parole 
gonfie comcfoleua, onde cficndocffo dato ricerco perche def- 
meofi dolente incanta allegrezza rifpofe . Io non vorrei vin- 
cere fpefTo a quedo modo . Indi a poco a poco ordinate le co* 
Tea fuo modo, tornato ad Andrinopoli, diede diuerfi premi] 
& honori a’ fuoi che s’erano diportati con valore . Quietate 
le cofede gliVngarii eUendol’vna parte & l’altra cofide vinci* 
tori come de’ vinti a termine, che non ardiuano di modrarfi, 
Morad indigaco dal Duca d’Athene,& da Turacam ch’era di 
nuouo ritornato nella fuagracia, crouandofi allora Tlmpcrado- 
re Greco indifienfione conTheodoro fuo fratello , prefe Tarmi 
contea laMorea condofià che Codantino rifatto il muro del- 
Tldmo lo guardaua con grolfo prefidie . Codui fencendo che 
Morad s’era partito di Ferra,& che andana à crollarlo con le gen 
ci delTAfia , 6t dell’Europa , mefib infieme le forze della Morea, 
chiamò il fìratello ch’eraallorà occupato nelle nozze delia figli- 
uola tolta per moglie da Lazaro figliuolo del Defpoto della Scc* 
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uia. Giunco adunq; Morad a Thebe H cógiunfc col Duca d’Athe 
nc,& accampatoli fottoMingia, vi flette alcun dì per lappa- 
recchiodellecofedella guerra. Et giunto poi all'! fimo, vi li di 
ilefe col campo tenendo per Tua grandezza dallVno aliai tro ma 
re . Coflantino vedendo quello , mandò un ambafeiatore a Mo 
rad , il quale oratore chiedendoli per nome di Coflantino con 
molta infolenza che gli lafciaffe l'i Amo con tutto il paefe all’in. 
corno, fu meffo in prigione & mandato a Ferra. Fatta poi Mo> 
rad vna fcelcadi Tei mila fuot principali , andò riuedendoii mu> 
ro deiriftmo , & fe foffe badante a refillere a Greci , riprenden. 
do agramente Turacam che gli perfuadeire a far quella imprefa 
di verno . Dimorato adunque alcun dì , pareua che afpetraii'e 
ch’il Principe della Morea gli fi arrendede , ma ingannato dalla 
fua fperanza s’accampò Torto il muro . 11 terzo giorno , fui far 
della fera i Turchi fecero di molti fuochi , fecondo l’vfanza 
loro. Conciofia che efsi codumano di far ciò tre di innan- 
zi che venghino alla batteria. Si cantando Hinni in honor di 
Dio, Si del loro profeta Mahamet , danno fegno di hauere a 
combattere indi a tre giorni. Il quarto giorno la gente in- 
utile, & i bagaglioni , condufTero le machine per il combatte* 
rcfottoil muro. Giunto il dì della battaglia, Morad ali'appa- 
rirdeil’alba fece dare il fegno con cembali, con corni, & con 
trombe, & fi cominciò a battere il muro. Morad co’ lannia- 
zerifì daua fchierato nel mezzo dell’ldmo, & poi che fi heb- 
be leuato la difefa dal muroconrartigliaria,falendoìIannÌ 2 - 
zcri con le fcale , Giorgio Bulgaro fu il primo che vi pianrafle 
rinfegnaTurchefea, perche quei di dentro vedendo inimici fi 
mifero bruttamente a fuggire, ma i Turchi entrati fui muro, 
predarono, vccifero , & fecero fchiaui la maggior parte de’ 
Greci, &i Principi loro fì faluarono ne’ luoghi fra terra, con 
animo , fe Morad andana piu innanzi, di cedere il paefe, & di 
fuggirli per mare tenendo per vinta, & perduta la Morea, tan- 
to erano quegli animi inuiliti per la morbidezza della loro 
pafTata vira . Morad adunque hauendo occupato l’iflmo, 8c 
condottoli nella Morea vsò ognicrudelti verfo i Greci, per» 
cloche fece ammazzar trecento prigioni , che la notte fuggen- 
do s’era- 
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do s’cranoialuati fui monte Osfij&facrificòpci ranima di Tuo 
padre feicentofehiaui. Dopoqucftecofcdiuifclo eflcrcito,& 
ne diede una parte a Turacam conmillcIannizzeri,& lo man> 
dòtte luoghi fra terra della Morea, &e(Toincaminaton perBa 
mica, fé ne andò per la diritta nell’Acaia. Glihuomini di Pa- 
traffojcittà ricca & potente , fentendo la Tua uenuta , fi fuggiro- 
no da quattro mila , fuori nel territorio de Vinitiani, che era di 
rimpetto a Patraflò, & i quattro mila furono fatti tutti fchia- 
ui . Et poi che fi hebbe dato rafialto alla rocca , la qual fi di-« 
fefe gagliardamente, fbpragiunto Turacan con grolla preda, 
Morad fi partì da PatralTo , J5t poco dopo fece la pace co Greci , 
& la Morca, che fino a quel tempo era fiata libera, diuentò tri- 
butaria. Hebbe poi Thebe abbandonato da fuoi cittadini che 
fi fuggirono alfifimo,& furono tutti prefi, 8c Pindo,& tutto 
il paefe airinrornogli fi diede uolontariamente. La fiate fe- 
gueiite morte Tarmi contra Scanderbegh, il quale elfendofi al- 
lenato da fanciullonclla fuaCorte, & molto fauorito da lui, fi 
era fuggito alla patria, allhora che Ladislao Red’Vngariarop 
pe Morad la prima uolra . Cofiui congiuntoli per parentado 
conTAranitOiperciochetoIfe per moglie una fua figliuola, chia- 
mata Donica , guerreggiaua alla feoperta co T urchi , percioche 
esfi non dauano il tributo , non compariuano alla Porta,& non 
mofirauano fegno alcuno d’obedienza . Entrato adunque Mo- 
rad con Tertcrcito delTEuropa , & dell’Afia , nel territorio di 
Scanderbegh gli diede il guafio . Ma Scanderbegh all’incontro 
ìnfieme con gli Albanefi, podi i figliuoli & le mogli in luogo fi- 
curo fu quello de Vinitiani ,fcorrendo per il paefe doue era il bt 
fogno, difendeuano le cofe loro. S'erano accampati fui mon- 
te che foprafiàa quel paefe,& che fi difiende fino al mar Ionio , 
afpettando quiui lariufcita della guerra. Morad giunco a Sferi- 
grado , & ribututodaTerrazzani , prefe Dibra,oueoccife tutti 
gli habitatori . Riceuuta poi Getia , pofe lo afiedio a Croia , 
Metropoli dclTEpiro, & cictd forcisfima perlaqualiri del fuo 
fico . Ma non ui facendo frutto per l'ardire incredibile di Scan* 
derbegh , i cui fatti illufiri furonoampiamenre fcritti dal Bar- 
}«tio, fi partì con tutte le genti. Giunto adunqueacafa,& ui- 
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ticndo in afl*ai tranquillo flato, fi ricordò di haucr fatto uoto nef 
la giornata di Varna , di ridurli a uita facerdotale'& priuata, fc 
acquiftaua la vittoria . Rinuntiando adunque la Signoria con 
cerimonie (blenni, a Mahamct Tuo figliuolo minore, percioche lo 
Aladinoche fu il primogenito,!! era rotto il collo corrcndoalla 
caccia, dietro ad un ceruo,fe ne pafsò in Afia a un luogo di reli- 
giofi,dandofi quiui alla uita contemplatiua. Dicono che uiuen 
do coflui in quefta maniera con gran nome di Cantiti, uide una 
uifione creduta Stilimata da Turchi fino aldi d’hoggi . Perciò 
che gli apparue un huomo con barba bianca, in habitodi Profc 
Ca,ilqualegli cauò del dito grofib raneliodelfuofigillo,& ha- 
uendo meifo in tutti i diti di quella mano , & canato come fu al 
dito piu piccolo, poi che gli hebbemefib fanello, & cauatolo, . 
dilparue, & lo portò uia . Confultata la cola, i Talifmani gli dif 
fero che la detta uifione fignificaua che dopo Morad regnereb> 
bono cinque Signori , & che poi u n uecchio gli correbbe lo fia- 
to . Perche i Turchi temendo l’auueuimento della predetta ui- 
fione, cominciarono da quel tempo in qud a non lalciar crefee-^ 
ve alcune cafe nobili, & pari per antichirà airOthomana , fra le 
quali fono iMicalogli.i Turacani,& gli Eurencs. Cofioro fe 
»e danno nella Thracia , nella Macedonia , & nella Thefiaglia , 
conciofiache nefiuno di quelle cafe non è mai nè Vifir, nè Be- 
glierbei , nè cofa tale . Bene è uero che i Micalogli hanno pec 
priuilegio della cafa il General Capitanato de gli Alcanzi , cioè 
de caualliuenturieriji quali corrono auanti a feoprire il paefe, 

I Turacani&gli Eurenes portano le bandiere de gli due primi 
Sangiaccati , & fono commandaci da Beglierbei . Vi fono anco 
i Malcocci di fiirpe antica, de quali un Capitano corfegU mol 
ti anni fono a danni deVinitiani. Tutti cofioro afpirano caci-» 
tamence al pofiefib di queirimpcrio,dando grandisfima fede a 
quella uifione. OrarVniaderìuolgendofiperlamentelauer- 
gognariceuucaperlarottadiVarna,5tnon potendo con ani« 
mo pien di uigor militare acconciarli a fopportarla, pensò che 
fi>fic il tempo di leuarfi quella macchia dal uolto. Lo moue- 
ua a ciò la quiete che era fra Turchi, ma fopra tutto gli da-' 
ua fperanzache esli erano prìui di Morad, che aliorafi croua- 
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uaneirHeremo. Fatto adunque un poderofo cfTercitodi Vn-» 
gari&di Boemi, deliberò di aflitltarli. Ma egli trouòtofto dii 
fcoperfeilfuo difegno , pcrciochc Giorgio Defpoto della Ser- 
uia,che lìera poco fedelmente portato con gli Vngari & co x 
Turchi, & come huomodi peruerfì coftumi, procedendo con 
animo doppio, ingannaua l’uno & raltro,diedeauiroa Capita 
ni de Turchi, raoRrando loro quanto folTe grandeil fopraftan 
te pericolo del la futura guerra. A quella nuoua i Turchi po(\i 
in dubbio , non fapeuano qual partito prendere , percioche Mo 
raderauccchioStfcnzalTmpcrio. Credeuano chcMahamet 
per clfer picciolo fanciuIletto,nonpotelfe portar tanto pefo di 
cotanta guerra ,& che Alì bafsà non doueile obbedirlo. Killrec 
ti adunque inlìeme,dopolungheconrulccconchiufer di richia 
mar Morad dall’ocio priuato , poi che egli folo era auezzo a uin 
cer femprc. Quello ricordo d’Alibafsioflèfe grandemente lo 
animo del fanciullo, il quale, oltre che delìderauadimollra»- 
re il fuoualore in quella guerra, temeua anco entrando il pa- 
dre nel gouerno , dinon perdere il Regno . Mandarono adun- 
que Oratori a Morad & lo richiamarono. Dicono adunque i 
Greci , che Morad hauendo rinunciata la Signoria , li pentì , & 
che non potendo fopportare il uiuer priuatamente , trattò di ri- 
cuperar la Signoria fenza tumulto, percioche non uoleua che il 
figliuolo hauelfe alcun fentore di quello fuo ingordo penliero, 
temendo che perciò non nafcelfe la guerra , della quale egli ne 
folle tenuto l’auttore . £t dicono che Alibafsà conofeiuta la uo 
glia di Morad , mandato il fanciullo alla caccia, fotco fìnta di 
^rk> ellèrcitare con la perfona , chiamato Morad nella citti , lo 
rimife nel feggio . Et che il figliuolo ciò fapendo, ritornato al 
la citti, adorò il padre come luo Signore,fcguendolo per tutto 
alia guerra . Ritornato adunquein Signoria, & intefo che l’V- 
niade fi era pollo con felTercito ne campi CalTouii , ancho elio 
ufeì fuori con cento cinquanta mila perfone , Se gli mife all’in- 
contro. Udì feguente l’uno & l’altro fi mife in ordinanza. La 
zull'a fu cominciata da gli Ibldati di Europa, mentre che gli A- 
■•fiani per ordinedi Morad , fi ftauano da partea uedere,percio- 
• che Morad non uolfe che gli Afiani eilendo rotti foli'cco cagio 
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ncdi metter in fcompiglio tutte le fue genti. Appiccatala mi- 
ìfehia , i foldati d'Europa C\ portarono con molto ardire , onde 
quel dine morirono aliai dall’una parte & dall'altra, & la batta- 
glia fu pari . Mauenendola fera, abbandonato il campo , tutti 
ritornarono a gli alloggiamenti loro. Gli Vngari penfarono 
che quella notte i Turchi fé ne doucflcro andarc,pcrcioche fi e- 
rano partiti molti de loro caualli, ma trouandoipasfi occupa- 
ti da gli Vngari, fé ne tornarono al campo , & {limarono che cf- 
^ndo feemato l'eiTercito de nemici,harebbono il di feguente po 
ca fatica a combattere co Turchi , & che ottenendo la vittoria , 
prenderebbonp gli alloggiamenti di Morad. Ma i lannizzeri ha 
pendo prefo animo non temeuano gli Vngari , iquali giunta la 
notte,laconrumaronoin confultar le cofe loro,& cUendo di 
diuerfi pareri, Taut figliuolo di Sauzo, nipote del primo Mo- 
xad, il quale era al foldo de gli Vngari, configliò che quella 
notte fi doueiTedarrairaltoaglialloggiamcnfidiMorad.ilche 
fiitto , i Xannizzeri fi difefero con molto ualore,& l'occifioneco- 
fi de gli Vngari conie de Turchi fu grande. Ma come appari Tal 
ba,gli Vngari per non efiercircbndati da Turchi, lène tornato 
noadietro . L’VniadedaltrapartemolfocontraifoldatiAfia- 
ni,nefaceuagrandisfima(lrage,quandò il Bafsa di Europa man 
dòTuracamalle fpalle de gli Vngari. La qual cola uedendo i 
Valacchi,& cheesfiandauano in precipitio,& temendodell'ira 
di Morad,poiche contra la promefla fede fi erano congiunti con 
gli Vngari, gli mandarono A mbafeiatori. Fu rifpofto loro da 
Alibafsi,che fé per rauucnire fteflero in fede , & che di prefentc 
pofaflrero rarmi,farcbbe loro perdonato • Lafciati adunque gli 
Vngari ,iValacchipa{Tar9no dalla parte de Turchi, & mentre 
che esfi penfauano d i ringratiar Morad che gli hauelfe raccolti , 
eflb penfando che coftoro fodero d’accordo con gli Vngari , & 
che perciò gliordificro qualche inganno,chiamato a fé il Bafsi 
della Romania con uenti mila caualli,gli fe circondare & taglia 
re tutti a pezzi. Gli Vngari hauendo nel principio intelà la ri- 
bellionedeValacchi^fe nedolfero affai, ma come gli uiddero 
capitar male, (lupirono della grandezza dell'animo loro , poi 
che fi erano difefi con canto ualore^ ogniuno fi partiua . Ma 
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rVniadc moftrando a gli Vngaridi uolcr combattere, fatta vna 
fceltade piu ualoroiì & di molti fuoi amici, commandò alle car 
rette dd campo che fui far del giorno aflaliflcro la Porta. Ma 
mutato penfiero , prefe la uia co fuoi feelti ucrfo il Danubio.Al- 
l’apparir del giorno , tfl’endo gli Vngari abbandonati , & i Tur- 
chi accortili della partita delia maggior parte di loro, gli affali- 
ronOj&neammazzarono gran numero. Si dice che fraValac 
chi& Vngarì mancarono incorno a diciafette mila perfone,& 
de Turchi quattro mila . Altri dicono quaranta, & altri trenta- 
quattro mila,& fi hebbe quella rotta il di di San Luca. La fiate 
lcguenrc( fcriuono alcuni la fiate innanzi ) Morad tolfc Tarmi 
centra Scanderbegh , óc alterato molto per le tante rotte riccuu 
te da quel Capitano illufirepcnfaua di richiedere il Senato Vi- 
niriano che gli defi'e nelle mani il detto Scanderdegh, & che fe 
negafiero, difegnauad’aficdiar qualunque città douc elio fi ri- 
fuggifi'e . Mcllo adunque a facco il contado di Croia , fi pofe col 
campo fotto la città . Ma Scanderbegh ritiratoli alle montagne 
li riparauacon grand'ardire . 1 lannizzeri intanto hauendocon 
una perpetua batteria di cannoni grosfi, abbattuto una gran par 
te delle mure di Croia, Se tentando di penetrar per quella aper- 
tura , furono con gran furia ributtati da difenfori , perche Mo- 
rad rifolurofi dihauerla per fame, fu di nuouo difiurbato da 
ruoui motidelTVniade. Ritornato a cala mcfi'e la guerra a Co 
{fantino ch'era fucceduto nclTlmperioa Giouanni Paleologo 
Tuo fratello. Manon potò uederne la fine, perche trouandofi in 
un conuitto , hauendo difordinato troppo nel bere , cade apo- 
plitico , hauendo poco innanzi alla morte tolto per moglie una 
hgliuola di Sgondabeo , nobile Satrapo della Pendracia, della 
quale haueuahauuto un figliuolo che era di fei meli, & da lui 
raccomandato morendo,ad Ali Bafsà . Dicono alcuni che egli 
lì morì fotto Croia, per dolore, poi che non potendo ottener 

3 nella terra , fi conofccua a un certo modo fuperato da Scan- 
erbegh . Fu coftui grande olferuator delThonefto & del doue 
re. Et la fortuna fu quali fempre fauoreuole a fuoi difegni. 
Prouocato da nimici , prcndeua la guerra per difenderli , & fu- 
bito fi metttua marine. Ma quando non era sforzato da qual- 

M che 
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che notabile ingiuria y guerrcggiaua mal uolonrieri , non per 
dapocaggine , ma per Tua natura , percioche quando bi(b ] 
gnaua , non lo nceneua né afprezza di tempo , nè fa- 
tica o pericolo alcuno. Regnò trentadue an- 
ni, morì l'anno di Chrifìo M CCCC L. 

£t fu feppellito in Buriìa , all’ulàn- 
za de fuoi maggiori . 
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VITA DI MAHAMET 

SECONDO DI 

0. V E S T O N O M E, 

FN DEC IMO DE TV%CHI. 



DITA la morte di Sultan Morad , & creduta- 
li , fiMcitò tra Tuoi propri uarij mutamenti d’a- 
nimi , & di maneggi . Perche i primi della cit- 
tà , come quelli a quali non era mai difpiaciu- 
ta la Signoria nè la fortuna di Morad, fe ne dol 

^ - icro grandemente , fi lungo tempo lo pianfe- 

ro, fipcrrifpetto del contento 'comune, conciofiachc non lu 
giamai Principe della cafa Othomana fino a quel giorno, nè più 
amato da fuoi,nè piu temuto da nemici di lui,& fi perche anco- 
ra fapcuano che per l’ordinario la mutationedi nuouo Signore, 
non fi l'aceua fenza molti incommodi & danni delle perfone pri 
nate. Ma coloro ch’erano defiderofi di nouità,non hebbero 
alcun dolore, anzi infuperbirono & entrarono in ferma fpc- 
rauza di cofe grandi , come quelli che gran tempo fa.defidc- 
rauano U Signoria di Mahamet,giouaneilIulIrcpcr mgegnt^ 

M a accorto. 
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accorto i uluacc , & di natura incito ambitiofo & feroce . Et la 
plebe Tempre uaga di nuoui trauagli , hebbe fotnma allegrezza 
della Tua morte . I lann izzeri in quello moto per la loro prero 
gaciuafaccheggiarono i Chriftiaoi & i Giudei, i nomi de quali 
predo a Turchi fono haiiuti in grandeodio. Etfi fentironodN 
uerfi tumulti in diuerfi lati dellacittà,& fuori. MainAndrino 
poli fu molto pcricolofa la ribellione d’una parte de lannizzcri. 
Cofloro intefa la morte del uecchio,congiuraronoiniIemedi 
occupar Andrinopoli . Onde ridotto in un certo luogo, fuori 
alla campagna, difcorreuaiio continuamente fra loro, doue, & 
quando poteiferoafialtar la citta, per metterla a Tacco. Ma Ali- 
bafsàauifatodccoftorodif(Jgni,fattoprender Tarmi a gli altri 
lannizzeri ch’erano in fede, ufei fuori, minacciando grandisfi- 
ma pena di morte a chi non metteua Tarmi a terra . tr poi che 
con un lungo & honorato parlamento, nel qual gli riprefe mol- 
to della loro arroganza, gli hebbe acquetati, gli liccntiò. Inque 
. fto mezo Mahamct ch’era nelTAfìa,uennc con Teffercito ad An- 
drinopoli,doue eifendo concorfa una gran moltitudine di per- 
fone peruedere il Signore tc la pompa della coronatione, i lan- 
nizzeri impetrarono ageiiolraenteperdonodelle rapine & fcelc 
raggini loro,fatte nella citta . Etclfo gridato con allegrezza di 
tutti gran Signore Tanno M CCCC LVIII. fu condotto in 
paIa%zo,& ornato di ueflimenti reali, fu pofto con molte fuppli- 
cacioni & uoti del popolo nella fedo paterna, & incontanente gli 
fuconfegnato il cheroro,& promelTa Tobedienza. Et fatti di mol 
ti donatiui a lannizzerijturonQ^ettati molti danari per luoghi 
publici, & perle piazze. Ora Mahamct entrato pacificamente 
nel R egno de fuoi maggiori , firmiti.! piaceri & le felle , Alibalsà 
per ricuperar la fuagratiaaltreuolre perduta gli diede nelle ma 
niChialapo ruofratcllo,picciolo fanciulletto con la madre in- 
iìcme.Sidicc che Mahamet fatto chiamare trentadonnccheri- 
conofccflerofe quell o era Chialapo , poiché fu certo cheerafi- 
gliuolo di Morad,fattolo flrangolare,lo mandò a donar alla ma 
dre,fàccdolo poi fepellir con molta pompa. Alcuni credono che 
Alibalsa gli delTe un’altro fanciullo in luogo di Chialapo, che 

il uero Chialapo folle occultamente alleuato in Collantinopo^ 
che dopo la prefura di quella ^ttafgHc mcnatQ a Ycnetia i 
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& che pcrucnutoa Roma Papa CaliOo lo faccfle tenere in pa- 
lazzo. I Greci fcriuonochcegli fi feceChriftiano& frate, & lì 
chiamò CalifioOchomano. He che la madre dd fanciullo fu 
ebea per moglie a vn de Satrapi della Porta chiamato Ifaac. 
Dopo quelle cofcMaliamct fi voltòaqudle di fuori, & per la 
prima fece confedcrationecoGreci,& diede loro il paefe ma- 
ritiraodcirAfia . Conchiufe parimente la pace con Giorgio 
Defpoto della Seruia , Stpenfando di fargli cofa grata gli ri- 
mandò la figliuola ch’era fiata moglie di fuo padre refiicuen- 
doli il paefe che Morad hebbe per quel conto da lui . Fece anco 
lega & confederatioue co’ Principi della Morea i cui Oratori e- 
rano andati alla Porta a rallegrarli con lui . In quel tempome- 
defimo che egli attendala a fiabilirlì nel Regno Alifurìo Cara- 
manogli follcuaua contra diuerfi Afiaoi, & elTendo entrato 
nella regione di Mahamet,metteua ogni cofa a ferro &c a fiioco. 
Mahamet adunque prefe l’armi, 6c lafciato Sarazo fuo primo 
Bafsàalgouernod'Andrinopoli,pafsò neH’Alìa. Ma il Cara- 
niano, ritiratofiallecimedc’ monti fecondo l’vfanza fua , & 
confortacoda Ali bafsà, mandati Oratori al Signore, & oft'er- 
tagli l’opera fua & la refiitutionedi Candeloro, ottenne la pa- 
ce. Tornatoadpnqucin dietro, & fermatoli in Gallipoli, lì 
mife a fare acerba inquifitione di quei lannizzeri, che non era- 
no andati aU’imprefa del Caramano, & poi che hebbe trouato. 
che l’Agà Pale non glihaueua dato notitiadi coloro che anda- 
uanoonòcol Signore, lo fece frufiare, &c gli tolfe la degnità. 
Oltreaciò,veduro ch’egli haueua fette mila huomini che at- 
tendeuano al gouerno degli Sparu ieri, & gran numero di Canac 
ticri, volle che tutti coftoro follerò fcritii nel ruotolo de’ folda- 
ti,dicendo che cento bafiauano per i Cani & cinquccéto per gli 
Sparuicri , & che non era coli fuori di fc medcllmo che per vna 
vanitàcofifatta^rolelfemantenirtanta moltitudine di perfone 
fuori d’ognipropofito. Et percioche egli era d’ardentifsimo 
rpirito,confidcrando elfo le molte cofe fatte dal padre & da fuoì 
maggior), molfo in grandifsimo defidcrio.comeinuidiofodella 
lor gloria di far qualche imprefahonorata.St che fopr’auanzalfe 
tutte l’altre de’ fuoi pall'ati,fi uoltò col penfiero a Cofiàtinop>oli 
tante volte tcntatadaU’armi Turchcfchc,fpcrando , poi che ha- 
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odTu- rouinata la fede delf rmpcrio Greco , di accjuiftar gloria 
perpetuai! Tuo nome , & ferma & legittima monarchia della 
Grecia, t^onfcriro adunque il Tuo difcgno con pochi & poftpo- 
fto da parte tutte le leghe & Icconfederarioni fatte da Greci (i 
pofeafiòricarevna rocca chiamata bora Bogazafar ,prdi'o al- 
la Propontide nello iiretto,doue la Brada, panandofi dall’Eu- 
ropa nell’ Alia è piùangufta. Quella fortezza faceua due effèc- 
ti , IVno che ella tornaua a ptopoltto per la Tua imprefa , l’altro 
ch’ella l’afsicurauadi hauerc il palfo facile nell’ Alia , S: d’impe- 
dir gli Occidentali che non potellcro co legni loro diilurbare il 
traghetto 5t tentar cofe nuouc nell’ Alia. Vi fece tre torri gran- 
difsime, due delle quali erano prelfo alla terra ferma, accioche 
lì potclTcro di quindi alfalir le naui che folTcro in mare , & la ter- 
za era maggior dell’altre, & tutte coperte di piombo . La grof- 
fczza delle muraeradi ventidue piedi , & la larghezza delle tor- 
ri di trenta. Ora poi che qtielù opera fu Anita in termine di 
tremelì,rcoprendoiiruo dilegno occulto lì mollrò nemico de* 
Greci , pcrcioche melfe l’armi di moltegenti in lìem e cominciò 
a danneggiare il territorio di CoBantinopoli . Venutoil verno 
impofe a Turacam che entrato nella Morea prouocalfe alla 
guerra i fratelli deH’lmperadore. Ondecoflui hauendoui con- 
dotto relfcrcito d'Europa &deirAAa co Agliuoli & co’ Princìpi 
della T helTaglia, & della Macedonia conducendo le genti fra 
terraper il paefed’ Arcadia, &c per la via di Tegea&di Manti- 
nea , giunfe nella regione d’ithoma & di Mifenedoue fatto grof 
lìr&ima preda di huomini & di belliami, prefe Neopontichne, & 
inifel’aircdioaSideropolichne, ma trouata l’imprcfa difticilelì 
parti. Et in caminando Achmatfuo Hgliuolo il minore dato 
in vna imbofeata di Alane cognato del Principe della Morea, fu 
pi elb & condotto al Principe ch’era in Mttriza, &poBo in pri- 
gione. L’anno M CCCC LUI. all’apparir della Prima- 
nera , Mahametchequel vernohaucuaatteroa fabricar diuerli 
legni per mare, & gettar artigliarie grorsifsime di più forti, 
mandò Sarazia innanzi con l'cflercito di Europa fui territorio di 
Collantinopoli, facendo condur l’artigliane in tanto numero 
fitcolìgroflecheeranotiratcdafettanta paia di buoi, &dadue 
pula perfone . Sarazia adunque apprcffacoli alla Città prefe al- 
cune 
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cune torri piene di contadini che strano fuggiti da' n mici in 
quelle incurnoni, altri ne prcie per furia. Indi iìmife a dare il 
guaftoatutto il contado, & non molto dopo compari Maha^ 
mctcol campo, il qual n diAendeuadall’vna parte all’altra del 
mare. Le gentid'Alìa occupauanodaquel luogo ch'era alla dc> 
Ara del Re , Ano alla porta della Cuti chiamata Aurea. QueU 
Ji di Europa lì diAendeuano dalla lìniftra fino a quel luogo che fì 
chiama porta di legno. Nelmczoerail Re coi lannizzeri, 8c 
con gli altri foldati delia Porta . Zogano parente del Re s’era 
poAo al dirimpetto di Pera fopra alla Città. SidicecherelTer- 
citoeradiquattrocentomìlaperfone, & ch’il numero de gli ani 
mali era il doppio maggiore acciochevifolfe da mangiare per 
gli huomini & per i caualli , pcrciochei Turchi quando vanno 
alla guerra portano le cofe necelfaric al bifogno loro. Dopo 
l’arriuo del Re,giunrel’armatadi trenta galee, & di ducento al- 
tri legni più minori . I Greci all’incootro tirarono a trauerfo 
del porto loro catene , Sedi dentro mifero diuerfe naui , & da 
combattere & da carico , tenendo a quel modo diuifa l’entrata 
del Porto. 1 Turchi portarono dalla parte della Citta oue non 
erano ne foflati ne ripari alle mura vna bombarda , laquale a pe- 
na era moffa da cinquanta paia di buoi chiamata Caligaria, la 
cui palla era di giro di vndici de noftri palmi , con quella daua- 
no nelle muraglia , Si il muro era largo e forte. Se nondime- 
no cedeua alia furia di quella hornbile artiglieria. Et perche 
diali ruppe , il Re ordinò che ne folfe fatta un’altra maggiore, 
la quale per indù Aria di Alibafsinonfumai daH’arceiìce ridot- 
ta a fine , come colui che era amico (fvn de’ Baroni conAgliero 
dellTmpcrador Greco . Ma in quelmczo s’actendeua a batter 
il muro con molte altre minori. Et di continouo edinotteam- 
mazzauano e diAurbauano i noArì con fchioppi , con fpingar- 
de, con cerbottane, con fìonde, c con faettc , percioche il nimi- 
co penfaua che iChriAiani fodero pochi, ! quali afsiduamentc 
affaticati nel combattere non potelfero difender lungamente 
laCitti. Si operò adunque vergognofamente poi cheiTurchi 
alla prima giunta non trouaronooAacoloakuno . MaeAendo 
iGrcciogni dìpiù fatti accorti ,apparccthiaronoconrraneml. 
ci molte maghine, madie eran date fcarfamente. Vi A hauea 
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^oco lalni'tro, e poche armi , & auegna che vi foflcro artiglierie , 
per rincommodiràdcl luogo non poteuano oiFender i nimici, 
■chccran copcrti,pcrcioche quellech’erano grandi le lafciauano 
iWe,accioche non iìfaccfle danno alle mura. Et qualche vol- 
ta tratte a nemici, mandauano a terra gli huomini& gli alleg* 
giamcnttinlìeme. Ecnonfirraheuanoin.vano perche i nemi- 
ci non le poteuano fuggire, onde molti de’ Turchi cadeuano Se 
per gliarchibulì Se per i fafsi . Erano anco feriti i Greci , i quali 
<]iialche volta paiTando oltre al baffione , venuti alle mani am- 
inazzauano& erano ammazzati. Et la vittoria fi daua canto a’ 
Greci foldati nouelli perche vfeiuano fenza paura, quanto a 
Turchi. Ma per mala ventura vn Giouanni Lungo Genouefe 
della profapia de’ Giuftiniani con due nauifuc armare con for- 
fè quattrocento huomini , feorrendo per lo mare , venne a cafo 
a Coffanrinopoli , ilquale tolto al foldo daU’Imperadore, fu 
fatto condotticre , & parendo che egli valorofamentedifendef 
fela Città, cominciò follecitamcntea ripararlemMrach’erano 
ftaterouinate, & patena ch’egli fi faceffe beffe dell’animo del 
Turco & delle Tue forze , percioche quanto il T ureo mandaua a 
terra delleinuraglie, tanto il Giufliniano riparaua con fermen- 
ti & con terra & con botti piene. La onde il Turco più volte 
beffato , pensò di non reffar mai dalla batteria , Se di pigliar la 
cirri con le mine. Perchechiamatoa Tei maeftri delle mine, 
comandò loro quel ch’egli intcndeua di fare , onde efsi comin- 
ciarono a cauar fono le fondamenta con foffe, & a penetrar 
per rutti i muri della città. Ethauendo efsi con mcrauigliofo 
(ìlentio cauato dalle fondamenta il primo baffione, maraui- 
gliofacofadadireGiouanni Grande Todefeo, foldato cfpcr- 
tifsimo & d’ingegno , & fatto capo di fquadra dal Giuff iniano, 
feoperfè la co fa , & trouata effer nera , commolfe gli animi d’o> 
gniuno. Mai Greci diccuano, che effendofì perle guerre in- 
nanzi, altre volte prouato da Baefit, & da Morad padre di que- 
ffoMahametaffaticati in vano per prenderla con le caue, non 
crapor$ibilecheriufciffca Mahamet. La opinion de’ quali fii 
fallace perla prouache fé ne vide . La onde feoperta la mina de’ 
Turchi con la contra mina , non fecero male alcuno . Ma dfe- 
grandifsinio timore vna torre,la quale effendo rouinata , fU- 
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nifapufiteUi di Icgho impeciati , ma come (!' conobbe'Ia cofa^' 
cacciati i nemici coiaolfo & col fuoco. , rifondata di nuouo ceU 
sòja paura . Oltre a ciò fece alcune Torri di legno vicine al ba^ 
flione piene di terra ^ & circondate attorno attorno di pelle di 
buoi, dalle quali efsi mettcuanoafeofamente-ne* folTati terra & 
altre cofe per far che Tentrata folTe lor più ageuole . Et infiniti 
graticci tefl'uti di vimini & di frafeoni, gatti lunghi» fcale con 
ruote,carrctte caClellatc e tali altre machine , lequali a pena che 
io credo ch’i Romani apparccchiaflcro contra i Cartaginefi.Ol- 
trea ciò con quella bombarda grande che fì fece fu gettata a ter- 
ra la torre Battatinea vicino alla porta di San Romano, onde il 
folTato che era innanzi alle mura fì riempie delle Tue rouine ag- 
guagliandolo allaterra, di modo che fi vedeua fatta vna via a 
fiirmici per la quale e(si poteuano andar alla citta, e fé incontar 
-dente non fi haueffe proueduto non è dubbio che ersi imperuot- 
iamente correndo , farebbono entrati. La onde vedendo il Tur- 
co eifet rifatto il muro prima elicgli fofle atterrato,diflechc que 
ila opéra'jioncradè'Gred,ma degli Italiani che faceuano can- 
-ù refiRepta,etadta guerra , i quali non fi fpauentauano nè per 
.facittc.innuinGrabili,nè.per machine, né per altra coQi che fi vfa£- 
^e-ia vnq;a0edÌQComc quello. In quel mezo coloro ch’erano in 
iPera haùeuaao prudentemente latto che il Turconon hauea edi 
-ficato vna fortezza nella Propontide prouedendo con. follecica 
:cura bora di foldati , bora d’armi, macelacamente ^acciochc il 
nemico, col quale egli fìngeua hauer pace non haueffe noticia, 
pcrcioche altramente farebbe auuenuto chcfsi non haucreb- 
<bono potuto aiutar i Greci. La onde quella pace cofi fìnta » 
. giouò per vn tempo a quella Citta . Io per mio giudicio Rimo 
ch’i Peroni farebbe flato più profitteuole vna aperta guerra, 
> eh’ vna fìnta pace, percioche il Turco non harebbe fatta lafbrtex 
xachefiicagionedella lorrouina, nèla guerra tanto terribile 
. ch’egli fece . I Geoouefi accecati a vn certo modo^ per non fa- 
r uellar altramente,! non videro con giuditio quelioche bifognar- 
juaallora. Et non fiiro.no quegli antichi & nobili Genouefi, 
.i quali.^difìcarooor la Cirri ^.Pqra armati , come quelli che^fi^ 
.RcneuanQlecoCc4i(Si<sruralcm.?_Er;^^ col fangue.&col.damr*- 

•.fokfcceto, ^'pcr.npn.pexw 
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dcrc il danaro la dettero al Turco, fcperò fti ledco il poterla da- 
re . Ma per fegoitar la Hiftorìa . 1 noftri in quefVo mezzo affi- 
■ tìcati , fì difperauano d'ogni aiuto , percioche nè da Genoua, uè 
da Venctia non compariua niun foccorfo,nèda altro luogo non 
arpeteauanofe non dal folo Dio , del quale chi confidcraua pru- 
dentemente la tardezza , ftimaua che non era fenza mifferio,per 
ciochc l’infedeltd , la poca religione , e molti altri peccaci irrica- 
uano piu rodo la Maedàdi Dio . Conhderifì daChriftianiquan 
to folfc degno & retto il giudicio . I Greci celebrarono Tunio- 
nem parole, ma la negauano infatti. Percioche alcuni di quei 
Principali Baroni(il fangue de quali per Tarmede nemici bagna 
horalaterra)diceuano. Si dia al Paparhonordellacommcmo- 
ratione, ma non (ì legga per quello il decreto del Concilio Fio- 
rentino . Et perche quello o hippocrita?accioche(rifponde egli) 
lì cancelli per il decreto che lo Spirito Santo non procede^al^ 
mente dal figliuolo come dal padre. Et perche dicu a quello 
modoo hippocrita? accioche non paia che i Greci haraiano 
errato, fe dicelTe che i producicori dello Spirito Santo folTero al- 
tro; accioche non fi dia tuttala gloria a colui, ilqual perrofilì- 
cio Tuo defidera di hauerla tutta . Scolano da vna parte & Chir- 
lucadall’alcrayoleuaoo parere d’eirer foli a intender quelle co- 
fc,5c d'eirer quegli che folTerO lodati di quell'vnione,&' molti 
celacamence erano contrari al Legato . Onde fu detto . Adun- 
que o Imperadore tu patirai che quella ambitiondiuidalaChie 
fa, che per compiacer a collui, la diuina ira s’accenda piu & me- 
ritamente ? Et perche non fi lieuan via dalconfortiode gli altri 
quelli ollinati? Parue che ITmpcradore acconfencilfc , & ordinò 
giudici in parole , ma non in latto ncl'cafo di Scolano , di Ifido 
ro, di Meopito,& de compagni. Et certo che fcl’Imperador 
nonfòire flato pufillanimo , fi farebbe rifentito in quello fcher- 
nimento della religione, percioche chi fprezza Dio per com- 
piacere a gli huomini, fenza alcun dubbio perde il ccruello. 
Quello è, che bifognauacalligar coloro, che quando fi hauelt» 
fatto,quel male non fi fareb^ allargato. ‘ Maiononsò chi li 
dee riprendere d i Ghtdici,ò ITmperadorevpoi'che non haoeua- 
no chi gli corrég^efle ^ du^na che fi^tb ftari minacciati» 
•Cootmouando aàuaiioé'4’itfvdio^' Bt> Chti vénde 
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rn'Arniata didugcnto e cinquanti Fuftc da diucrfilidi dell A* 
fu , della Thracia, & del mar maggiore, tra le quali erano fei 
galere, e diccida due remi per banco, & fettanta altre Fuile 
da vn remo per banco. Mcnauanoancho barche, & altri le- 
gni pieni dilaetcatorì per far moftra , maelfendo cinto il porto 
davuacatena ,& gueroito di naui bene armate, fettcdiGcno- 
nefi,ai tre di Candiotti, non potendo entrar le barchette, fta- 
uano alla lontana , 8c non hauendo ardimento di appreffarfi 
foicando il mare alla lunga, poruuano legnami , 
tre cofe neceilarie per lo campo. Ma hauendo già il Turco 
feommoflo il muro con machine di pietra intreyolte, &d^ 
fperandofi di non poter far nulla, giurò per ricordo d’yn Chri- 
ftiano rinegato , di mandar le barche dentro per la cima d vn 
colle, perciothe quel porto è lungone (fretto, la cui parte 
rienulc era guernita di catene , Se di naui , onde era impofsibi- 
le ch’i nemici vi potefleio entrare . La onde il Turco per Arin- 
ger maggiormente la Città, hauendo fatto far vna Arada age- 
noie , faceua che le galee, aodauano all’in sù , & nella difeeCa in- 
uiate dolcemente feendeuano in acqua fenza alcun di Aurbo,!^ 
qual cofa io credo, checoluiche infegnò a Turchi queAoarti- 
Acio, l imparafle dal Ugo di Garda. Uonde cAendo i Gre- 
ca impauriti grandemente , penfauano di diAruggcrle coKuo- 
« 0,0 co’fafsi, ma ne anchoqueAo non giouò punto, pcrcio- 
chc quelle naui gucrnitedaogni lato erano cagione di maggior 
nocumento . Perche hauendo t Ai perduto il porto , funeceAa- 
rio , per guardar Icmura dalla parte del mare di feemar i folda- 
«i dcll’altrc loro poAc . Ma non effendo il T ureo contento di 
queAo ingegno^, ne fàbricò un’altto per metterli in maggior 
teciorc, cjQCivn ponte di lunghezza di trenta Aadi dalla riua 
DbpoAiadcU 4 .C-U*à, il qual fendendo l'acqua del mare, A for 
ftcneua Ai botti da vino ritenute , Se incatenate di fotto eoa 
«cani,, per ioqtfale TeAercito (è ne venifle al muro vicino alla 
jCitrà.']' inaitando (a potenza di Serfe, il qual traghetto, 1 effe r- 
hmbo dall’ a A a Della Thracia per Io, Bosforo . ,Et ,pou rcAaoa 
altro pano fe non lafp^p'idiatnctrale^delicoatti , A delle ca- 
rene , lo qoal vietali# l’cntrartA l’y():ite airarmàu . In qu^ 
fio mca'otrcMDi GcnoucA cariche, furmi, di ioldati, & <4 
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rfiromento partite da Chio» ne mcnauano in compagnia lóro 
Wn'aitra nane déirimperadore carica di fromentuy la qual vc- 
niua di Sicilia 4 le quali comefuron vedute vicine alla Cictà da 
quelle Galee Tnrchefche che faceuano la guardia, facendo in- 
continente ftrcpito con timpani , con corni , & con trombe lai- 
Aitarono (dando quelli di dentro a vedere ) fìngendo di voler 
dar l’alTalto alla nauc deH’Imperadore , & il Re de‘ Turchi Rana 
a veder la zuffa fui colledi Pera . In tanto le Galee -s’auentaro- 
no alla nauc Imperiale , Se s’appiccò la zuffadaU’vn lato & daU 
ralrro,efTendo Capitano delle naui Mautitio Cattaneo Geno- 
nefe. Combattè quiui arditamente Domenico daNouara,^ 
Battidadi Fliciano, patroni Genouefì. 1 Turchi aU'incontro 
con ogni sforzo fi aiutauano a vincere, trahendo & fafsi, & face- 
TCj Se la naue Imperiale fi difendeua vaiorofamente, & Fletta- 
bella Tuo padrone huomo valorofo la foccorreua òùunque era 
bifogno . Le grida andauano al cielo, fi rompeuano i remi del- 
le Galee , & le bombarde faceuano flrepito , eflendo feriti mol- 
ti Turchi. Il Refe ne Rauaa veder foprail colle, &comeco- 
nobbe che l'armata periua, bedemmiando fpinfcil cauallo nel 
'mare , fi fquarciò la vede in doffo , Se f effercito- s'addolorò tut- 
to. Ma che debbo io dir più ?la zuffa fi rinforzò vn’altra volta 
di maniera che hauendo l’armaca il peggio, lacofa fi conduC- 
fe che ella non poteua quali ritornar al Tito . Si feppe per le fpie 
Cc per coloro che fi fuggirono che furon mal menati quali dic- 
ci mila Turchi . Erano i legni che haueano affaltato le naui qua- 
li dugento. Allora il Turco rimafe confùfo, & fii riputato che 
potelTe poco in mare, polche erano date tante Galee contra 
vha nauc , Se non la haueuano potuta' pigliare . Le naui adun** 
i]ue entrarono la nott^pergratia di Dio net porto, lenza efler 
'òffofe. Se fenza che ti morilTe alcuno, fuorché alcuni pocU 
che furon feriti . Il Re fdegnato , Se grauemente adirato colà 
Baltqglo Capitano deirarmata, hauendogli a preghiere dei 
Baróni conceduta la vita^ fcntcntiò che fòRè prioato deli’ofE^ 
cto, 8^priuatodttnctH ^oi beni. Et pensò di affogar le oa^ 
ìli del porto co’ fafti dalla parte dell’Oriente dartele dii Pei^ 
B di cacqirle dàlia catena . Ordinate adunquèTe. bombarde 
itialla ripa Occidentale i^deacciatiii tòb ogùiarcifMio^di fraca^ 
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far le predette nauijdiccndo a quei di Pera, che elfendo effe di 
CorfarijCoine gli era da loro ftato detto, & condotte daU’Im- 
peradore.leuoleuapcrreguicarccomecofcdefuoi nemici . La 
onde uno aecehcc che fi era rifuggito da Greci , & paffato alla 
parte de Turchi,pcr non haucr potuto ottener una prouifione,. 
fi mifc airimprcfa con tutto l’ingegno , Se non sò per che mala 
dirgrattacon un colpo folod’artigliaria mandò a fondodalcol 
le la nane del Capitano, la quale carica di robe fé ne andòfot- 
to. Maacciochclcaltrehon corrcffcro qucfto pericolo s’acc^ 
Aaronq al muro-de Pcrotti per coprirfi- Idarauigliofo giudido 
di Diojchec&ndo fiati tratti piudiccntoe cinquanta rolpi di 
palleycon lequafi furono sfondate molte cafe de Perotti,& moc 
ta ima donna,rra trenta naui che erano rifirettcinlìcme non ue 
•ne perì niun’altra che quella fola . Erano anco nel porto tre ga- 
4ec grolle Vqiitiai>c,e due roctiii,per guardia di quelle grolle , le 
quali fimaiwoa inftantiaddrimperadorc, per ^ardia diqucl 
la citrdt Vennero poigarctra i Genouefi ei Vinitiani, infamian 
do l’un Taltro, che fi hauefie mancato a quella imprera,ma fi ac 
quetòognicofa,poi chefodatolibertiaVinitiani di poterfe- 
ne andare . Oracrefeendo ogni dì piu l’anguftie, fi cominciò a 
xonfultareinchemodofipoteffifroabbrucdarele fiifte de ne- 
niici ch’erano introdotte dentro, 8c dato l’ordine del modo che 
fi doueua tenere daGiouanni Giuftiniano Capitano . Volen- 
do Giacomo Cocco Vinitiano, auido di gloria, metter laco- 
fa a effetto prima che foffe iltempo , i Turchi auedutifi del fat 
to, e anticipando il tratto a colpi d’artigliaria .-mandarono in 
rfondoalcuni legni, con danno de noftri. Et effendo fiati preli 
idìxoloròchemontauano.furonoìldìfegucntcdecollad fu gK 
•e^ehi de Greci , perche uedendoesfi l’impietiloro, diuen^ 
■tono crudeli centra alcuni, Torchi cheesfi haueuano prigio- 
lifì^' Oopo qdefto Mahametfinfediuoler fiir la pace, riferen- 
do le fpie falftimente ch’egli s’era pentito di hauer molla quella 
‘guerra, quafi come ftimolato da gli Vogaci mandò lAral- 
Ma li conobbe qucfiactafa eflcrfinta^percioche egli non 
qàfciaoct xWéi fi: rouindfie Ila 'fortezza «fi’egli haueua £rcca nel- 
^ Propontidei nò che Ifiailloraffe quella* ch’egli haueua ro- 
•iriMta ^ Et quella OofaxhtjdauapiBnoia, era lapocafi^nia 
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4el Turco, perciocheegit non haueua odèruato mai toc giara* 
menco,nè parco . Forche adunque cerca la pace uno inuidiofò 
minoico 8; crudele ? Ma che ?(à pendo i Greci che egli gli fcbeiu 
niua,commefl'eròa Diolaloro raiute,ccrcaododi placarlo con 
rorattoni,e digiuni, & con Tatcre cofeche eslt fecero , accioche 
epii fi degnade di combatter per loro. Machegiouanole pre* 
ghieremandacea Dio,quandoellenon uengono dal cuore, 8e 
quando A hanno le matti imbracrate,& che i cuori fono empi Se 
infedeli?' Le loro iniquità lidimlèroda Dio,8t i loro (àcrihei A 
conuercirono in abominatione,& quello DiochecsA fperaua. 
no chefodeprQpitio,fo uendicatore delle loro fceleratcue.Po* 
chi erano cok)ro,& per la maggior parte Greci, difarmaùcòm» 
bacteuano co Turchi, con fcudijcon lancie.Sc con balcAre.LTar 
chi che erano piu audacicadeuano. Madie imporcaua fe be* 
ne ne cadeuano cento il di, poi che ne fufcitauano piu di altre* 
canti? Mafecadeuaunode Greci,& masAmamente che ha» 
nede hauuto cuore,gli altri piagneuano come fe ne hauesAno 
perduti cento . I Greci non padiuiano il ouméro di (ei mila foi 
dati . Gli altri poi,oGenoueA,o Vinitiani,o Perotti,che erano 
venuti afeofamente in aiuto loro,nonaggiugneuano a pena al 
numero di tre mila perfone. MachefaccuanoesA nella bocca 
(f un Leone? & che cofa è una fragola in gola d’un Orfo ? & che 
vale un folohuomocontra mile? Ma o Greci auari, ocradi* 
tori della Patria, poi che ITmperador pouero chiedendo loro 
con le lagrime a gli occhi,che gli predad'ero danari per condur 
de foldati,giurauano che erano bifognoA,& efaufti per la c^rc- 
fiiadetempi,iquali furono poi trouati ricchtsAmi da nimici , 
nondimeno d culli pochi o&rirono danari. EilCardinaleVaf 
faticò con ogniftudioa^rebe A fbrtìAcade la terra, pcrcio- 
che rimperadore edendo confiifo,non fapetia che fare . Coi\* 
fìilcaua co Baroni, pcrfuadeua che non A dcilc moie Aia a ci rudi 
ni, ma che A ricorreffoallecofe facce. Comandò adunque che 
AÀicedcmonera de uaA facci delle chiefe, A come noi leggiamo 
che fecero i Romani per necesAcàdeitempOflequali uolie che fi 
deifero alauoratoridebaAioni,&delle fod'e che procacciando 
futile proprio,& non il publico canto lauorauano quanto ers- 
no pagaci. L’ImperadoreadunqucaAìiCtQ,haucndo medb i 
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Ibldati in quei luoghi che egli potè, gli. pireui che fo(Te %bi« 
Aanzarantimuro,& il bacione per difender la città. Et difli- 
dandofì della guerra per la pochezza de Tuoi, la collcraua patien 
temente, hauendo meflb ogni fua fperanza in Giouanni Giufti- 
nianofuo Capitano, & farebbe ftato bene quando la forte lo 
haueilè uoluto fàuorire. Egli li mife in compagnia del Capi- 
tano con trecento foldatiGenouefì & con alcum' altri feelti de 
Tuoi Greci armati, intorno quella parte delle mura riparate di 
San Romano oue importaua piu . Et Mauritio Cattaneo Genp 
uefe & Capitano ualorofo s’era pollo tra la porta della Fonte , 
& TAureacon dugenti balcilricri , infìeme con alquanti Greci , 
combattendo arditamente contra un CaAcl di legno che i T or- 
chi ui haueuano mefl'o aH’oppofito , tutto coperto di pelli di 
bue. Et PaoloTroilo,& Antonio de Bocchiardi,fratelE,fp- 
Aeneuano la pugna al Miliandro , dal qual luogo la terra era 
■pericolo. Et (landò giorno Se notte alla difeia, & fpendendp 
del proprio, lìportauano nobilmente, combattendo bora con 
fpingarde , bora con fuochi, bora con balcllrc , con tanta ani- 
mofìtà , & con unto cuore a piede & a cauallo, che cacciando 
gli inimici, poteuano parer tanti Horatij Cochliti,percioche 
non lì fpauentando nè per lo conquaifamento del muro , nè per 
la moltitudinedelle macchine, s'acquiftarono una eterna me- 
moria. EtTheodoro CarHlinoGreco,huomouecchio,maro 
bullo , Se ualente d’arco , Se Thcophilo Palcologo , letterato, 
huomo,& nobile,& amenduecathoIici,inlìemccon Giouanni 
Alemano , dilèndeuano. Se ripauuano la Caligarea, che anda- 
uaa terra. ConurinoConurÌBÌ,chiarislìmocranoblli Vini- 
tiani , poAolì tra la porta Aurea , Se fra terra, uicino fino al pota- 
to , fofteneua ualorofamenre gli inimici . Gli altri Greci poi 
fparlìchiquà chili per diuerli luoghi della cerra,s’a£faticaua- 
nO* a hir il debito loro . La cura del palazzo Imperiale fu data 
aGirolamo Minotto, Bailo de Vinitiani. Il Cardinale nOn 
mancando mai di conlìgiiare,difendeua San Demetrio dalla 
banda del mare . Et il Confoio de Catalani guardaua la Torre 
.che èdinanzi allo Hippodromo,dalla pàrteddrOricnte.,Chir- 
hica hauea la cura del porto,Sc di tutu la parte dei mare . Gi- 
'TOlamo Italiaao , Lionardo ^ Langalìo,Geaouefe, inlìeme 
. I * mpUi 
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nriolci altri compari difendevano Cfìtoporra«& le Tórri c^h*^ 
il chiamano Aueniada, rifatte, &riparateallefpdc dei Cardi 
naie . I frati e i preti pofti in diuerfi luoghi fu per le mura, ila 
vano vigilanti per la fallite della Patria. Gabriel Triuifano 
Vinitiano & nobile delle galee fottili ,difcndcua valorofamen> 
te con quaranta altri Vinitiani la Torre del Faro, hno alla por 
ra Imperiale. E Antonio DiedoCàpiunodellegalce grolfe, 
fraueacuraicometimorofo , piu rodo alle galee,chc alla porta. 
Et le naui armate con trombe, & con grida inuitauano gli ini- 
mici alla battaglia. Demetrio (hocero di N. Paleologo, ic * 
Nicolò genero di Gudello, erano Precìdenti, per dar foccorib 
con armaci allacittijOuanquefblTe flato biiogno. Ordina- 
ti adunqueifoldati e i Capitani nella maniera che lì c detto di 
fopra , s'afpetraua ildì della batteria generale, la onde i Greci 
fpauencari dall'arpettatione , rpeffe uolte fìngendo, hor di uor- 
ler ire alla uilla , hor di farqualch'altracofa, lì fchifauano ar- 
‘ Cifìcioramentc, fuggendo piu ch’esfì poreuaoo. Alcuni lì feu- 
faiiano, dicendo d'dfer impotenti . Altri dicevano che efl'en- 
do poueri , bifognaua che fi andalTero a guadagnare il pane. La 
onde quando lì riprendeva quelli cali huomini , dicendo che 
Oon li rrattaoafolamencedcl fatto loro, maancho di tutti gli al 
tri Chrilliani,eslirirpondcuano. Etcheimportaame IclTcr- 
cico , fecafa mia (ìmuordi fame?di maniera’che bifognaua vaa 
gran forza per fargli ritornare alle mura. Per quella cagione 
prendendo gli inimici ardire per la pochezza de combattenti , 
tirauano a loro con glioncini le botti ches'erano per noi ac- 
commodare per difefa del muro . Q^alcheuolta aocho raz- 
zolavano tra fasli delle rovine fatte, ritrahendoli amolcodan 
no con gran vergogna de Greci ^ Madoue erano i difenditori f 
dove erano i foldui? oche mal fegno era quello, onde lì dico- 
ua. Che fari poi quando reifcrcico feorreri per tutto, quali 
come un torrente? Fu adunque per quello dato ordine cheli 
diilribuilTc il pane ugualmente alle famiglie, accioche gli huo 
mini con quella feufa non hauelTero caufa legittima di par- 
tirli dalla difclà. Oc che non lì sbigottilTero piu rollo per 1 a 
■ fiimc , che per Tarme . Ma alcuni ficibondi di fangue huma- 
■0 occulauano il feomento, Bc altri gli accrebbero il prez- 
zo * 
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zo . Ma qucftaptile iniquità non fu cagion di nule » ma confii*' 
(tondeirordine. il Principe non era piu feuero, & coloro che 
non obediuano, non erano piuricenuci nè da bartiture,nèdaal^ 
tro. Ec però ogn'uno faccua quel che ben gii aeniua,& le piace- 
uolezze acquetarono i’aniraoairimperadore adiratola onde il 
buon'huomo fciiemicoda ruoijmolirauadi nonuederel’ingiu- 
rie che gli erano‘fàtte. In quello mczo il Capitano Generale 
Giouanni Giuftlniano , oiTeruacor di tutta la Fortuna ,same il 
Turco haueua mandato per TeiTercito deiraiTalto ch'egli' nolea 
dar alla terra ,(ì mife incontanente a riparar le mura ch'erano 
fiate fcommode dalia gran bombarda denemicidifìiori, edo- 
mandò a Chirluca che gli fùiTerodate iebombardc ch’erano 
nella ckti,per adoperarle contrai Turchi. Lequali hauendo- 
gli Chirluca negate fuperbamente. Etchi miciene ditreallora'il 
Capitano , o traditore ch’io non ti ammazzi con quella fpada ì 
perche fdegnatolt Chirluca che un Latino lo haueli'e a quel 
modo ingiuriato , da indi innanzi fu pigrislìmo nei proueder al 
le cofc della guerra, e i Greci piu fecretamente ch’eslì poteua- 
no , comportauano odiofamente che i Latini haueflero queHa 
gloria di conferuar la città . Ma il Capitano Giouanni, per 
confìglio di Mauritio Cattano, di Giouanni del Carretto, di 
Saolo Bocchiardo , di Giouanni de Fornati , di Tomafo de 
Saluatici,di Ladislio Cattalugio, di Giouanni Illirico, & di 
altri Greci fedeli , rifece gli ordini, & rafcrmò i ballioni.* 
Perche commendando il Turco la collui prouidenza , dif- 
fe. O quanto hauereicaro che quel Capitan Giouanni hono- 
randó folle meco. Et ueramente ch’egli cercò di corromper- 
lo con danari , & con grandislìmi doni , ma egli non potè mai 
piegar l’animo fuo gagliardo & inuitto.Fu gran fatica quella de 
Greci a copriti ballioni, & riparar rantimuro,la qual cofa fu 
Tempre contrala ragione, perciochc li perfuadeua fempreche 
non fi douelfcro abbandonar lemura prime ch’erano alte , per- 
cioche li Caria da quelle potuto riparar & dilender tutto ciò che 
hauelTe hauuto bifogno di riparo, & di difefa. £t le non hilCero 
(late abbandonate, harcbbonodifefolacittà. Ma che li deba 
be dire? Si debbe riprender quei Principe, al quale fu làt«i 
toCempregraiKlisfiinohoaotCjhauendolo conolciuto inchÌ4 
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nato alla Chìefa Romana y quando non fo(Te ftato pu^!lanìmo^ 
o pur (ì debbono riprender coloro, a quali s’apparcencua ciò 
fareperl'ollìciocheeslìhaueuanoPranimede quali bora fon. 
forfè dannate , cioè di Manuel Gregaro,gid ponero, & di Neofi 
toHieronomaco da Rhodi ladroni, & non conferuatori della 
Republica,li quali fpendeuano nelle lor commodirà priuate 
quei danari , i quali ueuiuano lafciati loro,o a quali esfi ab ince- 
Rato fuccedeuano come Tutori della Republica,& doueuanó 
fpender nelleniuraglie, iqnalilafciarono poi a Turchi tante mi 
gliaia di Fiorini . Et coli per la poca cura di quefii ladroni peti 
quella cirri . La onde effcndo tutte Foperationi de Greci rì^ 
prenfibili , non è marauiglia fé quello illuilre monumento oc» 
dinato da fanti Imperadori, fu cibo & efca di ladroni . Loqua) 
uolendofi poi riparar tardi,raancarono due cofe, il tempo , tc U 
danaro,alle quai due cofe,uederidofi uenir la guerra addoflo, 6 
poteuaprouederèauiuaforza,ma lainnettia incomprenfibile 
di quegli hoominimandauatuttanialacofa in lungo . Etperò 
fulcro tutta la loro fperanza ne’ fo(I'ati,& ne gli anrimuri. Iqua- 
li poi finalmente perduti, & rillrettial muroaltisfimoplFesfi ha 
neoano abbandonato , & non poterono difenderfi. ‘ Gli He- 
brei furono piu prudenti, percioche hauendo perduto un mo- 
ro, fi ritirarono al fecondo , & poi al terzo , tirando rafiedio dà 
Vcfpafiano & di Tico,col mczo delie mura iir quattro anni dì 
tempo.Inqueftomezouenneunauocenel campo per relation 
di fpie, che ueniuanonauiA galee d’Italia in aiuto, & che Gio- 
uanni chiamato ilBianco,Capitanodegli Vngari,ueniuaal Da 
nubio,pcr combatter co Turchi. Perche reficrcito ciò vdendo,(ì 
diuife.Et perche diceuano esfi, fi confuma refiercito , dimoran- 
do indarno,per combatter contra le mura ? e i T orchi gridana- 
no incontra il Re loro . Etauuenga cheesfi fuficro in gran nu- 
mero, & hauefiero molti apparecchi da guerra , per afialtare le' 
mura,nondimeno erano timidi,pigri,& fi difìfìdauano della uit 
toria.Ec AlibafsàConfiglieruecchiodel Re , & eccellente huo- 
mo per conto di guerra,& prudente, fauorendo i Chriftiani,ha* 
uea fempre perfuaib il Re che non doucfie moleftar la Cittd^i 
Cofiantinopoli,come quella ch’era forre perfito, 8< abbondan*- 
ie,& che fortificata nonfolamcoce per prouidenza de Greci , co 
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tne de Latini, era incfpugnabile , & che hanea dato tanto da 
fate a fuoi Auoli . £c quello che importaua piu , che cfl'cndo 
per cià aizzaci i Principi e i Re Chriftiani, fi iàrebbono agcuol- 
mentemosfia difenderla. Tu adunque o Re dona la pace a* 
tuoi , fi non rolcr che i Genoucfi,e V itiiciani, che fon loro vici* 
ni , & che ci giouano aflai, n fi taccino inimici , prouocando an 
cho l’ira de gli altri Chrildani contea la tua gcnte.La tua poten 
aa è grandisfima,laqual aitai maggior con la pace, che con la 
guerra, conciofia che i fuccesfi della guerra fono uari & iucerd. 
Ma Zogano piu giouanc,& il fecondo Tuo Configh'ero , concor- 
rente di Alibafsà, & nimico de Chriitiaoi , dicendo che la Tua 
potenza era tanto grande,chc ninna gente lo poceuaoficndere, 
gli perfuafe la guerra concra i Greci deboli, le cui mura contino 
uamente battute fi (arebbonoagcuolmcnteerpugnatc,& masfi- 
mamente non afpettando esfi aiuto di Italia . Et che però il Re 
non douefie muouerfi di propofito per quella nuoua,laqual po- 
lena ancho efi'er finca , conciofia che i Genouefi erano in dì- 
uifione tra loro,! Vinitiani hauendo che fare a ripararfi dal 
Duca di Milano , non haurebbon dato loro aiuto . Et Tura- 
cam Capitano delle genti della Thracia, non hauendo ardi- 
mento di commendarla propofia di Alibafsà, animò il ReaL 
la guerra . Et l’Eunuco ch’era il terzo de Tuoi Vifiri , confermò 
^uel che s’era detto . 1 Capitani adunque minori differo. Chi 

c colui o Re che ne fi paura? Egli è conucneuolc ch’il nofiro 
Principe penfi,8c fi metta alle cofe grandi,&roficgnaanimofa- 
mence tutte quelle cofe che auuengono. Perche uedendo Zo- 
gano la moltitudine ben difpofia , difle . Di licenza ò Re che fi 
combatta, perdoche cofi piacendo a Dio, tuacquificrailajvit 
«cria . La oode il Re fiuto aoimofe per quelle parole , dine . 
Eglinefiiri lecitotentar lafbrcuna. Fu ferie la potenza di'A^ 
lefi'andro Magno maggior della mia, al quale il mondo diede 
«bedienza fotto minore efiercito? Ó^^i^^omiopadre,oauo, 
o priauo alTediò mai qnefiacitti con tanti apparecchi dima- 
chine da guerra , come ho latto io al prefente ? Et però ò Zo- 
gano ordina il dichetuvuoi che fi faccia la batteria , & metti 
l'efiercito in alièno . Et rinchiudi attorno i Perotti , accio- 
che non dieno aiuto a nemici « Se metti in clTecutionc tutto 

O a quello 


•loS VITA . 

iquello che (i ricerca incorno a quella materia . Haaendo Ali 
bafsàueduco cheti conlìglio di Zogano (uo cócorrenceera piac 
ciuco al Re , & la deliberationfacra della batteria fece itteender 
'fecrecamente ogni cofa all’I m peradore , del quale egli era ami^ 
cOyper mesfihdacisiìmi. Ecloperfuadcuaanonmctterfi pau 
ra della pazzia di quel infolencislimo giouane> & che non ce* 
meiTele minacciedi coloro che erano pieni ditimore.Ec ch’egli 
iaccife farle guardie con ogni cura, & che (Idlero faldi nella pa 
gna, Se coli gli fcriucua fpeifo ciò che egli haueua da fare. Fu 
adunque bandito per tutto reflercìto , che auentiottodi Apri 
le il Martedì accendendo tre dì innanzi le luminarie a Dio, per 
chiamar l’aiuto diuino,& ailenendoii tutto un dì da mangia- 
re , fi apparecchiadcro tutti a dar l’afialco generale , donando a 
Tacco la città a vincitori per tre dì continoui . Et il Re giurò 
perTimmortaleDio, & per i quattro mila Profeti, e per Ma- 
cornetto, & per l’anima del padre, & per i figliuoli. Se per la 
Tpada, la quale egli fi cingeua al fianco, di donar liberamente 
a vincitori glihuomini & ledonne,ichefori,etutceralcre cofe 
della città, promettendo di olTeruare inuiolabilmente quanto 
egli haueua promeiTo & giurato . O fe fi haucfi'ero udite le uo- 
ci andaral cielo (inaila, lllalIa,Maumeth rufibllala,cioè che 
Dio è, Se Tempre farà , Se Macometto è Tuo Teruo)cecco che fi (à 
rebbe (lupito . Et coli fu fatto,perche acceferoa Dio lelunìioa 
rie per tre dì, & digiunauano un di , non mangiando nulla fino 
alla Tera,rallegranc{ofi Tun con l’altro , Se conuitandofi fi bacia- 
uanoriTalutandofi, quali come Te hauefiero a morire ildì della 
battaglia . 1 Greci marauieliandofi di tanta religione, pregaua 
no il Signor Dio con profule lacrime, che gli aiutafie , Se facen- 
do la procesfione per lo bafìione, Se^ per lacittà,poruuano le fk 
ere imagini con gran diuotione,apiè ignudi,& feguendolìgraa 
turba di huomini,& di donne,pregauano,pentitidi tutti i loro 
peccati col cuore,che il Signor non folleueire che fblTe disfatta 
laheredità Tua,& che fi degnafie di porger in tanto caTo la Tua 
delira a Greci fedeli, ilqual folo Dio potcua combatter per ichri 
fliani, e non altri. Etcoli bauendoesli polla tutta la fperan- 
za loro nel Signore, confortati afpettauano animolamenie il 
dì determinato alla battaglia. £t chiamati in Senato i Baro- 
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nì>i Capitanile gli huomini di grado daliTinperador diffe a tur^ 
lii <]uelìe parole . Pcrciociie noi vediamo ò nobili huomini , ò» 
Capitani illu(lri,& voialtri cómilitonLChriftianifsimiches’ap- 
profsima la bora dei combattere, ho propodo di chiamami i» 
quello luogo , accioche voi vi confermiate bene nella voftra co> 
itanza come quegli che hauete Tempre combattuto ualorofa* 
mente contra gl’inimici di Chrifto,& accioche vi Ha raccoman- 
data la patria voilra cofì illullre, la quale il Turco inuidioTo tica 
CoGilrettagiàfonocinquantaduedì; Névi fpauentino le mu- 
raglie disfatte dai molti & gran TaTsi tratti da grinimici,percio- 
chetutta lapotenzaé nelTaiutodi Dio, nelle voftre braccia, Se ^ 
nelle yoArc armi, lo foche quella moltitudine rozza fecondo ’ 
ilfuocoAumcviairalirà con gridori & con Arida, & che dalla 
lunga trarranno infinite faette con le quali non vi potranno of- 
fendere , poi cheio vi veggo bene armati , ma colpirannoil mu- 
ro le corazze, & gli feudi . Et però voi non hauete a temere & a 
mctreruiinfugapcrqucAo, madouetc diuentar più toAo ani- 
mo(ì,non imitando in queAo i caualli de’ Romani che furon mcT 
fi in fpauento da gli Elefanti dé’Carraginefi quando combatte- 
rono co' Romani. Percioche fe lebeAie fon cacciate dalle bc Aie, 
voi che fiere huomini valorofi.foAenédo virilmente lebeAie, tra 
hete contra loro le lande quali come córra tanti porci faluacici, 
accioche veggano ch’efsi combartono co’padroni de gli animali 
& non con animalLVoi conofeere che f empio nimico & infede- 
le haguaAoini|iuAamentela*noAra pace', & ha violato il Sacra- 
mento & la confederation fatta tra noi, & ha ammazzato ino- 
ilri cótadini ne’ tempi de ricoiti,& ha Taccheggiato lenoArc co- 
lonie^Efha edificato vna fortezza fu la punta del mare, quali co- 
lpe pdiuorar i ChriAiani,&fingcdo)a pace hacircódaco i Peroc 
ai. Hora minaccia la città del Magno CoAantino & tenta la vo- 
ftra patria, aiuto deChriAianifùggitiui,5t la ITcurezza de’ Greci, 
& vuol profonar t Tempi di Dio foceodoli Aalkdt caualli. O Ba 
reni mici,ò fratelli,òfigliuolide’ChriAiani, procura tedidifen- 
^er rornamenco eterno^ Ec voi Cenouefì huomini di gran cuo- 
re 8t incliti , i quali trionfate con infim'tc vittorie ,i quali hauete 
fenipre difefo qucAa Città voAra madre con molte battaglie 
cootra i Turchi, naoArate la voAra fortezza & lo voAro .valore 
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-O Vinittanihuommi.potcncìrsiroi,daliccni fpade è fìato fyct- 
feuoltcfparfoil fanguede Turchi,- U i quali a dì nofìri per il 
Loredano capitano ecccllcntirsimo della voftra armata, rooi-* 
nafte ranre Galee & tante genti infedeli, & chchonorafti quefta 
città voftra di grandi huominf,accingcteui horacovoftri gran- 
di animia quefta honorata imprefa . Ecvoi commilitoni , dan- 
do ogni obedienza a voftri capitani, confiderate che qucfto èli 
di della voftra gloria , nel qual ic voi fpargerete vna gocciola di 
(àngue, ui apparecchierete la-córonadel martirio, ;c vna gloria 
immortale. Finito il Tuo parlamento ,promifcro tutti quan> 
tidiftar fermi & coftanri. Onde ITmperador replicò. Siare 
adunque apparecchiaci tutti per domani con la voftra virtù,ac- 
cioche con l’aiuro di Dio pofsiamo hauerla vittoria fi come noi 
Tperiamo. I Greci dopo quefto coofortati ,i quali da primaco 
mefpanentaci fiiggiuano di^ combattere, & confermati in vi- 
gore , lafciando le cofe lor priuate da parte , fì diedero alla con- 
fcruation comune della lor propria falute . Et ordinati a luo- 
ghi peri Capitani, peri Tribuni, peri Centurioni & per gli al- 
tri magiftrati , fecero diligentemente la guardia quella notte 
che precclfe al Martedì', ftando ira il baftione, & con le porte 
chiufe accioche niuno porellè vfeire . Efsi fenciuano apparec^ 
chiar le macchine, condur le carrette, & maneggiar le fcale un- 
cinate . In quefto mezo di fuori s’ordina che l’armata circondi 
il porto & la città . Si mette il ponce vicino alla ripa della Cir- 
cà,& lì preparano con ogni diligenza tutti gli altri apparecchi ^ 
proponendo innanzi i piu deboli & meno pratici roldaci,accio- 
chei vecchi & più valorofì’ vengano più frefehi alla battagliai 
Cominciano la zufta, i Greci fanno relìftenza valorofamenre, 
& cacciano gli nemici con le macchine & con le baleftre ,&(Ì 
ammazzanovgoalmentedell’vna parte & dall’altra. La notté 
vincendo i Greci fé ne andana incontra al di . Et mentre che le 
ftelle cedono, & che l’alba apparifee, l’eftercito tutto riftrecto 
•infìeme dando nelle trombe &inuitandoi Greci alla battaglia 
comincia con altifsime voci a gridare fecondo l’vfo loro illalla, 
inaila. Efsiadunqueuniumenteriftrettiin vn punto medefi- 
•ino aftaltarono la città per mare & per terra . Scaricano le mac- 
chine,& tirano le làette di modo che pareuavnnuuolo che co- 
• priffe 
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l^etiSoIe. I Greci ali'incoiitro traggono le bade loro. Se. 
{caricano le fpingarde nella più folca ./• Ucflercito fi diuide con 
horribil refìftcnza de* ChriÀiani» Allocale vocine andauano 
al cielo . O beftie marauigliofe . L’eiTerctto (ì confuma , & pur 
con fmifurata audacia prefume d’entrar nel baftione . I Turchi 
fepolti tra fafsi caggiono eftinci, & molti fottentrando alla mor 
te& calcandoli l’vn l'altro, tencanoialir fu le mura per le roui* 
ne. Ma fon ributtati da’ Greci -vigorofamente, ma elTcndone 
molti de noUri feriti, fi partono daliaculfa. Il Capitano Gio- 
uanni Ila fermo,&ftanno anco gli altri a luoghi loro. Eticoo' 
dotrieri deputati foccorrono il Capitano della città: Et lTm> 
peradordice . Orfu valorofihuomini,gii Tcilercico denimict 
comincia a rallentare, ne vien data fenza alcun dubbio la ooro'. 
na dei la vittoria ...Dio è con noi fiate làidi & forti. Et mentre 
ch’egli animauaifuoi a quello modo, ecco che per mala forte 
della città, vien ferito Giouanni Giulliniano darnafaetta^tto- 
{’alcclle, il quale come giouane non pratico , vedendoli ?nto> 
bagnato del fno proprìo làngue& temendo di perderla vita, li 
sbigottì tutto. Et accioche i combattenti che non fapeuano 
che folTe ferito, non rimettelfero la virtù loro, fi partì afcola- 
mente dalla zufia, per farli medicare. ‘’^Et certo che s’egli ha— 
nefielafciato qualch’vn’altro in Tuo luogo , la làlute della patrùb 
non farebbe perita . In quello rnezò fi combatteua atrocemen^ 
ce . Ma quando l'Imperador uide che vi mancaua il Capitano, 
fofpirando andaua cercando & domandaua doue egli fofle anda 
to . Come i Greci fi veggono fenza Capitano a partirli da luo- 
ghi loro,8t i Turchi a prender maggioranimo, ondei Greci en- 
trarono in fpauento. Et tutti con grandifsima voglia defidera<4 
nano d'intendere che folfe auuenuto in quel luogo coli perko- 
lofi» , la qual cofalu tralairata per la negligenza & per la dapo* 
caggine de Capitàni, i quali doueuano perdebito loro direa fol 
dati cloche folte auuenuto di bene & di male. I Greci adunque 
s’afi'aticauano , & poco dopo abbandonarono quel muro per la 
folta de Turchi , alla qualeefsi haueano poco innanzi riparato: 
Ta qual cofa vedendo iTurchi,giudicaronochefolfe fatta loro 
ampia llrada per lo riempimento che hauruano fattole rouine 
del muro . Bifogna adunque dicebano efsi fer ogni sforzo , 8c 
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ic^rfì dicendo quafi come vti’ondatadi mare falirono Tu le munV 
3t piantando le bandiere fu le mura , tutti pieni d’allegrcrza co-' 
minciarono a gridar , vittoria, vittoria , tuttauia conibattcndò 
sfortandofi con ogni modo di atterrar i Greci . Ma come l‘im-< 
pcradorkifciice vide il Capitano di fpcrato, Girne mi fero, di(^ 
fe egli, adunque la citta è perduta? O forte sfortunata. Fcr- 
inatiti prego o Capitano, percioche la tua fuga inulta ruttigli: 
altri i fuggire. La ferita non è mortale,fofticni il dolore, 8t fer^ 
mari valorofamente come mi promcttefti. Ma Giouanni di- 
menticatofì della gloria Se della fua falutc, dimoftrò in queflo 
punto akrctanta viltà, quanta ch’egli haueua prima moli rata 
grandezza & fortezza d'animo. Percioche egli doueua poten- 
flo,patir il dolor della ferita, & nópartirfi s'crahu omo, ometter 
qualchvao altro in fuo luogo che foffe dato huomo. Per q«e^ 
fto effetto mancò Tanimo a tutti gli altri, & vedendo efsi fuggi- 
PC il Capitano, fi mifero anch’cfsi a fuggire pcrnon pericolare. 
Dànchiauea cofiui,di(rcil capitano della porta, per la qual to^ 
fto aperta tuteifi sforzauano paffare con grandifsima calca • li 
Capitano fifuggl in Pera , & poi nauigando a Chio , fi mori fen 
ta, gloria iaiuna,o per la ferita, o per lo dolore ch'egli fi prefe 
della fua fiiggira . Etl’fmperadorc per non effer prefo , chi fsi- 
rà, diffe égli ^colui chemVccidaperlamordi Dio, con lamia 
propria fpada, acciochc la Macftà mia non fi fottoponga al vi- 
tupcriodcTurchi ? lu qucfto mezo Thcophilo Paleologo , huo 
mo cattolico, effendo gii perduta la città , iodifs'egli , non vo- 
glio piu viucrc, & foftenendo vn pezzo la furia de Turchi & com 
battendo , fu diuiib per lo mezo da vna accetta . Cofi Giouanni 
fehiauo Dalmata , opponendoli qnafi come vn'alcro Hercolci 
ammazzò prtmamolci Turchi & poi fini la vita . E molti de Gre 
ci nel voler vfeir della porta s'ammazzarono nella calca, tra qua 
li cacciatoli rimp.cadendo,& poi rilcuandofi , ricadde, &caU 
pefiatodalla furia mori . Morirono adunque de* noftri tra Gre- 
ci & Latini forfè ottoiita calcando l'vn l'altro nel voler vfeir di 
quellaporta . Ora i Turchi fcorrcndo fu per l'altre mura,trahe- 
vano fafsi aU'in giù addoffo a coloro che efsi poteuano . Et di* 
fendendo vn groppo d'efsi per rantimuro, mifero in fuga tutti 
a Greci. Ma fencendoil roxnore & la rouina di coloro che fug.? 

giuano 




« • 
A 


DI MAHrAìM*«T II. 


XIJ 


f 


». * 

f 


f' 


f 


gfaanò Paolo, & Troilo Boccbiardi buomini Iuliani,8eaW 
tri Cicuùini della città mòntaci a cauallo, iì mifeco a cor>v. 
ree addoilo a Turchi , perche efsi credendo che fodero maggiori; 
numero di quel ch’era lii mifei o a ftiggirc . Paolo vedendo ii> 
pericolo i'per aon eflec oftèiì di^pra da' fatai dilTe a T roilo. Oi> 
me la città è perduta^ St noiageuohnente attoruiatij^l Bume». 
ro de’ nimici , perderemo la fperanza di poterne Tatuare , & coli 
Piòlo ferito fui capo da viia feure , lì fuggì col fratèllo dopo ii 
Aiorifcacto a Pera. O gran marauigUa, o ftupor infinito, a penu, 
eralcuatoilSole,cjbelacittàer^tucta in pseda de’ Pagani . 
fì«dunqueTcorrcndopertut(òv ferircono tutti coloro che face- 
nano icfideoza . Ammazaar.andebóiiii vecchi,ilcbbrolì & do- 
nano la vita acedoro chegli obbedifeono. Etentrando gli iofètf 
deli-fi^ i profani nel marauigliolb Tempio di Santa Sofia, nó putì». 
cotB^eriorfa quel di Salomone, non hanno punto di riuerciuuL 
nèafacrlaltarijnèallcranteimagipi, ma gl^rou inano, SteauaM 
nogliocchiaSantÌ,&gettanovia)ereliqufede fanti ,&.con ma 
. no làcrilega togliono i fanti vali di Diod'orod'argento, colidal 
fteimaginiicomedalledonneinraccando ognicola. Iclamori 
Stic Arida andavano al Cielo, & ogni fcApjOgnihucmo, ogni 
fitcultàj&'ogmToAanza delia città fi mife a Jacco . Qi fcrigni 
ibncDCtidallemanHaie; cauanoi terreni pef.trouar i thefori, 
de' qua^ ne furono ritrouati tanti cofi vecchi come nuoui , che 
ninna città ne hebbe mainanti, i quali tutti afeofi vennero al- 
le mani de’ Turchi. O Greci già iniferi & infelici, i quali, fii^- 
geuare d’elTcr poueri. Ecco ch’i tefori fon venuti alla luce,i qua- 
li voi negafii di dare per aiutar la città. 11 Tacco du^ tre gior- 
ni, dt la città rinufe foggetta al Turco. Tu potuto ‘a padiglio- 
ni tutta la roba &la prèda , & furono incatenatr St prefi da Tef- . 
iantamilaCbriftiani. Furono Icuate le crocidi cima de’ cam- ^ 
panili,, & delle Chiefe Se calpcAate. Furono violate le don- 
ne, St le vergini . O. Signor Dio , quanto eri tu adirato ? ^an- 0 
to riuolgeAi .tu fdegnato la tua ^'uina faccia da’ tuoi fede- | 
■)ii Cbedebbo io Taccrò'ò narrerò-lc contumelie, So.^ 
l’i^'uric fatte cootrailNoArqSaluatoreStSigaore. Perdona- ' 
tmò Dio mio s’io racconto cofe cofi ,^eieVate . O confufio» 
de' ChrifUaoi fc riutdano a ueadicar ringiurie fitte a Dùtf 
' , . ' P " £fsi 
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£fsi conculcarono le (acre inugini, crapulando, 8c lulTuriando 
fopra effe. O gran patiencia di Dio,fì ?ede bene che co Tei adira- 
to ò buòn Giesù Signor Noftro,poi che cu foftieni vn'altra volta 
tante ingiurie per inoAri peccaci. Acqniftaca la vittoriani Tur- 
chi fì mifero a celebrar i Baccanali,& a fu feAa , tra i<}uali pii>-^ 
ceri il Re fatto più Tuperbo, volfe mefcolar il fangue humano 
con Bacco. Chiamato adunque a fé Chirluca, & tutti gli altri 
Baroni deHTmperadorc,& hauendogli riprefì che non hauefle^ 
ro perfuafo ITmperador loro, a chieder la pace, ò a dargli la eie- 
tijChirlucachefìhauea pen(acQdiacquiAarla^agtatia,cercò 
didarlacolpadiqueftofacto aPerocci,& a Vinicianichauean 
dato armi cfoldaci, e configlio allTmperadore, acciochf egU^, 
per amor loro faceflerefifienza al Turco, figli adunqne infeli- 
ce Scmiferocome colui, che Tempre s’acquifiò gloria con bu- 
gie & con zizanie, accasò Ali baisi, primo Barone & per pm- 
denza& per luogo, che fbfleappreiTo il Turco, & di(Tcch*^ll 
era amico de' Greci, & che haueuaferìtto fpefib alTimpcrado- 
re dandogli animo a llar fòrte , & per fede del vero apprefentò 
al Turco le lettere che eglihaucuaferbate. Il Rccommofibcha 
queAacoradirporedidisfarPera,&coroandòche Ali bafsi fo£> 
-fé pollo legato in ma Torre,& pr iuaco di tutta la Tua faculci , Se 
poi andatofene in Andrinopoli, comandò che fblfe ammazzar* 
to. La cui morte fu pianta amaramente da tutto rclTcrcito. 
JdaChitlucanon fuggi la pena della fuanaalitia, pcrcioche h^* 
uendo prima perduti duefiioi figliuoli nella guerra, & riferoato 
l’altro per delitiedel Re , & vedutofene ammazzar rn’altfo in- 
nanzi agii occhi, fu infieme con gli altri Baroni decapiuto.Co- 
mandò parimente che (ode ammazzato il Bailo de’Vinitiani in- 
fieme con vn Tuo figliuolo. Strutti gli altri nobili che vi erano. 
£t che foffe fatto il medefimo’alConfole de’ Taraconefi con due 
Tuoi figliuoli . fit barebbe anco fatto morir centra ogni fi»le 
^'dau Contariuo Gontarinicon fet altri nobili Vmitiani gi^ ffir 
xnarifeorsi. Te nonhauellero ricomperata la vita vn’altra vol- 
ta con fcttemiladucaci. Finiti i Baccanali, data licenza ad t>- 
’ gniuno, &fettifchiauii Greci per non doner forfè più 
dcrla patria loro, i Turchi fe ne ritornarono ne‘ pacÌì l(MZ>. 
Elico mirabile di Cicci canto ilinftrej Se capo del mondo nel- 
- - lepar- 
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. le p^rti deirOriente, & preuedoto dall’andco Giuftiuixno Im. 

. peradore , poi che come racconta Procopio , egli fece nella 
Chiefa di Santa Sofììa, abbracciar le tre cube principali da vna 
grandifsima Lana fatta di molàico , legno calco da gli Otho- 
• mani per loro imprefa da* Signori della Bofsina Aggiogata dal 
' Turco, & elìco coli miferabite che non fi raccooca ch'alcra rouì- 

naauucnifl'egtaraaial mondo lìmilaa quella. £c certo che Tei 
Turchi hauellero hauuca l'origine loro da’Troiani,come vaglio 
DO alcuni, lì porrebbe ben dire, che hauell'ero di gran lunga fatta 
^ ' la vendetta concra Greci, della prefa & della rouina di Troia,de- 
. gnainverodicommireracione,&di conlìderationeperlefue 
qualità. Ottenucacolìillullre, chiara, ^jnrmorauda vittoria, 
,1^ , Mahamcttuctpripienodi fallo gt di grandezza,parendoli di po 
’terli maricamentè intitolar I mperador deirOriente, fece fubico 
. . mettere le mani addolTo ad Ali bafsà . Si dice.cbe hebbe già per- 

auanti animo di farlo morire, ma noti fi trouando llabile a Tuo 
modo nello fiato, & eflendo J'auttorità di cofiui grandifiima 
co lannizzeri, cemeua di qualche tumulto riferbandolì ad aU 
' trocempo. Preroloadunquelomandòin Andrinopoli, 8 cnoa 
molto dopo lo fpogliò di tutte le Tue ricchezze, percioche efiicn- 
do Ali baisi mol to auido del danaro,& attendendo con ogni cu 
raadammalftrlotrapal(auadicerorotuttii prindpi dellaPorta. 
^i fcriue che Zogano cognato del Re fu cagione della Tua roui. 
Ila , & che mefsijLin prigione lagupo & Mahamet fuoi minifirffii 
ronqtoltilorocenco evencimiladucaci. Ecell'endolìglirchùu 
ui & feritori d^Alì bafsà vefiiti di nero per la morte del Signor 
4’ ' ioro, Mahamet fece bandire,che il dì feguente chi fblfe veftito 
^ di neco , s’apprefemairealla Porca tonde tutti impauricimifero 
giù il corrotto. La vera cagione della cofiui morte fulofdegno 
concetto da Mahamet , allora ch’egli rimife Tuo padreal gouef- 
no del Regno : ma in voce li diceua perche hauefie rìuelato i fet:^ 
creti del Re all’ Imperador di Cofiancinopoli percioche innanzi 
allaguerra il Re daua inditio dell’odio che gli pottaua. £r la pie 
<t)C che per lo più delle volte prediceli vero di'ceaa- il medefimo . 
Si racconta cb’ellendoin vna Corte dellaPorta vna vplpe lega- 
-catenuta da feruidori del Re per piacer loro , il Re vedutala nel 
jpallareiedifie. Ojpifcra^&cbcfiù tnqui? perche non hai tu 

P a cor- 
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■ corrotto con dinari il no(b:o Alì bafsi per ftiggirti? La fàma<lt 
<]ucfte parole peraenuta a gli orecchi d'Alì baisi , gli mifcro taa 
to terrore, chedeliberòd'andarlcneallaAleccaa vilìtaril (cpol 
erodi Mabamet, fperandaper la Tua abfentia ch’il furor del Re 
fìrcemalTe. MailReauueducofìdelfuopenfìero, Tingannaui,' 
mofìrandoli fpdTo larghifsimc dimollrationi dJ beniuolehza 
col fargli prefenti . Et auuenne che il Re vedendolo turbato per 
la filma delle Tue parole , gli mandò molti danari in dono dieta 
<To , che Relfe di buona voglia , & che non credeflfe coli ageuoU 
mente a coloro che gli augurauano non fo che di tremendo. 

. XXalIequaicofe AU bafiialsicurato gli fece rifpondere ch’in lui. 

' folo Rauarallegrexza& il dolor filo . Et che però comandan- 
doli che fi dolctfe, la necefsità velo fpigneaa, ma volendo che % 
rallegralTe, fi (irebbe tutto dato alla letitia . Ora vditafi laprc- 
* furàdiCollantinopoli da Principi della Morta s’apparecchi»- 
rono per fuggire in Italia , ma il Re fatto pace & lega con elfo- 
loro , 'gli fermò Scaddero in gran caiamiti. Conciofiachcgii 
Aibanefi vedendoli apparecchiatiafuggire,protnofsi a ciò da 
-«fietroCiaudohaomodimaie a^e, (i ribellarono da Grecia 
quafi che recando ersi,douefler(^tmanere padroni della Mo- 
rea. Crearono adunque per capo loro & Signore EmanuelCan 
tacufino,& cominciarono a predare Sca manometterele colède 
Greci, & fecero intendere al Re,cheg1idarebbono inmanoJe 
città della Morta, quando fi contcntafle ch’cfsiletcncn'cro per 
Tuo nome, promettendo (jii dargli ogni anno vngrolfp tributo. 
£t facendo tuttauia progrefsidi molta importanza , aiutati fpe- 
tialmcnte da Centerione Zaccaria , & da Lucane potenti huonn 
«ni nella Morta, harebbono 'ottenuto l'intento loro ^ fe Afane 
■ cognato di Demetrio Sedi ThomafoPalcoIoghi fratelli di Co- 
Rantino Imperatore , morti nella^refura di Cofiaucinopoli^ 
& Defpoti delia Morta , non hauélfe, trasferitofi alla Poron, 
.vOttenuto vnoclfercito da Mahamct , il quale feguirando- hi 
patte piu nobile, Setifiutate roffenede gli Aibanefi, vi mait- 
. ^ò Turacam. Collui giunto nella Morea & confiiltatoaco 
Greci , s’accompagnò con Demetrio , il quale ptefii la volrk 
nerfo-la regton Borbotaua ,doue gli Aibanefi hauen do fini- 
to vn muro con vna coire vi hancuano ripoilo le mogli , i fi- 
; gUuoli 
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^liaoli Iccofeloro piii care. Dataadunquela batteria a quc- 
ito luogo , gli Albanefì fì fuggirono la feguente notte , onde ha- 
uendoi Turchi & i Greci preib il luogo,hebbero nelle mani fra 
donne & huomini intorno a dieci mila peribne.Indilèn’andaro 
no a Ithoma,feguitati daThoma(b,fracellò di Demetrio, che ve 
< niaa lor dietro pian piaoo.MoiTero poi il campo centra Eno eie 
ti,la quale hebbero a patti,con quello ch’ella delle aireffercito 
,millefchiaui,4k arme, & giumenti. Ma gli Albanelì mandati 
Oratori, non rifiutarono d arrenderlì, & chiedendo di non dfev- 
rccoftrctda reftituirei luoghi occupati & la preda , furono ac- 
cettati. Et Toracameforrari i Greci all’vnionc, fé ne tornò aca 
fa. Dopò l’acqiiirto di cofigrand’l mperio,il Re fi difpolè di far 
rimprcfacontra i Bulgari, & d’occupar Nouobardo.Qjtcftacit 
ri polla nel territorio del Re, è fituatafu la Morea,laqual feor- 
rendo per il Prillino, paefe pollcduto dal Tuteo, gingnen- 
. doa Nouobafdo, sbocca poi nel Danubio. Follofi adunque 
aU’artcdio, & cflcndoiTcrrarzaniallrctti ad arrenderli , riintf- 
fi nella fuafede,parte fi partirono con le robe loro,& pirte fatti 
fuoirchiaui,airellaronoad habitare per rifpctto dcU’artedc’ 
mettali, nella qiialegli habitanti di quel luogo fonoftimati mol 
to eccellenti . Giorgio DcfpotodcllaSetnia.vdendoch’il Re gli 
▼cniuacontrapalTato ncirVngaria,5c dubitando s’andalfea Sia 
derouia,di non vi eflcr alTediat^al Rc,s’aboccòcon l’Vniade, 
pregandolo come amfco parente che lodifendelTedaTurchì, 
ma trouando in altrui peri Tuoi cattiui pòftaincnri non quella 
prontczzach’egli Bolcua,& conolccndo l’animo fuoììmolaro,fi 
voltò al Rc,col quale dòpo molte pratiche, conchiufe la pace, 
promettendoli di tributo uenti mila ducati l’anno . Indiapoco 
d morì,lafciando lo fiato a Lazaro Tuo figliuolo minore, percio- 
òheStefano & Giorgio, a quali furono tratti gli occlu,tolre le co 
feioro,re n’erano nluggiti alla Porta , Ik raccomandatili al Re, 
otrennefo da lui aliai largo pacle per habitare . L’anno feguente 
IksuendoMahamet conceputo nellllnimo gran cofc,& delibera 
.ta l’impr-cfa di Belgrado, perche egli difegnaua d’occupar PVn- 
garia,niandò-innanzi Ali conpartedcllefuè genti. Mandò pari 
Tticntealcnflegaleejrotto lactfradiChetir BafsàdeirAmafia,cd 
•tra iImpérador<UTriibifonda , SttgIiufcito^in caftipagna co 
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lannizzéri prefcil uiaggio per la Bulgaria, doue giunto, il Prin- 
cipe del paefeacccitandolo cortefemente , gli mandò di gran- • 
disfìnu^ni , perciocheegli temeua diedopo la prcfura di Bel- 
grado non n uoltaiTecon l’annì concra il Tuo Ba<p . X>rz. il Re 
giunto a Belgrado, «accampò fottoltmura,^iiauendqpoUo ' 

nel Danubio du^ento legni, per uiecarfil palio a gli Vnguri.co . . 
minciò la batteria dalla parte di terra . AH'incontrail KeMat ^ 
thia melTo in ordine le nau i, & gli altri legni chierano a Buda., 
&condorcoa feconda del (lume, andò a inueftire i nemici,fic 
poi che hebbe rotta l’armata loroiprefeuenti legni Turchefehi, 

& vi vccifegran numcrodi perfone,oUrea quellccheui anneg 
garono, onde i Turchi fuggitili in ter ra ,Mahamcc vedendo la ' 

fortuna contraria, & che per il corfo dell'acqua non potl^ua, 
for frutto, fecé,ardere il reÀodeirarmaca, accioche gli Vngari 
' non fe ne preualelfcro. Inquelmczo l’Vniade accompagna- 
to dal Capeftrano, frate di San Francefco,ilqua1emandarodal 
Pajiain quei paefì, per alTettarle differenze de gli heretici, ua- 
leua molto nel folleuare i popoli centra il Turco,nelle lue pre 
diche,entrò in Belgrado. Et mentre che valorofaoienté an& 
mando il popolo, lo difponcua a difenderli da un’alfalto gene^ 
rale,cheMahamet(ìafparecchiauadi darealla terra, Caraazo 
Bafsàdella Romania,fu ammazzato da una bombarda,có tan- 
to dolore èc difpiacere del che nulla piu ,percioche quel- 

Phuemo d’ardentisfimo fpirtto, per la coftui morte entrò in^tt 
rafia che l’imprefa non gli douefle fuccedere,prendendo a catti- 
uislìmo augurio il Ipccorfo del fuo miniftro . Ma ^oi che fk 
giunco il giorno delKallalto ,i lannizzfcri furono incontanente' 
alleatura con le fcale , & calandofi nella città,!! credeuano d'ba 
uerla prefa,& già s’erano mesfì a faccheggiar per tutto , credea 
doche gli yogari fìfoffero foggiti, quando rVniade chefchiè-' 
riftocon tatti i foci, & pollo in luogo occulto, afpettaua reo-* 
trata loro,al fuond’anatrombaufcitofuori.airalitiilannizze- 
ri con tanto fpauentoloro^the fuggendo alle mura,cercauano 
difaluarlì,matrouando i luoghi &rvfcitebccupate,8tprefe da 
gli yngari,ui furono per la maggior parte ammazzati,& gectA- 
ti giù nelle folfe. lodi l’ Vniademito della, città,a(laltanaoJ'ar 
cigliarie,^ fo jgate le guardiCtlWupò nitcciperche il dolor del 
^ Re 
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cofi fiuto, che uolcndo farla giornata, & non hauendo mo 
dod’oftarali’empito Ioro,per trouarfìfcnzaartigliaricjfi mifea 
fuggite. Begli Vngariuoltatifì uerfo gli alloggiatnenci del Re 
ui fecero di gran danno,percioche i Terrazzani inficine co folda 
t 9 ^andaroDo;ida(faicare,SccoinbaetcDdpficon ogni sfòrzo, 
Mahamee infuriato faceua animo a^fuoi,& in quel rumore vcci- 
fe vn'Vngaro di Tua mano,cfTendo ancho egli fiato ferito nel per 
' tignone . Et poi chei Turchi fi furono per qn peuo sforzati di 
ricuperar laarrigliaria,furono dinuouofi^i fuggire, pcrchòil 
Re dolentea morte che non ui foffero i lanuizzeri , mihacciauii 
'* Cafiam di farlo morire , ma riipondendo Ca(%i>che parte de' 
lannizzeri era im potenrt,per.efier feriti,& che parte non uoleua 
%ntrar nella zuffa, cacuatoff dopo ifeparolcocilafolu de nemi 
Clamori combattendo,con molto valore. Erlnentrechegli Vn 
gart incalzandoi Turchi, gli mectcuano in piega per fargli fug~ 
gire,fopragiunfero fei mila caualli del Re,gi4aiuadatidaluial 
laguardiadel ruopacre,contennineaiDanubio ,per impedire 
gli Vngari che venendo per barca non potefiero feender in ter<» 
ra. Cofioro giuntiall'improuifoaddofToanofirijglùnifcroia 
Ssezo, & cominciarono a farne Arage,& gli mifero in fug»#oa- 
de ricuperati gli alloggiamcnti,gli coftrinfero per la foprauema 
tà notre a ritirarfi coli doue erano rarcigliarie .Ma vedendo il 
Re,nonofiante il predetto foccorfo , che la fua gente haueua 
grandemente pal3to,& che ijannizzeri erano per lo piu mairae 
nati &ieriti,la notte fegucnteleuato col campo, fi mifeaparcic 
fi , dubitando di non effer feguitato da gli\Vngart, i quali n’Cira* 
nò volontorofi,& lo harebbono mefibia cflctto,fcrVniadc per 
conuenienti rirperci non gli hauefietcouti , percioche oltre chfv 
^ Thuomo non fi dee opporre a colui che fi fugge,vi era anco Tim 
pedimetitodella peRe,Iaqualetrauagliò molto gli Vngari, & il 
medefimo Vniadefi trouauagrauementeopprefibpcr una feri 
ta,della qual fi morì , lafciando dopo fé' nomé4etcrtto,non pur 
perlefiogolarisfi[nepruouefattedaIuì,maper Tòpere ancora 
, fattedai ReMatthjafuofig]iuolo,fiimofisfimofratuttiiRepec 
ogni qualità di cofeegregic & illufiri . La fiate feguente JMa* 
hamctmofl'e farmi contra Scandcrbcgh,dt(ègnandodi finire^ 
quella imprefà , tante volte infoliceiuente tentata dal. padre. 
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Xandaco adanqae rn grofToefle/cìto fono Sinam Eafsi,Qhc»[||j|r. ^ 
lora fi trouaua a Ferra,& nella Tficfl'aglia,d fede il gtiadoa^rv 
parte della Macedonia. Scanderbegh d’altra parte hauendo - 
donato Crotdd Redi Napoli, dal quale fu aiutato d'una grolla . 
bandad'ltaliani,lìdjfcndeqalecondoglianticli^v&deila ^ 
uccebiata oiilìtia|;& haucr^o^fiiu vo!to>& ill<frnirTrri Tr nr / ^ 
coltamente , & corUditicriì artificij conlumaro gran parte de 
fòldati del Re.foftcpcua la biria dd fuoncmicoconllupor ma- 
rluigliofo degli altri Prindpi . Cerche Mahamer vedendo che 
Firn preA era lòtiga/fic dannofa,&: lUmando imposObd cola l’ac 
quifbir nfmico di tanto ualorc, rkhiai^ le lue genti , coi^a 
piccolo iccmamentq della fna riputatibne. L’altro annoìHpo<« 
laodoG aiquanto/liéde opet-a^it^ctrconciGonederuoiGglmqp 
li con niarauigliafapompa|.conucneuole alia- fua grandezza . 
Mandò adunque per Oratori a inuitarc aliafcGa che G doue 
uz fare in Andriqppoliji primarii della Porta. Óltre a ciò à 
Frincipi^& i Re rribucafvi Sat^^pi, i Generali,^ i Goacmanvi 
ri delle Kouincie,NBc poi che da molte parti G fece il jcancùi;^ 
di canti iignori,laceremonia Gl ordinata fuorldelja<dind,nc' 
praiiaiicint ainfola . Qoiui il Re hebbe da Princtpt,d]graM|^ 

Se tuarauiglioG doni,& ut G fecero giuochi d’armi , tic aifiafoaò 
dimoiti Tuoni 8t balli alla vfanza, con altre diuerfe maniere dà 
dimoGtaeioni di pIaccri,Dequaiu Turchi uagliono ad'ai.PaG» 
ce leièGc,aon tnolto dopò mandò a chiedere ikribuco a Princ^ 
^pi^ellaMorea. Coloro che andauano,trouando ogni cofa in 
' icotnpiglio, & non hauendo detto altro nè a Greci,nca gli Al 
b^cG,^ ne ritornarono axlietro, & riferirono il tutto . Onde 
il Re conlxderando il proceder loro,& che combatecuano inGe 
ne per odio particolare giudicaudoafuopropoGtoielorodi- 
Icordie, rimile loro il terzo tributo, accioche non eGendbdiGrac 
ti dafaccocal pagamento, kontinoualTcro i lorbdi mortali 
per moGrarG a moreaoTe, accioche s'addormencaflero fu ^e lue 
parole , gli eibreò a conferuargli quella pace chcesGhaueuano v> 
Gicta con Ini ., Ma non giouò nulla nè la cor^Ga nè le preghie- 
re del RCfConcioGa cheesTì non Ir^curando nè d’altri nè di loro 
proprij.feguicandoin ciò la lorooftinata pazzia,fcccro si, ch’il 
Ke deliberò di muoucr la guerra iKlia Morcn . Mandò adun- 
que 
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^e'^iniiliiizi verro il Danubio Mahamet Barsà della RonuntÀ 
ton ottanta mila perfone,accioche ccneficiu freno gli Vngl 
ri , quando facelTero qualche nuouo motiuo . Coftui adun^ 
que condottofì contra iSeruiani , & trouato che gli Vngari (i 
Aauano in pace, fi voltò contra la Bosiina,& hauendo prefe 
alcune ca (Iella , le fpianòiìno interra. Indi s’accampò ricino 
Il Danubio,per guardia delle città che il He vi pofledeua, 8c 
per difenderle dall'incarnoni de nemici. Inquelmezoil Rcpo 
ilolt all’ordine con tutte le genti, & pafTato nella Morea, mi(c l’aT 
fedio a Coranco,fperando di far acquifto di gran fommadi Aro 
menci bellici perla guerra . Penetrato poi piu adentro, fé n’an^ 
dòaliavoitadiFliunte. 1 Greci di Corantofìtronauano fpro> 
■ueduri,(ì perche non vi era fromento da viuere , & (i perche la 
città non era punto force, onde efsi poteU'cro -rperare-di re< 
■nerH purern poco, Seri era Lucane chelagouemaua^perno 
mcd’Arane ch’era abfente. Il quale Afane poi che hebbe l’a- 
Tiifodeiraflcdio, andatofene a Napoli , Citta de Vinitiani,coit 
i>uon numero di foldatif&entrato per marenci porco di Chen 
-ebrea , chiamato hoggi Sutica , entrò la vegnente notte in C’oa 
xanco, con alquanto di yitcouag]ia,nou(ìcfl'cndo di ciò auuea 
•<luri i nemici . IlReintantogiuntoaFliuncc,(imirca dal' fa 
-batteria alla città di Tarfo. MailTocco,Gouernaroredi Miuii 
-ce per gli AlbaneH ridotti i cittadini & fuddiri in certo luogo af 
'Fai fòrte,s’era deliberato di relìAereal Re,alquale hauendo otte 
• nuca Tarfo,& trattone trecento fanciulli, & pofroui un Gouernà 
r corr,fe ne andana fra terra . Dapoi quello prefe Acriba , & poi 
igiuncoa Rupida,cK(àdella Ftiaiia,doue i Greci & gli Athenieli 
*baueano condotto le mogli & i fìgliuoii,poi che L'hebbe daéo la 
-batteria per due giornijvedendo di non hurui profìtco,quant(in 
iqaevimoriireropochidcfuoi,dcliberòdipartir(i. Et cAèndo 
iapparecchiato per entrare in camino,foprauennero gli Oratori 
-degli a(Tediati,che chiedeuano la pace, dicendo d'elfrr apparec 
échiatia render la terra, il Readunque hauendo accettati cofró 
Irò, faluatigli dalla furia de’ (bldati,uolle che andalTero co’ fri 
cgliuoli ad habitare a Coftantinopoli , & gli Albanefì che ao 
«refr al Turco in Tarfo, s’erano pòi fuggiti in quefrò lut^o, 
tièce tagliarci piedi &ieniaai. Indi pecueouto per.il pacfe-iH 
, i . Mantinca 
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|(f ADtineialIa citdl di Pazenica, vi fece andare Emanuello Caa-t 
tacufìnoyil quale gii (lato Capitano de gli Albaoefì,lì trouaua 
bora col Re,per giouarli nella guerra della Moreacontra gli Al 
banefì , feruendolì di lui come di miniAro ateo a colorire i Tuoi 
difcgni.CoAuihauendo per nome del ReefpoAo a Terrazzani, 
che lì arrendelTero^non potè fuggir lacalunnia,percioche i Tuoi 
nemici hauendo riportato al Re chela terra nons’era dau per 
opera del Cantaculìno, il Re fommamente adirato, lo cacciò 
del campo, & egli in per fona fé n’andò con le genti contra la eie 
tà. Ma hauendo adalito il bailione in uano,pcrcioche quei di 
dentro Io difefero valorofamente, leuatoli col campo , entrò il 
giorno lèguente nel territorio di Tcgeata,& ui pofe gli alloga 
giamenti. Egli deAdcraua di entrar nella Laconia,& di pren^ 
der lacittidi Maluagia , percioche ui era fuggito dentro l'uno 
de Principi Greci , & l’altro s’era riparato in Mantinea,citti del 
Ja Laconia, & finittima al mare, ma intendendo che il paefe era 
dif6cile& afpro , non uolle andar piu innanzi. Perche dando 
Ja volta adictro,moirc TelTercito contra Muda , citti di Tegea , 
doue era per Gouematore Afanc Demetrio, ^accampò adun- 
quein luogo afpro,8c fuori di Arada. La città è poAa fui monte, 
& ben ferma,& munita. Tolulc adunque l’acqua, mandò in<> 
contanentead Afanc, lofue prudente huomo, & fuo molto £u 
'uorico,accioches*arrendcire. Ma egli rifpondendo che volen 
uapiu toAo morire, il Re fece condur l’artigliaria dirimpetto 
alle porte, apparecchiandofi d’entrar per la uia Arctta,per là 
quale s’aadaua alla città.Ncllo fpatio di quell’adiro vi erano tre 
anuri,aAki lontani l’un dall'altro . Afanc occupò il primo non 
molto force.£tfapendoeiroa(fai bene che i muri a lungo anda* 
ire non li (bAcrebbemo contra l’empito delle bombarde,^ ch’al- 
ia Aneandrebbono in terra,pure fperauadi mandar laguerraal 
la lunga. Ora il muro di fuori durò poco alla batteria , onde i 
Greci vicende fuori alTaltarono i Turchi, ritirati li poi dalla zuf- 
£i,ritornaroaoal fecondo muro ch’era forte,& ben guernito di 
lasA. Ma effendo anco qucAo mandato in gran parte a terra dal 
rartigliarie,& cominciando già gli alTcdiatì a fentirlafeme» 
Alane, & Lucane ottenuto faluocondottodalRe,fen‘andan> 
fio ia campo atrouarlo , 8c nel trattar de gliaccqrdi ; ilRe dille 
. * ^ loro. 
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JorOyCh'efTo uoleuachc il pacfe per done egli érapaflkto col Tuo 
<ffcrcito , folte fuo , & chcil rcllo della Prouincia pagafle tribu- 
to . Et chiedcuache gli folte dato l’Egeo, Patraflo, Se il paefeit- 
4 iittimo,fcuolcuala pace, altramente foggioghcrebbe il tutto 
Yon le armi . Colloro adunque fatto intendere il tutto a Prinoì 
pi delia MoreayCheairhorafiftauanoin Taigeeadi Laconia, 
4a conchiufo per nò perder il tutto, di accettarle conditioni del 
He. Gli lurono adunque confegnate le terre, & egli concedè 
loro la pace. Et poi che hebbe pollo ilprclidio de lannizt 
* aceri ne luoghi acquillati,licentiate le genti, fe ne tornò a ca> 
ia trionfatore. L’altro anno hebbe Athenein quella maniera^ 
Ai orto Neri Acciaiuoli, Duca di quello fiato, la mogliech’era 
celiata con un picciolo fanciullino , occupò la Signoria, per- 
fioche hauendo mandato Oratori alla Porta ,& corrotti mol 
ti Iannizzcri,8c Capi, con doni, fu confermata dal Re. Indi 
A non molto eflendo venuto in Atheneper fue mercantie , un 
giouanetto fìgliuolodi Pietro Palmicro, gentirhuomo Vinù 
aiano , che allhora li trouaua Podelli di Napoli , nella Morea , 
laDuchelfa s'innamorò di collui li fieramente, che conuerfaa 
ilo con elfo, promife di torlo per marito, & di farlo Signor di 
AthenCffe ripudiata la moglie (pcrcioche il giouane haue^ 
aia moglie a Vinetia) fe ne andana a Ilare in Athene . Il gioua* 
Ite inuaghitto delia collei bellezza , ma molto piu della pro- 
xoclTa del Principato , venuto a Vinetia ammazzò la moglie, fi- 
gliuola ancho ella di Senatore, & ritornato in Athene, toifeper 
moglie la Duchelfa. Quello fatto fu dagli AtheDÌefi rappor 
caco alla Porta . Ma la donna per addolcir gli animi decictadi- 
pi diceualoro che il giouane era fiato lafciato tutore dal Duce 
morto al fuo picciol figliuoIo.Si trouaua allora alla portaFran^ 
cefeo zio di Nerl,doue viuendo cfl'o,afpctcaua occafione di po« 
ter quando che fia, entrar Duca d’Athcne . 11 Re adunque incelii 
la pazzia della donna , commife il goucrno d’Athenea Francew 
ico,8(comandòagliAthenieliche lo r icone fcefiero per Signo 
te . Francefeo giunto.in Athene prefe la donna, & la mife in pri 
gione in Megera . Et non molto dopo la fcceammazzitf caperle 
pozze fatte col Vinitiano. llqualc priuato della moglie ficdel- 
Ja^ttiydolucolì alla PomdcU’oluaggid fiittoglùda Fcapcefco | 
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comtnofTcdi modo il Re\)cr Tindegniri della cofajchè egli man 
dò Omar con Icrtcrcito di ThclTaglia airimprefadi Aihcnc.O- 
maradunque ottenuta la citciiconfutnò alquanti dì in eTpugnar 
la fortezza, fperando di hauerla col mezo di molti Tuoi amici, 
eh. la guardauano . AllaHnc abboccatoli con FrancefcOjOmar 
gli promifeche il Re cedendo egli la Rocca , gli darebbe pcp 
contracambio Thebe,&laBeotia,contuttelc robcch'erano 
nella fortezza, ilche accettato da Francefeo, al quale fn ofl'er- 
oato ogni cofa interamente, il Re s’impadronì di quella città k 
Dimorando il Re in Athene , doue era tornato dairimprefa 
della Morea,mandòa richiedere i Principi della Morea che 
giuraireroTofleruanza de Capitoli trattati fra lóro, & domane 
dòparimente cheglifofle data per moglie la figliuola del Prìn 
cipe di Sparta . 1 Principi giurarono fecondo il voler del Re^ 
ma non molto dopo Thomafo ch’era il minor de fratelli pen 
titofì del giuramento, tentaua di ribel larfì,elìèndopcrfua(o a 
ciò da Lucane Spartano, il quale dicendo di hauere intelli- 
genza in Cotanto, promecteua diricuperar quella Città, on- 
de Thomafo fu le coRui parolerolleDandogliAlbane(ì& ìGre 
ci, s’era feoperto nimico del Re, combattendole Tue terrea 
Guerreggiaua anco in un tempo medefìmo col fratello. Dico- 
no alcuni che Omar fu cagione de predetti mori , & che il Re 
glitolfed gouerno per qucftodifordine,&lofpogliòdcl Priti 
cipato della Thcffàglia. Mahamet ridotto inScopia,o(Teraa- 
«aiprogresiìdegli Vngari,i quali hauendointefolauenuta del 
fiafsà mandato dai Re, con ottanta mila perfone, per guardare 
ilpaefe,factoun gronbc(rercito,&pa(ratoiI Danubio, anda- 
rono a incontrare il Baf$à,& venuti a giornata, furono rotti, Se 
parte diloro mandati prigioni a Mahamet. Ora laScopia in- 
cedi la nuoua della ribei lionedi Thomafo, & che egli combatte 
ua co lannizzeri podi ne’ prefldij delle fue terre , mandò reffer- 
cho dcH’Etholia & della Thcffaglia, nella Morea, fotte la guide 
di Camuza . Codui hauendo prefo Acmat Capitano nella Mo^ 
Omar dio genero, condottoli a Patra(To,mife fafTcdio alla 
Rocca .Onde i Greci fentita la Tua ucnuca,rc u’andarono a Lòi| 
darioa trpuareil Principe loro,quafì cheroleiTcro far giornea 
ta col Re J L’edVtcito cutnioauafce le. maremme .d'Eljdc.t U 
' £. j,-' giun- 
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giuhto a Ithoma,fen’alidòi Megalopoli. Quiul Thomaforac-i* 
cogliendo i Greci degli Albanc(ì,inctteualegentiin ordine per 
far pruouadella fortuna. Ma vedendo i Turchi che coftoroscr» 
lìo podi fu colli delUcicta, mentre efsi attendeuano a confulta-'*^ 
refe fi doueuanoaccampare,ò pur tirarli alla volta di Muda fi 
come era l'ordine loro, lomez capitano della caualleria veduta- 
che Tordinanza de Greci fi diftenidcua alla lunga , fermò i Tur- 
chi/pcrando la vittoria per lo difordinc de Greci, perche vrtam 
do co’caualji nelle fchicre nemiche, gli mifeiiiftiga Scglirupper 
£t poi che ne furon morti intorno a zoo^fùggendofituttigliap 
tri nella Citrà,fi (pinfcro inanzi & vi afl'ediarono il Principe. Ma 
i Turchi,efiendo entrata la pelle nell’cflcrcito, & m'oleftati anco- 
dalla fame per lo gran numero delii fchiaui che efsi haueuano 
tratti dairÀcaia,fi leuaronodall’afledio , & Thomafodinuouo 
mofle Tarmi centra i laniiizzcri de* prefidij del Re. Jnqucltcm 
po fteflb mofle Tarmi centra Sinderouia & la Rafcia per quefta 
cagione. Morto Lazaro figliuolo di Giorgio Defpoto, rcftÒ 
nel principato la moglie con vna figliuola dt teneua la Rocca di' 
Sinde rouia . Godei maritata la giouanc a vn figliuolo di Srefà-' 
DO Re della Bofsina,peiifaua di tener perfeil principato della 
città. .ISeruianincorfcro a Michele fratei lo di MahamcthGa- 
pitaiìodel Re, & creandolo capo loro gli impoferoche prone-» 
defle al bene de alla ficurezzadi quella città . Michele adunque 
andato a Sinderouia .la dònna lo inuitò nella rocca come amP 
co,doueridotto^oftegIile mani addofib, lo mandò in Vngà-^ 
ria. ISeruiani di nuouo ricaddero nelle mani del Rcd’Vnga- 
ria,ondechiamatiinficmcconla moelic del Principe morto 
diedero lacinia gli Vngari . Vedendo adunqucil Re Turco le 
cofefuc ridotte in quel termine, mofle la guerra aSinderouiaT 
per ricuperarla per forza , ma i terrazzani vditt la Tua venuta 
gli apprefrntaronólechiaui,'dt egli per contracambio di ran-^ 
ta cortesia gli donò aloro ricchezze & paefe. Et ftceuuta la 
moglie di Lazaro a fuadiuotione, la lafciò partire con tutte 
k tcofcfoe. Ottenuta Sindercuia penfaua di tornare neUtf 
Morca*; Condoccofi adunque in Coftantinopoli , & parten-. 
rfofi di'<jnihdi per Afia fi pofe col campo fotto Amaftro, efe- 
sà^k fGenoueii’ficuata fui mar oiaggiórcé ^ Conciofia chc| 
I ili GenoucÉl 
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Genouefi mandando Oratori at Re,gH haaenano domandaro 
Peracomecittàloro,&ia quale egli pofTrdeua centra l'urdine 
della capitolacione, dolendoli efsi che il Re non cfl'cndo Rato 
punto oiFero da loro , non olTeruaua in pregiuditio loro nc giura 
mento ne patto veruno. Il Re rifpofeagli Oratori, che quanto 
alle cofe di Peranò haueua vfato Iraude alcuna, conciolìa che nò 
vi haueua mandato fne genti , ne tentato di hauerla,machci go 
vernatoti di lei , andatolo a trouare , gli s’eranodati con la citti 
inneme,rperandodaluipiu toRo vrileche altramcure. IGe- 
Doudì non contenti di coli fatte parole gli molTero la guerra . 11 
Re adunque lì mife col campo fotte AmaRro, la quale non pò* 
tendo reliRcrc, venuta a gli accordi finalmente s’arrefe. Et il 
Re lafciatoui vn terzo de terrazzani , mandò gli altri ad habi- 
care a CoRantinopoli . Et tratto di loro vn buon numero di fan 
ciulli gli mandò nel ferraglio . Mentre che fi faceua queRa efpe- 
ditione comparì alia Porta il fratello di Dauit Impcrador di 
T/abifonda , col tributo, & confermò la confederationecol Re. 
CoRoro ch’erano della famiglia Comnena furono altre volte Si 
gnor! di CoRantinopolìj&hauendo perduto lo Rato percioché 
il popolo per l’odio che gli portauano ammazzarono l’Impera* 
dorè, Ifac fuo figliuolo fuggendoR in Coleo, fi ritirò in Trabifon 
da. lui fatto Signore da’ paefani di quella Prouinciahebbcl'Irn 
periodi Trabifondaviuendo alla Greca, & conferuarono ico.. 
Rumi,& la lingua loro fino al tempo che efsi penderono quello 
fiato. Et fecero diuerfi parentadi co Signori aH'intorno, & co* 
oipoti del Tamerlano . Fecero parimente parentado co gli Im 
peradori di CoRantinopoli, onde auuennero diuerfi accidenti, 
^onciofiachefraglialtri hauendo Alefsio ReComneno dato 
vna figliuola dell’imperador di TrabifondaaGiouanni Impera 
4^rc fuo figliuolo cadde in penfiero a Giouanoi.pcr rifpctto del 
la madre ch'era Cantacufina, ch’il ProtoueRiario vfafTe carnai- 
V^nte con lei . Onde hauendo cfTo ammazzato il ProtoueRia.» 
(io,mire il padre & la madre in prigione per fargli morire. Ma i 
cittadini pregandolo che s’aRenefk da cofi fatto propofito , 8c 
haucndolo mitigato , lo mandarono , nelle parti d’It^ia , & il 
* Re Alefsio per l'ingiuRitia di Giouaoni dichiarò Imperadors 
^IcRàndro fuo figliuolo, ^ gli diede per moglie rna HgImoU 
u ' diGat- 
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di Glttaluno Signor di Met^limo.Ma Giouanni partitoli d’Ibe* 
ria,fen‘andò a Cafaper patfarein Trabilòuda con difcgnodà 
moucr la gucrraad Alcfsio fuo padre . Condottoli adunque al- 
la patria per mare prefe il Tempio di San Foca & vi mife il cam* 
po hauendo fecrcta intelligenza con la guardia della perfona 
dell Imperadore che lo tradì . CoAoro oppofti a Giouanni nel 
Borgo d'Acainatdoue ITmperadore haueua le Aie genti , tenuto 
coliTattomodo,cheefl'endoliberoradicoanemici di andare a 
crouar la pecfoDad’Alclsio quando piaceua loro , i principali di 
Gioiiauni) entrati fu la mezza notte da Alcfsio che non rofpec- 
taua Tammazzarono contra il voler di Giouaoni« il quale hauen 
do loro comandato che il padre loireprcro,& non morto fece 
poi in fegnodella Tua innocenza, tagliar loro le mani le cauar 
gli occhi. Hauendo adunqueacquiilato io quel modo il Regno 
paterno , non molto dopk>,Zichc figliuolo diOrtobuio, nip<^ 
cc di BaelìcOthomano , moflegucrraaTrabilbuda per diArug- 
gerla. Gìouannid’alcraparcefattocirercitopermare& perter 
,ra venne a San Foca accompagnato dairimpcrador Greco & da 
fuoi per far la giornata . Ma Ziche s’era poAo col campo in cer 
ti pafsi Aretei d’vn luogo chiamato Capanio, perche Giouantù 
vedendo di non poter far nulla tentò di comlùtter con lui per 
mare, ma Al impedito da' venti contrari. Ziche feruendoA di 
queiroccaAon,alfalito l'I mperador Greco col fuo clfercito, Taia 
foazzò,&occife anco trenta altri de fuoi. Et Giouanni fuggi- 
toli con gli altri foldati lì ririrò in Trabi fonda . Ma Ziche fattoi 
fi innanzi per l’acquiAo della vittoria,!! mife con rcAcrcito a San 
Focadoue era prima Aato Giouanni , & prendendo molti de’ M 
mici,ve ne fecemorirealcoDÌ, fraquali vn fu MaurocoiU Cozr 
zone de caualli deH’l mpcradore . Et poi che ui fu Aato tre gior- 
ni, lì partila notte con rellercito, fìngendo d’andare a combat- 
ter Molfocaldio, le ritornato di nuouo il giorno feguenteper oc 
,cupar la città,non potè far nulla, onde partitoli da douero,il Go 
uernatord’Amalia chiamato Chiterbegh, alTalcndo i Borghi 
diTrabilòndagli occupò incontanente facendoui due mila pei 
gioni . Giouanni ciò vedendo , & che la città era quali diferca 
per la peAe che vi era grandi(sima,6c dubitando di non vi clTttr 
<.prefo da Chiterbegh ,, s’accordò cqI Re , capitolando lo rifiatra 
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ide prigioni, pe pronaenend<>d’e(rc^iatnico,&di pagargli ogni 
anno due mila ducaci di rriboro , & Daui( Defpoto Tuo Iractclld 
andò alla porta per la confermacione de capitoli , i quali fiironé 
folamence alterati in quello, che in cambio di due mila il K e uol 
le tre mila ducati . Ell'endo in tanto le cofe della Morrà rraua^ 
gliace da Thomafo li come s’è detto , Afane ragguagliò il Ks del 
tutto , & ottenuto da lui rclfercito, alTalì Thomafo predo a Loia 
dario, & poAolo in fuga, gli miferairedioinforno . MaThoma 
fo vfeito accortamente dalla citri, lì rifuggì al Re chiedendogli 
foccorfo. Coftui venne alla porta in acerba contela con Omar 
Baisi dellaThefaglia, ma edendo Omarpriuato della digniti 
fua fuccedeia fuo luogo Zogano, ilqtiale hauendo prefo Moro^ 
fino corfaro di grandifsimo nome , li h aueua fra gli altri Princi- 
pi della Porta acquiftaro ripucatione di huoino valorofo . Fac> 
■coadunque Bafsà della Thedaglta . & hauura fopradi ferimpre 
ià della Morea , entrò con rclTercito nell'Acaia, la quale è hoggi 
dettaLiuadia. Alla coAui venuta i Greci lì fuggirono. Etdal 
4’altra parte Thomafo foggiogò la Laconia Si Calaurata citri del 
la Mclientadetta hoggi Mangia . Mile anco: l'aAedio a Mantiw 
nea , Se noa gii fuccedendo rimprefa mandò al Kc a chieder pa- 
ce, Olifd rif^Ao che rotterrebbe , fe Icoad'c IVlferciro dalle 
-Kocehedcl Re,fereAituide le terre tòlte; fe incontanente pagaf 
4e vna certa Comma di danati . Et fe andandò a Cotanto fra tep> 
minedi venti giorni,viarpettad'e la commiCsiondel Re. Accon^ 
•Temendo 1 homafo a queAc cofe Se non potendo sborfare il dai> 
•oaroper la perfìdia de Cuoi fuddin , il Re che allora era in penlìe 
«rodimuouerla guerra a Vfamcallano, alterato grandementb 
-eoo Thomafo, rimettendo la guerra di V famcalTano all'anno fc$- 
-guente,preferarmi contea Thomalb.Giuncoadunque aCorao- 
■to,doue era Afane mandatoui dal Principe Demccrio accioche 
andaAccontrai nemici del Re, Se peruenuto a Tegea, Scùxxò 
prendere Afane con rutti i Tuoi dependenti lo mife in prigione, 
& eglife n'andò per la diritta a Mìtriaa,douc hauendo mandato 
innanzi MahametBafsichehaueua cominciato adarle la bat- 
teria , Teppe che vi era dentro il Principe Demetrio . CoAui ab- 
bandonato dalla fperanza ch’eAb haucua nel Rc,cercaua di fìig- 
^irrcneperriadelU Rocca, -laacoine egli incefe cR’Alàoe. iap 
V- cognato 
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cognato era ftato prcfo , vfciton 3ella citti , & condottofì ne glf 
alloggiamenti del Re, gli (t gittò dinanxi in ginocchioni II Re 
loriccuè cortcrementc , & gli fece molto honore . Oltre a dò 
glidinecheftclTedi buonavoglia, percioche egli non intende^ 
ua di Caligarlo delle colpe . Et promife di dargli vn’altro paefe 
in contri cambio di Mitrizf , nondimeno ordinò che foifeguar- 
dato > Condotcofi poi a Caflrio lo prefe per forza , tc la Rocca 
fi arrefe di volontà , & vi fece ammazzare intorno a trecento per 
ione che vi erano Rate dento alla difelk, & il capitano della Roc 
ca fu fegato in due parti . Indicaminando alla volta di M egalo~ 
poIi,auifato cheiGreci s’erano fuggiti in viu città affai force 
chiamata Cardicea gouernata dalla famiglia de Boccali vi andò 
a por l’affedio . Et poi che le hebbe dato Taflalco , hauendofì i 
Greci difefo alquanto , allafìnc fi mifero in fuga & laterta fu pre 
fa } & la Rocca s'arrcfe, & vi furono ammazzaci gl i animali . Ec 
hauendoil Re fatto bandire che qualunque foldatoche hauefle 
prigioni gl i prcfentalfc, altramente al prigione fofl’c lecito d’am- 
mazzare il padrone-, gli furono il dì fegucntc menati, dinanzi 
X 3 oodchiaui,! quali egli fece incontanente tutti ammazzare, 
onde in Megalopoli non rimafeviuo pervnfolo & all'intornc# 
vi furono morti piu di ó.mila perfone . Spada la fama di quefto; 
fatto coli crudele per la Morea tutte ralcre città di quella ProuÌQ 
eia fpancntate, fi mandarono a ofFcrìr al Re, & fra l'altre gli ven 
ne incontro Saluano città fortifsima nell’ Arcadia pofta aU’in-< 
contro di Pilo , & douc fi confcruaua l’armata de Greci . Gli ha 
bitatori della quale hauendo il Re fatti porre in prigione alnu- 
nnerodi io. mila, & fìngendo di farli morire, alia nne gli man- 
dò tutti ad habitarc ne borghi di CoRancinopoli . Er efléndogli 
venuto nelle mani Demetrio, lo tenne in prigione fin chel’ad- 
mefre allafua prefenza. Parlarono lungamente infìeme,& il 
Re per fuo ricordo mandò lofuefìgliuolo d'ifàc a riceuer la cic- 
càdi Maluagia & la moglie & la figliuola del detto Demetrio, 1» 
quale il Re diccua di uoler pigliar per moglie. 1 Cictadinidi- 
Maluagia non vollono obl^dire, ma rodo mandarono fuo- 
ridella Città la moglie, & la figliuola del Prencipe Deme- 
trìo. Il Re hauendo comandato che le donne fodero condoc> 
rp »Negropoace, fotCO la guardia d’voo de gli fuoi Eunuchi,- 
^ R 
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cotnmede al Principe ch’andaHc a trooar la moglie . Prefa Car<» 
diceailRelìmofTe contrale città pofledute dal Senato Vinitia- 
DO « 8c fé n’andò rerfo Corone . In quel mezzo Zogano prefe Ca. 
lamita,5tlahcbbedalTochio principale huomo fra gliAlba> 
neiì. AndòparimcntecontraGrebeno , ma per la Tua fortezza» 
non potè hauerla. Tentò anco tutte l’altre città de gli Albanelì» 
fra lequalivna fu Santa Maura, doues’erano ftiggiti con molte 
ricchezze,! principali huominidel paefe. Coftoro abboccaci^ 
con Zogano & uenuti allacapitolatione,gli diedero la fortezza^ 
laqual poi che Zogano hebbe riceuuta, gii ingannò tutti, con- 
ciona che meflbuidcntro Icflcrcito , gli fece tutti ichiaui , & nc 
ammazzò molti di loro . Quello fatto di Zogano toKe ogni fpe- 
ranzadi faluteaglialtri Albane(ì,non vedendo efsi modo da 
poterli fidar del Re,ondes'apparccchiauano nelle cittàloro a 
far relillenza a nemici, non li volendo piu arrendere, perche per- 
uenuti a gli orecchi del Rei portamenti di jZogano, lo fece to- 
flo cadere dalla Tua grandezza. 1 1 Re s’era intanto partito da Co 
rone , & trasferitoli a Pilo vi mife il campo . Vi lì trouaua allo- 
ca Thomafo , ilquale elTcndo falito fopra vna naue , ftaua afpec- 
tando a che line douellero riufeire le cofe della Morea . Ora lo* 
pragiunte le nauideVinitiani, gli comandarono cheli parcHTc, 
perche non voleuano che ilaudo egli nel porto loro ,faceQc relt 
ifeoza al Re, & gli Oratori Vmitiani giunti alla prefenza del 
Re , coaièrmarono con eflb lui la capitolatone già lcrmata,non 
olUntequeftolacaualleriadel Refeorrendo peni contado di 
Filo vi prefedimolti Albaneli che vi habitauano & ammazzò 
molti definitimi . Fintoli poi inanzt a Modone , andaua oflcr- 
vando , fé vi età alcuno die li voledè arrend ere . Dopo la parti- 
ta da Pilo, mandò il Principe Demetrioin Bcocia,& eglioccu- 
pò l'Acaia conducendo con elfo lui Afaue cogoato del Prìncipe. 
Qm'uihaueudointclb i crudeli porranienti di Zogano, fece cer 
car per 'tutto il campo fe vi folTero fchìaui di Santa Maura, 
^egli chedio trouo diede loro la prillina libertà, hauendo pe- 
lò Zogano innanziaquello tempo mandatimolti Ichiaui dilo^ 
co acalà lùa . Commife poi a lofue San^accodi Scopia che an 
dalTè a Grebeno , la quale hauendo egli prela vi fece febiaui 
terza parte de gli habiunti . ^lanuooa^ ch’il Re ^èbeg- 
-i. giaua 
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giaua i luoghi fra terra & che ammazzaua chi gli faceua refiften* 
za , i Greci cominciarono a gara l’un daU’alcro a darli in Tuo po- 
‘ tere . Et i Turchi ricercando le città , li ceneuano per loro i pm 
belli fchiaui , & le piu nobili cofe.che vitrouauano, laccheggian 
docrudehnente le terre minori , & le maggiori l'pogliandodclo 
. ro piu cari ornamenti, di modo chela Morea, quali pecora in 
bocca al lu po era da tu tei i lati gualla , corrotta predata & polla 
in rouina da Turchi . Il Regiuneoa Patraflbvi (ipofecol cam- 
po, & hebbea Tua diuotioncla atta di Callrimeno . Mandò 
anco a Salmenica commandandolc che s’arrendefl'e . 1 terraz- 
zani nTpofero che non fapeuano in che modo farlo, perche elsi 
temeuano che aunenide loro quel. ch’era auuenuto a gli altri 
■Greci che s’eranoarrclì. Il Re ciò adendo condulTe relTcrcito 
'fotto la città Ibrtifsima per natu ra , come quella che c polla fu la 
«cima di monti alrifsimi. Et ha la rocca lìtuata fui precipirio 
d'vn monte che con la Tua altezza trapalTaua la città, nella qual 
rocca vi erano polli in ferbo , le mogli co figliuoli di molti Gre- 
ci & Albanelicirconuicini . Hauendo adunque il Re data la bac 
feria alla terra , & elTendoiii Rato fette giorni airaflcdio, ne qua 
Ji i lannizzeri tollero loro Tacque, gli aiiediati combattuti dal- 
Jafetelìdiederoal Re. Onde fiuti tutti fchiaui , furono dalut 
.òiftribuiti ai fcruitio de fùoi principali huomini & Ibldati. £c 
hauendo eletto di tutti i prigioni noueccnto fanciulli,gli mi« 
fe nclTordinc de lannizzeri, il rimanente della pkl>e fece uende 
re in piazzaal publico incanto . Il Capitano deila Rocca Paleo- 
logo fece intendere al Re, che fe fi difeoRaua col campo per fpa- 
tiod’vn miglio gli darebbe la fortezza . Il Rcaccettate loRer- 
ta , & chieRi gii boRaggi al Capitano , partitofi con le fiie grn- 
ri lalciò Camuzo a quelTimprefa , & egli mife il campo ad Egio. 
Camuzo ch’era fuccellb a Zogano , ell'endo rcRato per riceuer la 
Rocca dal Paleologo , vi Rette anco il giorno feguente fenza far 
nulla . La cagione del la dimora fu che alcuni de Greci ch’era- 
no nella fortezza , mandarono le robe loro in terraferma alTin- 
■conrro della Morea,con penfieropoidipaflar di quindi nelle 
terredeVinitiani,maCamuzo hauendo trouato coRorovreiti 
della citràchefe ne andauano gli fece rcbiaui,& fu cagione che 
coloro ch’craoo qella fortezza non s’arreoderono, percfoche 

K a haueo- 
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4iaaendo per lettere auifato il Re deirimprudenza del Tuo Capi* 
tano che haueua rotto i capitoli dell’accordo col Paleologo il 
Re calTatolo dall’oflìtio , rimclTe di nuouo Zogano algouerno 
della Morea& della TheiTaglia. Si voltòpoiaFeanó ^ouefecé 
intendere alle circonuinecerre,&ca(lella ch'il Re perdonauaa 
tutti, & comandaua che gii portaiTero victouaglia in campo, 
percioche i foidati la pagherebbono cor tefemente, onde venuti 
molticonlerobeperauidità del guadagno, turono tutti prefi 
da lannizzeriffc fatti fchiaui. Vfarouo parimente iimedelìmo 
nel contado di Fliunte,conciofiacheil Re voicua a tutti i modi 
cfiirpargli Epiroti, come quelli che erano fiati cagione che quel 
Ja Prouincia s’era ribellata . Indi a non molto il Re fi riduii'e in 
Athene. Quiui hauendo inteib da lannizzeri della guardia 
della Rocca che alcuni Atheniefi erano congiunti infieme di in> 
trodur nella città Francefeo Acciainoli Principe della Bcotia, 
il quale era fiato al tre volte Duca d’Acheae, fece pigliare dieci 
de* principali della Citcà,ricchiGiimi,& di gran feguito.&dopo 
vna lunga efamina gii mandò ad habiurc a Cofiantinopoli . Si 
jnife poi in viaggio perritornarlènc acafa, & comandò che il 
Principe Demetrio gii andafie innanzi con la moglie a picciole 
giornate . Et poco dopo diedeal detto Principe la città d'Eno, 
con l’entrata che fi traheua.del iale della detta città. Oltre a ' 
ciò gli fece confegnare molte migliaia di monete d’argento . A 
Francefeo Acciaiuoli impofe che andafi'c a trouar Zogano , con 
difegno di farlo morire. Zogano adunque inuitato l’Acciaiuo- 
lo nel fuopadiglione,lo tenne in lungo ragionamento fino alla 
notte ofeura . Ma poi partitoli per titornarfeneacala, fu am- 
mazzato per via dal detto Zogano . Dalla città d’A thene fi con- 
dufie a Fcrra,& vi fiete parecchi giorni in piacere, conciofia che 
fi diceua che gli Vngari aadauano alla volta del Danubio , ma 
non fi verificando la nuoua , fen’andò in Andrinopoli infieme 
con Demetrio & con la moglie, & con la figliuola . Zogano che 
era refiato nella Morea , fi mife in quel mezzo a rafiettar le 
cofe di quella Prouiacia , & vi fi fece ricco , mandando a- 
feofamente in Thcflaglia di molti.fchiaui , & hebbe da paefa- 
ni' di grandifsimi doni . Si mife medefimamente con rer' 
ièrcico attorno a Salmctiica , & hauendo propofio a terraa- 
f za ni 
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zani aldine conditioni aflai honefte, acciochc s'arrendeflcro fb 
rigittato. D’alcra parte Thómafo fratello di Demetrio yfeito 
della h^orea, giunto a Kagun,fe ne pafsò a Corfù,& tolta la don 
iia co figliuoli fé n’andò a Roma . Et hauendo mandato a dire 
al Re, che gli darebbe la città di Maluagia, quando gli fodero 
concedute tutte le maremme dell’Europa, gli Oratori furono 
poft i in prigione . Onde Thomafo acquetato con l’animojfe ne 
vide poi in Roma, trattenuto liberalmente dal Papa. La Rate fe- 
guente il Re mode l’armi contra Caftamone,8: contra il Princi- 
pe di Sinopia,dination Turco. Era il prctefto,che tenendo egli 
amicitia con Vfumcaflàno,s’apparecchiauano d’tdcrgli contra. 
S’aggiugneu3aqucfto,ch’Afane fratello del Principe, il qual fi 
ttouauaalla Porta, infiigaua il Re a prender Tarmi contra il 
fratello . Meda adunque in ordine vna armatadi cento cin» 
quanta legni , la pinfè in mare , & egli pad'ato nell' Afia,fe ne an> 
daua per terra alla volta di Sinopc , città pofia fui mar maggio- 
re . Ma ed'endoif i principali huomini del Re abboccati col Prin 
cipe Ifmae^dopò alcun di fi conchiufe alla fine che Ifmacl dede 
al Re Sinopc, & per contracambio riccucdcFilippopoIi . Entra- 
.to adunque il Re in potVedb di Sinopc , fottomife in breue tutto 
JlpaerealTintorno,conciofia che quefla regionc,comincian- 
.dodalia cittàdiHeraclea, fi dificnde fino alla Patìagonia. Ec 
quello paefe folo nelTAfiahale mincdel rame. Vi èanco la eie 
CÌdiCafiamonc,ricchisfima & forte, nella quale Ifmacl haucua 
medb la moglie & i figliuoli per faluarli,refiando egli con la per 
fona alla direfa di Sinope,nel porto della qual città vi erano mol 
tcnaui,ma fra Taltre vna di forma rotonda di tenuta di noue- 
cento botti , la quale il Re mandò a Coftantinopoli , come.cofa 
notabile & molto grande,quantunquenon paffadeperò di gran 
dezza niuna di quelle de Vinitianich’esfi cominciarono afabrt 
car dopò la pace fatta col Duca di Milano , ne di quelle del Re 
Alfonfo Spagnuolo , il qual fu il primo che ordioade naui di 
quattro mila botti , & che ne fiicede due di tanta grandez- 
za, che fi ruppero nel porto, non potendo ufeir fuori nel ma 
fc . Ottenuta Sinope , fe n’andò per la diritta contra V- 
Tumcadano,& contra TImpcrador di Trabifonda,che craa- 
p)ico & famigliare d'Vfumcadano,percioche primaCiouan- 
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ni,& poi Dauitfurono Tuoi collegati. Etrimpetador Dauh; 
vlcimarncntc diede la Defpina,fìgliuola di Tuo fratello, per mo> 
glica Vfumcafl'aao,pregandolo che operafl'e col Re che gli fofle 
rimelTo il tributo. Ma gli Oratori di Viunicaflàno furono mal 
veduti dai Re,conciofìa che hauendogli minacciati diifeloro^ 
che coRo cqnior pericolo imparerebbono a chiedere a i Re le 
cofe inhoncRe . Entrato adunque nella Cappadocia,gli ven- 
ne incontra il fuo tìgliuol maggiore, ilqual goucrnauai’Amafìa« 
& dando al padredigrandislimidoni,radoròin ginocchioni, 
fecondo iVfanzadi quella natione. Venne anco ad incontrar- 
io Targete fuo fuocero, perche il Rehaueua una Tua figliuola 
per moglie,laqualcegliamauaa(lai,&dopò l'altre donne che 
cflb rencua nella fua camera era la prima, menando con edb- 
lui per tutto , il fratello della predetta donna . Ora poi che edo 
hebbepalTato SebaRia, entrato nel territorio d’Vfumcaflano, 
fatte diuerfe fcorrerie,prefela Citti di Corico, & procedendo 
piu auanti,gii venne inconcra|ia madre di Vfumcafl'ano, laquale 
ben veduta da lui, poi che hebbero lungamente parlato inlieme 
piu volte, fece di modo che ottenne la pace . Dopo qucRo fé 
n’andò verfo la cittàdi Trabifondacontra Dauit, ilqualceifen- 
do venuto a morte, Gionanni fuo fratello hauendo lafciato 
vn picciolo fanciulletto di quattro anni, che doueua fuccedere, 
cfclufoil fanciullo .fìhaueua rfurpato Tlmperio. PartiraRdun 
que ramiata del Re da Sinope, & tenendo a man dcRra della 
Cappadocia giunta aTrabifonda,& medba ferro & a fuoco i 
borghi, tenne lacittà|in ad'edio per fpano di trentadue giorni. 
Non molto dopò giunfe ilReconrdTercitodi terra, & fi pofe 
poi campo in vn luogo chiamato Scilotimene . Ma innanzi che 
egli arriualfe , Mahamet fuo Bafsà , abboccatoi! con Giorgio 
ProtoueRiario, cugino deirimperadore, gli difle,che fc Dauic 
limcttcile in arbitrio del Re la cirri, che harebbe per centra- 
pambio vn’aitroStato,fìcomebaueua datoaDemetrio,ilquaIe 
{ienza tema di cofa alcuna,bauendo rìceuuto da lui tante terre , 
^ irole,& altre ricchczze,fc ne viueua felicemente . Dauit po- 
Ra la cofa inconfulra.alla fìneconchiufcche darebbe la terra, 
quando il Re togliefTeper moglie vna Tua fìgiiuola,& cheglideT 
k alcretanco di rendita, quanto egli traheua dcl|paefe di Coleo. 

II 
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n Re intendendo quede cofe non volle alTcntire, percioche egli 
era difpoAodi combattcre,concio(ìachecfl'uhebbc grandislì» 
mo fdegno , che innanzi che la Tua armata aggiugnefle , la mo- 
glie di Dauit vfeitadiTrabifonda , fé ne folle andata a trouate 
Mamia,fuo genero . Nondimeno dopò molte preghiere fi coa- 
tentò di riceuerlo a diuotione . llche iàtto,& riceuutafi la cit-» 
cà fecondo le conuentioni^9t datala in goucrno al Bafsàdi Gal- 
lipoli, & pollo nella fortezza il prefidio de lannizzeri , & nella 
terra vna guardia d’A(àppi,il Remife in barca rimperadore , 
con la moglie, & figIiuoli,& parenti, & gli fece condurre a Co- 
ilantinopoli,moflrando d’cfléruianco egli in breue, per la uia 
diterra. Ritornato a Collantinopoli, uolle che Timperadoc 
Dauitfofic menato in Andrinopoli , andandogli dietro tue» 
gloriofo,per hauer finito di foggiogarei Greci, poi che haaetia 
acquifiato Collantinopoli', Trabifonda,& laMorea tutti Staci 
polledutida Greci. Degli habitatori diTrabifonda ne fece 
piuparti. Vna delle quali uolle che fodero Siliftari & Spaco, 
gliani , tenendo colloro in Corte, & facendoli Icruirda loro, 8c 
bruendoli anco di loro ne Tuoi diuerfi appetiti . Vn’altra parte 
mandò ad habitarea Collantinopoli, & altri uolle che fodero 
lannizzeri . Alcuni fece cheattendeileroalia cura de padigitof* 
ni, Sthauendo eletto di tutto il corpo di colloro ottocento fan- 
ciulli, gli mife fotto la difeipiina de lannizzeri . Delle uergini 
nedonò partea Tuoi figliuoli & a Satrapi della Porta, altre ne die 
de a gli amici, & altre ne maritò,& alcune fi ritenne per ufo del 
la fuaperfona . La vernata feguente attendendo a piaceri , Se 
godendo il frutto delle fue tante vittorie, chiamò a fe Biado 
Dracula , Principedella Moldauia , ilqualc era fatto grande per 
rìfpetto d’on fratello che liana alla Porta preflb al Re . Era co- 
ftui bellisfimo6inciullo,&e{lendofi il Re innamorato di lui fic 
ramente,uolcndogli ufar uiolenza,il fanciullo tratto un col- 
tello che egli hauea fotto , ferì il Re grandemente nel pctigno- 
ne , & liibico fi fuggì . Ma poi che U Re fu guarito , & ritornato 
il fanciullo alla Porta, 8c finalmenreaccominodatofi alieuoglie 
del Re,fecc tanto che Biado fuo fratello diuentò Principedella 
Moldauia per perno i&fione& coni aiuto dd' Re. Biado adunque 
prouedutofi di guardia per laperfona Ina yfpeulie tutti i ptinci* 
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pali dd!aMoIdauia,anzi(ì dice che peraslìcararn delio (lato, fif 
ce morire in breue tempo quafi venti mila perfonc fra huominii 
donne, &-fanciuIli,ingra(Tando i Tuoi fatelliti con le ricchezze lo 
ro,& corrompendo con grosh donatini & tributi quegli V nga« 
rì,i quali efTopenfaua che gli potedero dar qualche noia. Fer- 
matofìadunque nella predetta maniera, cominciò a penfare di 
ribellarli dal Re , & s’intendeua con gli V ngari . Eifendo adun- 
que quelle cofeperuenute a gii orecchi del Re, mandò a chia- 
marlo alla porta per Catabolino Greco, Cancellier della Portai 
Et impofeaCamuzaGouernator del paefe della fiidina,ch'int 
gannando Biado a qualche modo gliele-conducede viuo . Ca- 
muza adunque fatta vna imbofeata a un certo palio, & afpetcan 
do Bladocol Cancelliero , vfeito delle inlìdie , alTaltò Biado . li 
quale aiutandoli in quel bifogno ualorofamente, poi che hebbe 
àmmazzati Se preli molti Turchi, meda in ioga la maggior 
partcdiloro,prcfeCamuza. Et poi che hebbe fatto tagliare i 
piedi & le mani a prigioni , gli fece tutti impalare , & fece impic 
care Camuza in luogo piu alto de gli altri . Le quai cole egli fe- 
ce per dare elTempio a fuoi.chc quando tentaffero coli fatte co- 
fecontra di lui , gli cadighcrehbearpramcnre. Indi hauendo 
medbinfìemeungrodbed'ercito,paifatoil Danubio, & entra- 
to nel territorio dclRe,vifecedigrandi&limidanni,occidcndo 
bc abbrucciando per tutto. Q^uellaiiuoua apportò al Re gran 
dialìmo dolore, & gli pareuadhepcr la quadra di quegli huomi 
ni ch'erano dati mal trattati, fe ne douelTe fare alta vendetta i 
Podoli adunque in punto con genti da terra Se da mare , entrò 
per la via del mar Maggiore del Danubio, & di quindi li conduf 
fé nella Moldauia. 1 Moldaui all’incontro, faluacii fìgliuoliSc 
l’alrre cole piu care fai monte Prafouio, & in altri luoghi fcluoli 
& diffìcili da trouarlì,feguirono il Principe Biado , ilquale facto 
due parti dcli’dlercito, ne tenne vna per fe, l'altra mandò contra 
Negra, Principe della Podolia , per impedirgli l’encraca nel fuo 
paelè,conciolìacheeirendocolui fuo perpetuo nemico, fluori- 
ua l’impreftdel Re . Intanto il Re giunto nella Moldauia, pre- 
fieil camino verfolaterra,doueeranolemogli& i figliuoli de* 
Moldaui,alleuendofi di far datinoal paele . In quello mezo Bla 
do marchiando co fuoi per le felue,oh'cruaua i progresfì del Re, 

. „ ' ' * Ilquale 
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Ilqaale veduto chè i nimictnon gliandauano incontra, & cho 
Biado non era (bccorfo da gli Vngari,pollofì con le genti in 
luogoalTai largo , & fprezzando il nemico , non fi curò punto di 
fard force co badioni aUrfanza. Queda fui rrafcuracczza pcrac- 
nuca a gli orecchi di Biado, fu cagione che Biado folleuanc gli 
Vngari contra i Turchi,8c con fette mila de tuoi caualli adaltaf- 
k di notte gli alloggiamenti del Re.II cerror de Turchi fu gran- 
de, percioche esfi credettero che Teflercito de nemici folle mot- 
to maggiore.Onde il Re fece incontanente band ire clì’ogninno 
defl'cal Tuo luogo, Cotto pena della uica.Blado d’altra partealTa* 
tendo il nemìco,fu addoflb alle genti d' A fìa , lequali ridrctte in- 
fìeme,!! mifero in fuga , & Biado penetrando innanzi per alTalir 
la porta del Re,commifc errore, percioche egli andò a padiglio 
nidi Mahamet Barsi,d'lfac,&degraltriSacrapi 8t Capitanidei 
Re.Iui (ìcombattèualorofamente.Si combattè ancoalla {uazza 
del campo, Se i Moldaui la prefero, 8c in diuerfì altri luoghi fi fe- 
cero diuerfe zuffe, ma auicinandofi l’aurora,! Moldaui sufetro- 
no del campo con poco lor danno , & parimente con poco dan*^ 
liode loro nemici. Apparita l’alba il Re mandò Ahbegh dietro 
a MoIdauLCofturgioncii Moldaui alla coda dopò una gagliar- 
da zuffa prefe mille di loro, & gli condufl'eal Re,ilquale grande- 
mente adirato, gli fece tutti ammazzare . Si condufl'epoi il Re a 
Frailabo,città nobile, capo dello (fatodi Biado , & uedendo 
che lacitti era aperta , & che non nifi ucdeua nefluno alle mura 
(percioche i Moldaui erano di dentro apparecchiati a riccuer- 
ìo)non uolle fermarli ne porui l’afTedio . £t poi che egli fii lon- 
tano dalla città, per lo fpatiodi noue miglia,trouò un luogo lun 
gocinquemiglia&largotre,nittopienodicorpi di huomini/ 
di donne, & di fanciulli impalati, al numero diuenti mila , fatti 
miforamente morir da Blado,CpettacoIo borrendo & miferabt- 
]e,cofiaTurchi,comeal Re.Et procedendo piu innanzi, Biado 
vfeiua rpeifo addofibal Re,ammazzandocuttauia fanti 8c canai 
li cheli fmembrauanodaircfièrcico. Ma hauendo iotelà che Ne- 
gra , Principe di Podolia haueoaafl'ediato Chilim , fua città, la-< 
Kiando rdfercito che era di Tei mila perfone,comnundò che 
feguitafi'ero il Re fra i querceti & le felue,&che ammazzai- 
Icro cucci celoco che fi sbrancauano da gU altri. .£c paitw 
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to(i da loro per far altre prouifìoni,re(Tercko rallegrando^ mol 
todel Tuo partire, ufcirono alla sélau addolToaTurchijCreden* 
do d'acquikar gloria grande, fé uinccnero in un fubito i nimìci , 
ma i Turchi auifati della lor venuta,gli affrontarono, & poi che 
con molto ardire fi hebbe per buono fpatio di tem po combartu 
to,i Moldaui fi mifero in fuga, 6t nel fuggire perfcguitati da Tur 
chi, ne furonoammazzatiquafì duemila, le cui celie i foldaci 
portarono al Re , fìtte fu le badi . Mifero poi a faccp tutta la 
Moldauia , dccondufl'ero fui Danubio piu dì ducento mila ca- 
pi d’animali, fcnza gli fchiaui, a quali paifato il Danubio con 
mirabil preflezza , il Re diede per capo Alibegh , effcndofi il Re 
accam paro fui fiume . Iodi a poco uollc che Dracula , fratello 
dipiadorcftaffe nel pacfe,& haucodogli impoftochc tcncffc 
trattato co Mòldaui d che foggiogadc il paefe , & che aiutaffe il 
Couernator di quella Ptouincia,re ne ritornò ad Andrinopoli » 
Dracula dopò la partita del Re modrò a Moldaui quanta fofTe 
la grandezza del T ureo , quanto il danno che esfi patirebbono , 
opponendoli alla fui volontà, oltre i prefenti mali ch'erano dt 
noD piccola ìm portanza, & qual farebbe la rouina loro per le fee 
relità commcfTc da Tuo fratello.Et hauendo con diuerfe perfua- 
fioni (modo gli animi de principali,(ccedi modo che i Mòldaui 
libbandonando Biado , fi diedero a lui , ribcUandofi a Biado , il 
^>ale vedendo di non haucrrinaedioalfuo male, per rifpetro 
della Tua crudeltà. Tene fuggi in Vngaria.doueaccufatodaruoL 
auerfa^i dinanzi al Re Matthii , che hauede fatto morir crudeU 
mente molti nobiliVngari,fu meflo in prigione in Belgrado^ 
Quella ftatcmede(ìmt,uedendo Tautunno, il Re moffe la guer- 
ra a Lesbo, hoggi chiamato Mctellino, per finfraferitta cagio- 
ne. Il Principe di Lesbo effendo tributario , teneua quedo da- 
to per beneficio del Re , Òc pagana due mila ducati Tanno , co- 
minciando da quel tempo che Paicogli Sangiacco di Gallipoli 
per commisdone del minor Morad , comparendo con armata^ 
fece una feorreria per tutra Tlfola , 8c menandone con e(To lui 
molti rchiani,prere de faccheggiò Callena,Cittiricchisfimadi 
quelTlfola. Et oltre la detta Ifola i Re Turchi hebbero an4 
co per Tua tributaria Tlfola di Scio, duo al tempo del primo Mo 
xad« igliuolQ d’ V icb^ • Et fra Taltrc cofe al tempo di Morati 
L . primo. 
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'prìmo;Tonuielctto frigU iltri larinizzcriindò à Usbo, 8 c met 
-io raflcdio a Mol>bo,non ui fece ouila • Ora la cagione che mof 
fc il Re a maiidapui rcffcrcito in quello tempo erach’egli daua 
^a colpa al Signor di Lesbo, che hauelTedato ricetto nel fuo pw 
(0 a Catalani ,& che haueflc comprato da loro molti (chiaui rat 
ti fui fuo pacfe , de quali il detto Signore ne haucua tratto non 
•picciol guadagno , percioche i Catalani andauano in corfo per 
quei mari , faccheggiando per tutto il tener deTurchi , & ridu- 
’ccndofi a Lesbo con la preda , fc la pattinano fra loro, dandoM 
'al Signor di Lesbo la fua parte . Furono quelli di Lesboduc fr* 
tclli della famiglia de Gattalufi . 11 maggior fuccclle dopò la 

'morte del padre . Domenico che era il minore prcfeil fratel- 
lo, datolo in guardia a un Gioan battilla Genouefe fuo com- 
*pagnoin quello trattato,non molto dopò lo fece ammazzare» 
occupandolaSignorìa . Vennero coftoro da Gcnoaa in quelle 
bandcl’anno M CCC LV. de quali- Francefco hebbe per mo 
•glie la forclla di Caloianni.Imperador di Coftantinopoli ,con- 
ciofia che elfendo rcnùti in aiuto dell’Imperadore che era m 
•gucrraco Turchi, portandoli ualorofamentc , hebbcro in donò 
•qucirifoIa,& col tempo s’impadronirono d’Eno , città della 
-Thraciijprelfo-al fiumeHobro,attcnto che i Terrazzani ellenao 
nedikfd'Armollechegli gouemaua , fi dieilero a Gattalufi . 
:(cdèrònO parimente IGenouefiper molti anni innanzi l’ifoladi 
Sci 0 ',dataloro da gli Impcradori Greci per certa fomma di da- 
narij’ allhorache esfi gucrrcggiauano co Perfiani , & co Bulgari 
l’anno M- CC LXl. Et vi era per Gouernatore Marmo Bocca- 
negra,quàndorimpcridor renduti i di^i a-Gcnouefi la difpe 
t>f&Ma esfi ài anmcrodi none famigliochiamariauoRtii, tatù 

-vn’atmata lènza ordine oconfcnfo della Rcpublica loro.andaro 

■lio àd occupar lacittà dopò l’acquifto, la gouernarono coti 

lottimi pace & concordia. Alla fine comprarono tutto il nmaa 
hcntedcirifola,per rifpctto deHentratadcl mallice, pcrciochd 
ouefta I fola fola dell’Arcipelago produce in grande abbondaoi 

^ il ma(licc-,dcl qual l mercanti fanno bene i fatti fuoi . La 
tròpoli di quell’llola'é molto bene ordinata con ottime leggi» 
oiiantunqueal picfcntefij ftatadaSelim'H.8c XV.RedcTup 
«hi.occu paia dei lutto quattro anni tono, nonfenza intanila del 
J . Sa nomo 
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.liotne Tuo » poi che rompendo la fedea Tuoi amici & uaiTalli , ha 
'anco colcoa lacotno Crifpo il Oucaco di Nicfia,& moiTo guerra 
al Senato Vinitiano per l'ifola di Cipri. Oltrealla predetta cau- 
(k f il Re l’accufaua che hiuefl'c ammazzato il fratello , & diccua 
di uolerfcne uendicare. Pafsò adunque in A fia , laccndo la via 
per tcrra,^ lì fece venir dietro l’armata di venticinque galee. Se 
cento altri legni minori,& mandò gran numero d’artigliaria Se 
.d’altri ftromenti da guerra, con l'armata , & poi che fu giunto a 
JPosfidio,lermatolìairincontrodeirifoIa,traghcttò i lannizzeri 
f on due mila foldati del l’Europa. 11 BafsàfeccdircaGattalufio 
che lì arrendeire.nia egli fe ne fece belfe.Data adu nque la barte- 
xia , & riderti i Terrazzani a mal termine, il Gatralulìo chiede al 
Re tanta enrrata che poteireuiucrc.^olfcriua d’aiutarlo in Pr 
gnifuaimprefa. Furono accettate le conditioni,& il Re riccr- 
ilota nfoia a Tua diuotione.ui mifc dugento Ianqizzcri,& trccea 
<o Allappi . fotro il gouerno di Samalcat,huomo ilUiflre,& diuif* 
lèi Cittadini in tre parrì,ne lafciò vna nella città, & quella lu la 
4>lc^e, la fecondala donò a Ianmzzeri,la terza che hi de piu no'r 
bili & de piu ricchi,mandò ad habitareaCollaotinopoli . EtcC» 
iendo venuti nelle mani trecento cor fan chriRiani, che a’eranp 
ridotti in un certo luogo fuori della città ^ gli foce tutti ammaxw 
■Jtarc . Mandò poi il Signor di Lesbo con tutte le fue cofe a Cor 
^ntrnopoli ,& hauendo colto per fe ottoceniiQih'a fanciulli fljc 
fanciulle,lìgliuoli de piu nobili di Lesbo menando con lui le 

galee che ui erano,fe ne ritornò a cafa . Quiui mifc nel ferraglio 
la forella delGattaiufio,mogliede'rimperadore diTrabifon 
da, la quale il Re hauea prelà per.auanti,bellis{ìma.fta tutte 
l'altrc donnede tempi fuoi . Et la figliuola di lei chiamata Aiv- 
na,diedc per moglie a Zogano Sangiacco della Macedonia . 
Non molto dopò fece mettere in prigione il Gattalulìo,per- 
ciochcglicra venuto a noia per le Aie molte iofolcozc che eli» 
hauea ratto nella Corte . Altri dicono , che fuggendoA uà 
fimciullo dalla Porta, il GactaluGo lo riceuè,& fattolo Chrù 
ftiano , gli usò dishonella uiolcnza . Ma dopò la prelà d| 
Lesbo , andando il Gactalulìo a CoRancinopoli , A dimenti.- 
cò del fanciullo, il quale mandato al Re fra diucrA doni , t 
fcruidorì del Re lo riconobbero j Se gliele difl'ero. 11 Rip 
. L c adunque 
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adunque hauendo ritenuto il GattaluHo prefe anco Lucio 
Tuo cugino Principe di Eno , che haueua aiutato il Gattalufìo ad 
.ammazzar Tuo fratello . Coiloro trouandoG in pericolo , fece- 
ro intendere di farli Turchi, onde tratti di prigione) relUti dal 
Re furono circoncili & liberati, ma non andò molto,che rimet- 
li di nuouo in prigione , furono ultimamente fatti morire . La 
uernatachefeguidifegnando elio di muouerla guerra alle Rc- 
publica Vinitiana& hauendo conceputo neirammo cofe gran- 
de lì mife a fare apparecchio in CoHantinopoli di un’armata 
grolla . Vi fece anco vn palazzo regale. Et perch’egli afpiraua 
a farli Signor foto delle cofedi mare, fabricò una fortezza uici- 
no alla Porta fuora, con altilTimc torri , & con belle habitationf. 
£t fece edificar la corre ch’è uolta uerfoii ponte de gli Scopi], do 
ue li congiugne il fiume Afsio . Fortihcò parimente Andrino- 
poli, douc era lafuarefidcnza. Si fece fare una rocca in Alias 
Aiadico,doueil maree piu ftretto, & un’altra dirimpetto a quel- 
la dell’ Alia, pefdifelà di Coffantinopoli.Ec con armata aliai groT 
facencua guardate lectttàdeirEllerponto . Et tenendo in qucffs 
manieragli Alimi & gli£uropei,haueua fornito le dette rocche 
con trenta pezzi gtofsi d ’artigliaria, fenza le minori . Et oltre s 
^iòhaueodoi turchifatto il porco,noncntraua nello (freto per- 
Xona, fe primadifccfa in terra, non lì folle data in nota al Capita- 
i)o del luogo. La Hate che uéne fecerimprefadella Bofsina.Qjie 
.Àa gente è molto antica, & habicandoil paefe che guarda uerfoi 
jnar Ionio uenne altre uolce peri Tuoi fatti a gran nome di glo- 
ria.Furono detti Illirij,al prefente lì chiamano Bofsineli.l Dal- 
jnacipi,! Seruiani,! Bulgari hanno la lingua lòmigliate alla loro « 
Jèi s’incendono fenza aiolcadifficultà.Scriuono alcuni checofto« 
jro furono cacciati da Tartari,& che palTatoil DanubioSt foggio 
gata laThracia,uennero a quel feno di mare doue efsi li ferma* 
Tono. 1 aitza fu già la M etropoli di quel Regno. In fomma è gente 
jdi credito & diualore.ll Readunque limoirecontracoftoro,per 
che efsi s’erano folleuati rìcufando di pagar il tributo, conciolìs 
cheell'endo andato il rifcocitore peri danari cheafcendeuanoal 
Jafummadi 150 mila ducaci per le race feorfe ne gli anni a die- 
tro, il Re della Bofsina moHridogli al rifcocitore glidilVe .Que- 
Ro c il tributo, ma io non incendo di mandarlo ad altro Re, pec 

» - • 
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'feftarne f<;n7a . Et s’cgli mi fari guerra^anco io la potrò fare s 
lui con tanti danari. Etfcpurcacciatodelregnomi conueoif- 
fe andare in altro paefe, quefti danari mi aiuteranno commo- 
damente. Mcflbadunqueinfiemercflcrcifoin'AndrinopoJi, fi 
auiò verfo la Bofsina con animo di entrar nel paefe di Sandalo 
micino a Kagugta. Onde hauendo padatO il fiume Derobiza 
<hcdiuidei Bulgari dalla Bofsina &giuntoal fiume Aliufibche 
■è nauigabile per' fua natura, & tragettate le fanterie con barche 
><acre fare in quel luogo, palsò tutto Icifercito alla fomma di ccn 
cocinquanta milapcrfone,fcnza i Iannizzeri,gli Afappi, & fenza 
•Ja moltitudine delle perfone inutili aH'armi.le quali per ordina- 
rio feguitano il campo perferuire a foldati ne’lorobifogni.Paf- 
ùto il fiume diedela batteria a Dorobiza città , la quale hatien- 
<lo elfo prefa, mandò incontanente MahametBafsàconvno elee 
tifsimo fquadrone di foldati colà douc fi trouaua il Re della 
Bofsina . II Bafsà palfato il fiume con fbmmaprefiezza, giunto 
aGaijtia,intefech’il Re fe n’era andatoa ClifTa, onde il Bafsà ri- 
5>aflàndodinuouo il fiume, giunfe in due giorni aGlilàns. Iti 
quel mezzo il Regiunfea laitza Metropoli della Bofsina, la qual 
incontanente s’arrefc, percioche come fi fparfe la fama della pre 
fa di Dorobiza,città forti fsima fra tutte Faitrc del Regno , tntte 
raltrefpauentate,s’arrendeuanoal Rea gara l’ynadeiraltra fpe» 
rando perciò di acquifiar la fua grafia . Iterrazzaniaddoman- 
darono al vincitore che permettere loro che fi gouernalTero fe- 
condo lVfanza.de’ lormaggiori.&l’ottenero. Et hauendo efib 
hauuta la Rocca vi mife la guardia de’ lannizzeri . ' Rafietrare It 
cofedi Iaitza,mandò le fiiegenti a Cii(là,doue il Re della Bofsi- 
pacon rn fuo nipoted'età didiecifetteanni, sfera ridotto, & fatto 
fòrte,afpertandorefito delle cofe. I Turchi adunque giunti ^ 
Clifia ri mifero l’alfedio . Quella città è fituata in rn luogo tut- 
to paludofo,ln cauto che è diffidi cofa il poterui andare. Ma al- 
lora ch’i Turchi vi andarooo le paludi per lo caldo del Soleera- 
noafeiutte. OndeiTurchitagliandodimolte canne che vi e* 
rano,& empiendo i fbfsi della cictà,me(foui il fuoco dentro , to- 
glieuano le difefe della muraglia a terrazzani , i quali conofeen • 
dodinonhaucr più rimedio mandati oratori al Bafsà, domaa 
dacouo d'cfl'crriccuuci a grada, & che folTe perdonato al Re lo- 
ro. 
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to, il()ualeqiU'mlò folteafiìdacodiiion haueré a rxéeuet malfe 
al cuno da’ Turchi, s’arrenderebbe . Furono accettate rofferce» 
& fermati t capitoli, & la citràfidiedea Turchi, & ilKecol nip<A 
te fu pcefoila cui moglie che fu figliuoladi Lazaro Defpoto del-* 
la Scruia,s’era poco prima faluata, coociofìa che effendofì per 
configlio del marito ritirata a Kagufì,vi portò di molte ricchez-» 
ae. Ma hauendola il Re Turco domandata a Ragufei, fuggea- 
doli cllaaRoma,vifu fino alia morte trattcnuu da Papa Sifto 
Quarto . Poi che il Baisi & Omar infìeme, dopo la prefa di 
CliQa hebbero occupato tutte l’altre citta della Bofsina, Si ridoc 
tala in lor potere, il Re fatta la raflegna delle fue genti entrò ncl> 
la Prouinda di Sandalo, mettendola tutta a fuoco Si a ferro. Co- 
fini con/ìnaua co Ragugei Si guerreggiaua con lóro per rinfra" 
(critta cagiona. Vna donna Fiorentina di bella fornu,mamol 
togratioia flclafdua partendofidi Fiorenza , fe n’era andata a 
Bar nel paefe di Sandalo. 11 quale hauendo più volte vditodire 
che le dònne Fiorcntinc.ottcugono per bellezza piena di venu- 
Bà,& per prudenza & coRumi , fra tutte falere d'Italia il primo 
luogo, de vdita la venuta di coflei,dedderofo di vederla fe la fece 
chiamare . Innamoratofiadunquedi lei , cominciò a far poca 
Rima della moglie della quale era fatio . Lamogiienon porca 
do fopportar piu oltre co fi fatta ingiuria , Si mafsimamente har 
uendoellavnhgliuolo affai giouane,(ì fuggì afeofamente coi fi 
gliuolo a Ragugia. Sandalo,mandatcle ambafeiadori la prega-*’ 
ua che ritornane a cafa , Si che non folle cagione che Rdiuolgaf* 
felafua infamia, ma ella gli rifpondeua, che cornerebbe quando 
mandaffe via la Fiorentina. Ma non volendo egli lafciarla, rit 
. chiefe i Ragugei che gli mandaffero la moglie & il hgiiuolo, ma 
cfsi non Tacitando Sandalo ruppe loro la guerra . £fsi adun- 
que ciò fentendo crearono per Capitano contra Sandalo , il Tuo 
proprio figliuolo, & gli diedero ogni fauore & aiuto. Cofhii ve* 
outoagioruaucolpadrelo^ruppe& lo fece fuggire, hauendo 
ammazzato molti de' nemici , & fbllecitando il Re Turco con* 
trafuo padre. EntratoadunqueilRe nella prouincia di Sandù* 
lo della Tua cittàprincipale , & poi che vi fu Rato alcuni giorni , 
non gli fucccdcndo l’imprefa partitofi , pafsò per il territorio di 
ConUantino Si Caragnlto Callrioti Si di Paolo Ducaino Prm« 

cipi. 
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dpi . A coftoro fece intendere che gli cedeffero il loro principa' 
to promettendo loro ftato in Europa. £fsi veduto d’efler circon- 
dati per tutto da confini del Re, & giudicando impofsibileilpo 
rcrfì difendere , andati alla Porta per riceuere il contracambio, 
forono pofti in catena St il Relicentiato refferciro fé netornò a 
caia. Ma innanxi che (ì partifl'e,vedendo vna mattina ch'il Re del 
la Bofsina s'apparecchi au a per partirli , io chiamò a fé , il quale 
auuedutofi di non efTer punto nella grada Tua, tolta in mano la 
capitolatione fatta con wo lui, lo andòatrouare,ma come fu 
giunto il Re gli fece incontanente tagliar la tcRa . Altri dicono 
che io fece fcorticare.Gl'Vngari vdira larouinadelia Bofsina, 
Bequanderanoi Principi che furono fatti morire da Mahamct, 
6c qnand tenuti prigioni , penfauano che bifognafTefer qualche 
deliberadone. IVenidani parimente non poreuanofopporcare 
ch’i Gouematori del Re delTero molefda a fudditi loro . Non- 
dimeno fatta aoiicida con lui ftanano a veder la riufeita di que> 
fti moti. In quello meuo Giosuè che haueuahauuto Argo per 
tradimento, ficeua guerra a Vcneciani alla feoperta, & Ornar 
era hollilmentefcor (olino a Lepanto, ne s'era ailenurodi ma^ 
nomcttcr il paefe loro nella M orea moledando per tuteoinror» 
no a Modone . I Vinitiani irritati da quelle cofe ,& giudicando 
che non foife piu oltre da fopportarc, concitando piu giorni 
qiiefla materia, alla line lì rifoluerono di prender l’armi, Bc poi 
che hebbero' tentato il Papa ch’allora guerreggiaua con SigiU 
mondo Malacella Signor di R imino, & il Re Maethias , fatta con 
federadoneinlìeme, Matthias conelfcrcito di a^.milaperfone 
pailato il: Danubio cominciò a danneggiati! paefe del Re. Et 
Sciabadno altre volte hauendo fitto vn moro a Belgrado per cf* 
ièr lìcuro quando tnenaua via la preda d’Vngaria , Matthias ro.* 
ninò il muro . Indi feorfo lino alla Saua, ic lattiui di molti fchia 
oi alla fommadi io . mila perfone & fcacciati i Bulgari 8e i Tur* 
chi, fe ne tornò al Regno trionfato|;e. IViniriani d’altraparte 
me^a in ordine on’armata di 3 5 . galee Se dodici altri legni cari* 
chi di fanteria co due milacaualli palfarono nella Morea lotto il 
gouerno di lacomo Lauredano . Et tratti di Candia 4. mila fm 
ci eletti gli traghettarono nella Morea . Et hauendo rifatto il 
muro dell'l fimo con grandifeuna prcftezzaa ciò conlìgliaticUi 
. y - Nicolò 
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Nicolò Ragto & da Pietro dando che promctterono ch’ipae- 
fani ciò redendo h darebbono loro , & nicffoui a lauorar trenta 
mila huomini (àcendoui doppie folle, & finito il tutto in quindi 
ci giorni, mifero tanto fpaueuto a lannizzcri, che efsi penfarono 
di non poterli tenere. £t quei che erano nella Lacerna nella cit^ 
ridi Maluagia,&neconfÌRÌairinrorno ribellandoli alKe.fì die- 
deroaVinitiani. Dopolaribellion di cofloro fecero il medefi- 
mo gli Arcadi & iPallcnefi. In tanto il Gouernator della Mo> 
rea per il Re fiandofi in Londario Metropoli diede auifo al Re 
della ribellione del pacfe& demotide’ Vinitiani . I quali andati 
per terra & per mare da Lepanto ad Argo , la cominciarono a 
battere con tanta furia che i lannizzerichevicranocol loro Ca- 
pitano fi diedero fotte certe conditi'oni a Vinitiani, i quali gli la 
feiarono andar fani & falui. Pofta adunque la guardia loro in 
Argo,chiamaronoHieronfmo Bernardo imponendoli che con- 
ducendo le genti aufiliarie perlil lido venilTc ad Argo . Il Ber- 
nardo adunque cacciatoli fra terra, prefe il viaggio per la radice 
del monte, perche i Turchi fattagli vna imbofeata di cento di lo- 
ro, preoccupato mito per la via del monte, lo chiufero in mezoi 
Etvfcitideirinridirraffaltarono8c lo mifero in foga, ammaz- 
candonedugentodiloro & facendone dugento altri prigioni; 
Finito il muro deiriflmo ì Vinitiani andarono a vn'altra terra & 
battutala con l’artigliaria da quella parte che panie loro più de^ 
bile.furono alla fine colfrctti di partirfi daU'aflèdio perlofreclJ 
do eccefsiuo del verno . Et ritiratili all’ Iftmo tentarono per o- 
pera di Michel Halli di volgere i Corinthi, & l’Acaia alla ribel - 
lione,ma il Halli non hauendo fatto nulla fu ammazzato da Tur 
chi. Solo gii Spartani abbandonarono il Re. In tanto giunfe 
la fama che il Bafsà Mahamecveniuaindifefa della Morea, SC 
che’i Re con TelVercito lo feguiua,perche i Vinitiani giudicando 
che fofVe bene il partirli dairifimo , lo lafciarono entrando nellé 
terrene fortificandole per foftener l’empitodi Mahamet. Giun- 
to il Baisi nella Bcotia intendendo ch'i Vinitiani s’erano parti- 
ti dairiftmo, venuto a Citherone quella notte giunfe fui far del 
giorno airiflmo , dal quale vide le naui de’ Vinitiani , che 
fi erano ritirate in mare. Accampatoli adunque neiriftmo; 
fe nc andò per Coriatho ad Argo, & poi che hebbe ricupc^ 
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tata quella cittì andatofene a Londario , ui fi mire col campo, 
& di quindi mandò Zogano a PatraiTo per fornir lefbrtczze di 
munitioni, & ad Omar comife che con z 5 . mila turchi fcorrcflìe 
ho/lilmenteper lo pacfede Vinitiani .OndecoAui uenutoa Mo 
done prefe molte Caftella , & gli Spartani di nuouo fi diedero al 
Re. 1 Vinitiani in quel mezzo mefib in terra a Lenno, chiamati 
da Cornino Thopia che guardaua la Rocca , hcbbero rifolaia 
lor potere . Occuparono parimente Cerceda & ui mifero i loro 
prefidi j,& conducendoui uettouaglic & per loro & perle terre 
ch’efsi haueuano nella Morea, ui confumarono in quell'ope- 
rationi tutto il uemo L’anno MCCCC LXlllI.a tempo 
nuouojinfofpettito del Principe della Mifia, mandato per Tuoi 
huomini a contrattar feco la pace , poi che con inganno fu pre> 
fo dal Bafsi, lo fecefcorticare menò in trionfo la forella Se 
ilfiratello. L'anno feguente difegnando in Italia cofe grandi, 
& per predare anco & per mokfiare i circonuicini paca , fece 
edificare a Sebianza d’una città in poco fpatio di tempo una 
fortezza nell’Epiro, conterrordituttoilpaefe . L’anno dopo 
prefe Tarmi contea i Soriani, Se gli Egiti j Se uenuti a giornau gli 
ruppe, & prefa per' forza Scandaloro Se Narrentana , abbrn* 
ciatele & occifo miferabilmente tutto il popolo , fece precipi- 
tar da luoghi alti & da torri i nobili delle predettecitti . Indi 
feceamicitia & lega con Cifimo Re delTIndia , & per farli al* 
cuna dimoAratione d’amore , tratto del ferraglio una delle 
Tue donne , glie la diede per moglie mandandogli honorati 
& gran doni. Prefepoi Tarmi centra Vinitiani Tanno M CO 
CC LXI deliberatofi di foggiogar rifoladi Negroponte,cir* 
tà ricca , popolofa , munita per terra & per mare , con un bel 
porto, Scquafiinerpugnabile. Mandatoui adunque Omar con 
efl'ercito per mare & per terra di 110. mila perfone , Se con grof> 
là armata & eficndo Omar poAofi alTafiedio , non molto dopo 
uenneMahamet,& fanoni un ponte di nani fopra l’acqua che 
è larga Se profonda la qual palla prefio alla cini,rraghenò lo e£> 
lèrcitonellido&fi pofe intorno alla terra da quella parte doue 
i terrazani non fi penfauano dandoli la baneria con gran nume- 
rodi bombarde, percioche un certo Thomafo bombardiere in- 
cendendofi cóMahamet lo fece auifato da qual parte le mura (óf 
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fero manco forti. In quel mezo rannata de Viniciani mandata in 
foccorfo andaua perdendo rempOjallafìncgiMntaairifola diede 
molta allegrezzaa gli a(fediati,ma non operando iui nulla , il R-e 
dando con ogni storzo TalTalto , prefe la mura due uolre , & due 
uoltenefu dadifenfori cacciato. Alla fine uedendo i terrazani 
che Tarmata loro ^li abbandonaua , affaticati dal moltocombac 
tcrCySi rotti dalla fatica, uedendolì perduti, (ì riduflcro alla piaz- 
za, lui la zuffa fu crudele & Toccifione horrenda & marauigiiofa. 
Si dice che moltedonne coli maritate come uergini , armate al> 
TufanzadelTAmazone , fecero grandifsima difefa , & ne furono 
trouate morte. Paolo Erizo Pc^cifà della terra , con alcuni po- 
chi principali della terra, (ì ritirò nella fortezza . Prefa lacitrd 
tuttala giouentù Italiana Ri parte impalata parte morta co fafsi 
& parte fegata per mezzo . 1 Greci che ui erano fatti fcliiauiSc 
uenduri alTincanto.Et la figliuola di Paolo,giouane bellifsima (c 
da marito , condotta al Re per la Tua bellezza , non uolendo ella 
. confentire alle uoglie del Re, fu fcannata.Riceuuta poilafortez 
za con promefla di lafciar le perfone libere S: falue,come furono 
' ufciti,occupara la Rocca,non olTeruando punto la promefla fe- 
de,gli fecetutti ammazzare. Mettendoui iprefldij de lannizeri. 
D'altra parte il Sangiacco delia Bofsina eflendo corfo Con gran 
numero di Turchi ne fìnidelTVngariaperucnuto fino a Zagabia 
'condufl'euiaio. mila fchiaui. llmedefìmo Rfecein Dalmatia, 
nel Friuli & nella Sciria . Non molto dopo prefe Tarmi altre uol- 
te tentate contra Vflumcafl'ano , & uenuti alle mani poi che Vf- 
fumcaflano, congiunto con Tarmata di Vinitiani fotto la cura di 
Nicolò Trono,hebbe ottenuto diuerfcuittorieytolfe al Re mol- 
te citei m diuerfi luoghi del Tuo Regno con molta Tua gloria nel- 
le parti d’Orientc . L'anno feguente rinouata la guerra con Vf- 
fumcafl'ano il Re fu rotto & fu occifo buon numero di turchi . 11 
medefìinoanno paflatoil Re in Vngaria, mifealaccole cited 
pofte fopra lariua del Danubio . Venne di nuouo alle mani 
con Vflumcafl'ano fui fiume Eufrate. Et hauendo ottenuto la 
uittoria prefe 6 zoo de fuoi . Et ritornando a cafa, in ogni 
'luogo doueegli alloggiò , nefece morir cinquecento per uol- 
ca, lafciandoli alla campagna alle fiere, & riempiè tutta TAr- 
mcnia con quefio fpettacolo . La Race feguente feorrendo i Tur* 
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chi per U MoldauiaSr perii Valacchia Stefano Palatino della 
Moldauia ne ammazzò molti & prcfc quattro Sangiacchi Se tre 
ca Tei iofegne. Non molto dopo poifedendo i GcnoucitCapa cic 
cànel mar maggiore guerreggiando efsi allora col Duca di Mila' 
no, diedero quella terra al Re, clfendociò trattato da perfone 
priuate , & non per coniglio publico della Kepublica Genoue- 
fe. Quella Rate l’armata del Re afpirando ad occupar il Regno 
di Cipri, andarono a quell’lfola &poi ch’i Turchi ui fmonraro' 
no in terra diedero moledia a Nicolìa, la quale uaiororamente 
difefaiTurchirenc partironofenzafar nulla . Indi ritornò fui 
difegno d’occupar l’tpiro , percioche egli difegnaua per gli feli- 
ci ruccefsi di tante cofe che egli haucua ìu perite alia Monarchia 
di tutto il mondo , concioHa che e(To lì lafciaua intendere di uo- 
Icr palTarein Italia & farfene Signor , & d’occupar Roma per cfl'c 
re interamente Imp.fcguendo indi . Allaqualcofafare uedeua 
che niun’altra Prouincia gli era piu a propolìto per la commodt 
tà, & per la uicinitddell’Epiro all’Italia , percioche ui haueua 
di gran porti per conferuarui l’armate , Se di molti bofehi & le- 
gnami per fabricarla . Et percioche di qucAft prouincia per piu 
di trenta anni feorfa , predata , & tentata da Tuoi maggioii 
quantunque in uano Tempre , era capo Scutari , fi uoltò all’efpu- 
gnation di quella città allora pofieduta da Vinitiani . Diconoi 
nodri maggiori ch'un certo Rofa con una Tua forella chiamata 
Fà furono i primi fondatori di Scutari . A coftoro fuccefie un 
Nemagnano Ini peradure tc Signor dell’Epiro, della Macedo- 
nia , della Dalmatia, dell’una & ddl’altra Mifia, fc della nuoua 
Roma. CoAui lafciò un figliuolo cieco chiamato Vrofio . Al 
qual (ucccflc nella Signoria Stefano . Ma non hauendo egli fi- 
gliuoli , i Baronidei Regno fi diuifero lo fiato fia loro . £cJa 
Mifia inferiore toccò al Conte Lazaro, la fuperiore a Nicolò 
Zuppano, & la nuouà Roma a tre fratelli a Vcalsione che fu Re, 
ad Andrea, & a Fisico & un certo Mocino Dino fignoreggiò'i 
luoghi fopra la marina, della ftirpe di Nemagnamo nacque Bai 
fall quale tenendo la Boiana lafciò Giorgio Stracimiro, Se Bal- 
ia,! quali tollero Scutari a Vrofio. Quelli roedefimi cacciaro- 
no della prouincia i Ducami , & Tophi & gli altri Signorctti che 
jii erano , & prefero Croia & moda la guerra a Sccfuio Re della. 
. . . Mifia 
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Mifia fupcriorc facendoli Fuggire a Ragufidoiie éfsi loafl'cdiara 
no. Prcfero ancora Cadono de la Valona, mentre che uiiTero 
i Turchi non dicrono molcftia alpacfc . Macifendo di loro ri- 
ma do Balfa , fu rotto daTurchi. Dop^alfa fucceiTc nel Regno 
Straziiniro BaUicliio.Codui tenne Scuwri ,Driuado, Lido, An- 
tiuari&tutto quel tratto, Sclafciò un figliuolo chiamato Gior- 
gio, il qual donò aMorad fecondo Scutari ma in procedo di 
. tempo Morad gliela ridonò, hauendo cflb dato per moglica 
Morad ima fanciulla bdlifsima dia parente drctra,alla fine Gior 
gio ladicdeinpegno a Vinitiani , & nonlarifcoiTcpiu . Queda 
dunque hauendo il Re tentata una uoltafenza profitto alcuno ri 
tornò la feconda con animo deliberato dì finirTimprefa . Man- 
dato adunque inanzi Alibegeon otto mila Acanz gli uenne die- 
tro il fratello di Scanderbegb Bafsà della Mifia fupcriorc con 
, quattro mila caualli dopo codui Malcotio . Codoro fi mifero 
airadedio della citta . lui lezuffe furono uaric Stdiuerfe con 
mortalità delfuna parte & deU’altra , &fi continuò per alcun 
mefe la guerra , ma effendo gli Scutarini ridotti a gran penuria . ^ 

di cofe , &. foffcrcndo la fame , i Viniciani fatta la pace col Re gli 
concederò Scutari con conditioncchei terrazzani fodero falui 
lerobe& leperfone. Perche i Turchi hauuta la terra, gliScu^ ^ 

tarini , ridottofi al mare di quindi lontano cinque miglia douc 
era Tarmata Vinitiana, fc n’andarono con eda a Venetia, ha- , 

uendo lafciata la patria a Turchi . La date feguente mandò una 
potente armata in Puglia , alla quale mife grandifsimo fpa- 
uenro , & elfo trasferitofi in Vngariaui fece di molti danni ,• 

-&ne menò con lui molti fchiaui chridiani Se foggiogò Santa 

Maura, il Zante, & la Cefiiloiiia . Fece poi Timprefa dclTEgit- 

topcr occupar Alcdandria , & ritornato a cala s’apparecchiò 

per muouer Tarmi contralacittàdi Rhodi . Quedoanno mof- 

fc guerra a Rhodiani altre uolte nemici degli Othomani & da 

loro con quattro armate ne tempi a dietro adaliti . MaiIRca- 

.dunque uedendofi grande & potente, &iutcfo quanto dratfj 

& morti riccucuanoiTurchidaCaualieridcITl fola, tentò d’oc- . ^ . 

cupar quello dato con fraude , pcrcioche fatto richirdcrc , il 

grauMaedrodiconfederationc Si di tributo, RrronuoJcndocglt 

aQcndrc,alla fine deliberò di sforzarlo canTaimi, perciochc 

pcc 
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periMniiun'AntonioMoligaboRodianohnomod^^^^^^ 

Su va ceno Demetrio Sophoma da Ncgropontc , moltrando ai 

Bafsà Palcologo quanto Timprefa 

d’oeni particolare della citta, fecero di modo cheli Re veduto 
•1 d!fc^o di Rhodi , Se 

riavirrapplicaffccontutakforae.Andatouiadm.^^^^ 

to . hauendo traghncatorEllefponto , per 1 Alia m >->iia P« 
titir. Tarmata fitto il Bafsi 

Macftro Pietro Dabaflbn di nobilifsimo fangue Franccic preue- 
“en& Re baueua fortificatola «i» P» 

8t fornirla in tutte le cofe neceflar.e al b.fogno . 
t]ue PalVedio diede diuerfe battetic alla tetra ron g”" 
dibombarde 8t di mortati. , 

ni da Caualieri . Il Bafsà mandò a tentar i Rhodiani ^ IÌ °'^ 

<jualihauendolotibuttato,iTurchidiedcrolulttm 

alTalto alla città, nel qual fi combattè con ambigua or " 

cicche hauendo i Turchi prcfoil muro , alla fine refiftendoi c^ 
ualieri con ogni empito ne gettarono a terra piu di treeen , 
tutti gli altri mifero in fuga & ne fecero una grand occifione.ha- 
tiendo feguito i turchi fino a gli alloggiamenti togli^do loro al 
cune infegne . Vi morirono quel giorno 3 , & m me- 

ro il tempo dellalTcdioui furono ammazzati p.mila Turchi * te 
riti da 1 5 . mila . Si dice ch’i Turchi fu facquiftodella “^«oria. 
iiirono fpauentati da una uifione del Signor noftro leni Chri 
& della fua madre, la quale diede loro tanto terrore che non heo 
bcro ardire d'andare innanzi . Vedendo adunque il Re di non 
potere confeguire il fuo intento richiamò ifuoi, St fui partire 
giunferoduenauidel Re Ferdinando inaiutode Rhodiani , le 
quali combattute da Turchi che ui reftarono perditori, fparfa la 
fama che ueniua groffo foccorfo d'armata chriftiana, il Bafsaar 

frettata la flia partita fé ne tornò a cafa abbandonando la impre- 
fà . India non molto rifatta di nuouo l’armata pertcrra& per 
anare deliberò di gittarhairitalia. Mandatoui adunque refler- 
cuo di 100. legni con 15. mila huomini.daSalonat, traghettò in 
Puglia alla città d'Otranto , dalla qualeaSalona fipaflain una 

^ Vanendo nel paflàreprcfofaata Maura, la Ccfalonia, (c 
Piante . lui poftofiairafTcdio d'Otranto Copra Achamat Baf- 
sà alla 
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si alla fine dopo molte batterie lo prcfc hauendoui fatto aii>* 
mazzar quali tutti gli habitatori , con tanto fpaucnto d'Italia, 
tutta sbigotita ch’il Re Turco ui hauclTepofto piedi , che fé non 
gli fopraueniua la morte, harebbono i popoli Chri(iianlfenci> 
to grauifsimo danno per quella prefura . In quello mentreil 
Re s’era auiato in Soria per andar centra il Soldano, & condu- 
ceaareco3oo.miIahuomini. £t certo che harebbe, accompa- 
gnato dalla Tua molta fortuna melTo in trauaglio quel Signore,fe 
non gli fopraueniua diflurbo, pcrcioche ei&ndo alfalito per Ani 
da da una fubitana febbre, fi morì uicinoa Nicomedia di Bithi 
nia, d’età di 5y.anni hauendone regnati 3 1. Si giudica cheli mo 
riffe di uelciio, perciocheeifendoAinfermato di colico,! medi- 
ci gli d lederò una medicina per Icuargli il dolore , ma operando 
ella incontrario,conciofia che gli ftrinfe il budello gli tolfero la 
uita . Fu coflui d’alto animo , & coli pieno d’ambitiofa uoglia 
di fìgnoreggiarecheperperuenire alfuo intento non lafciaua 
punto a dietro ogni fraude per ingannare il nemico , anzi era ce 
nuto non punto offeruator dellarede, la quale egli diceuache 
(laua bene a mercatanti , & non a Principi , poi che i mercatanti 
uiuonofulcreditodellafede, &i Principi fu la forza dell’armi. 
Eraoltra a ciò accorto di natura & fa^ace molto , & d’ingegno 
molto viuace,ondc per quefto fi diletto di varie cofe, & fraì’aU 
tre gli piacque molto Io Àudio dell’A Arologia,St foleua dire che 
egli haueuapreuifio col mezo di quella fcientia,che haueuaad 
clfer Monarca del mondo. Sapeuaoltreaciò cinque lingueol** 
tre alla fua naturale, perch'egli parlaua ficuramente nella lin- 
gua Greca,nella Latina, nell’Arabica, ncllaCaldea, & nella Per- 
mana. Et in quefte haueua fommo piacere di leggerle cofe gran 
<ii,ffa lequaliantepofe a tutte falere, i fatti di Cefare 8t d’Alel- 
fandro Magno, il quale egli haueua colto ad imitare, dilettan- 
doli molcod’cffertenutovn’altroAleffandro Magno. Nella luf* 
furia fu profufb grandemente . Et iracondo incanto che non la 
perdonaua a proprij figliuoli, & per ogni piccola cagione am- 
mazzaua la gente. Eraalpro nemico de’Chriftiani quantunque 
foffe nato di madre Chriiliana. Lafeiò due figliuoli Baefit & Zi- 
zimojconciofia che Mufiafa ch’era il terzo , & fi portò valorofa- 
mence centra V fumca(Tano,& ch’era giouane di fomma efpetta- 
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tìone , rifcaldandofì ncll#cacdc fi ne piaceri di Venere , fi mo- 
ri al Cognodouc erano le file ftanic con grandìfsimo difpiacere 
de Tuoi fiidditi . La mortcdicjucfto Kc fu tenuta fecrcta da Vili 
ri piu che cfsi poterono , ma i lannizzcri eficndofi accorti dell ar 
tificio loro corfcroallc ftanze per volerlo vedere & fatti certi del 
la fua morte , s*auiarono a Coftantinopoli , & giunti allo Scuta- 
rio, hauendo paflato il canale con nauili di diuerfi patroni, etv» 
trati in Coftantinopoli, fi diedero a faccheggiarci giudei, &i 
chrifi iani fircondo la loro vfanza, a quali volendoli opporre Ma- 

. hametbafsicacciato da loro fino alla piazza chiamata Za- 

&alaca, vi fu morto dalla furia . 11 medefimo fu fat- 
to anco in Pera . Fufepellitoqucfto KcinCo- 
. ilantinopoli percioche vi fii fatto condur 

dal Bafsà fopravna caretta. Et fu il 
primo che vi edificaflc lafiiafe- 
poltura fopra la quale fu 
fcritto quello £- 
• pitaffio . 

Mens crat beliate Rhodum , Se 
■? fuperarc fu perbam Italiain. 
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VBLICATA la morte di Mahamet, nacque^ 
rodiucrfc follcuationi fuori & in caù & per ^ 
uerfi luoghi del mondo .pcrciochci fuotufeiti 
della Morca,dcUaRafcia & della Macedonia 
entrarono in grandilsima fperanza di douer ri 
- - . cuperare le terre perdute, & fpctialmenteinf 

tcndendo che Baelit&Zizimo fuo fratello non s’incciidcuano 
groppo bene inlìemc . Conciofia che Nicolo ^ppano'incontai» 
ticnfe fatto cflerciro di Tuoi partigiani & amici i quali li ritroua 
ronoconlui in quella medelìma fortuna dellcfilio;& cntc^O 
nel paefc ricuperò loftatonon fenza moIraoccifioiiediTurch*, 
11 medefimo fece Giouanni Cemouicchio huomodi molta ftv- 
ma. D’altra parte il Re Marthias fuqueU’occafione,mefsi in* 
iieme gli Vogar i, gli era per far guena ditjualch^JmpoK^a# 
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tc di cacciarlo da fini del Oanubio/e llcrcf cito di Federico Impe 
radore non fb(Te entrato nell' Vngaria,mcttcdo a ferro & a fuoco 
tutto il paefe^Stefano parimente Vaiuoda della Valacchia, haua 
Ceparti delle genti del Re Matthia, perfeguendo i Turchi nella 
Eofsina,ne ricuperò parte con molto fuo honorc. In Italia pari 
mente, fi rihebbe Otranto , percioche Alfonfu Duca di Calabria 
chefitrouauain Torchanaairafiedio di Siena, intefala perdita 
d’Ótraato fc n'era ucnuto con groflb iifiercicoV in Paglia {^ef riha 
uerla,& uenuta la nuoua delia morte di Mahamet,hicontancnte 
pollo Tafiedio a Otranto la ilrigueua alfai , quando i ^urchi che 
ui erano alla diièfadiffìdandofi di poterla tenerefpoi ch’cflcndo 
lecofedi Coflaptinopoliincrauagiio non afpettauano aiuto al- 
cuno)fatto loroaccordi con Alfonfo,di faluarleperfone & lo ha 
nere,fiarrcferoad Alfonfo, il quale rihauuta la terra, ui ritenne 
il tutto nonolferuando i capitoli & fece fuoi fchiaui i Turchi che 
ui erano de quali fi feruì poi nelle fue guerre del Regno , dopo 
un^auno che Mahamet la prefe . In quello naéz^ò elTóndo'lé fat- 
eioni de Satrapi della Porta in due parti, alcuni uoleuano Zizi- 
mo,come huomodi miglior natura che Baefic, altri fauoriuano 
Baefit come d'età maggiore.Conciofia ch'i lanniizeri uoleuano 
Baefit,! Princijpi grandi chiedeuano Zizimo . Ma perche l’uno Se 
Faltro di loro u trouò aficnte alla morte del padre,conciofia che 
Baefic era in Cappadocia,8c Zizimo inCaramania,Ie riuolucio- 
nrfuronodi non poca imporcanza,attento che i Iannizzeri,ope- 
i‘ando ciòCherfogli Bafsidclla Grecia, &rAgàdeIannizzcri 
ch’ierano generi di Baefit , gridarono a noce Baefit Imperadore» 
Oltre a ciò trouandofi inCollancinopoli Ifach &Daut Bal^ 
JVilur,huomÌHÌdifoaimariputatione, uolendo colloro acque- 
tarci tumulti accioche Telettione di Baefit andafsi innanzi, mi- 
ièro in fedeCorcuth giouane di i j .anni, fino ch’il padre ritornatf 
■Te.perci^hes’erafparfo faau per tutto che Ziaimo facto un grof 
foeiferdto, ueniuaallauolu di Collantinopolipecfarfi Signo- 
re . Baefic adunqut intefa Felcttione all’Imperio di Corcuch 
£to figliuolo , & l’apparecchio di Zizimo , nenucolfcne a gran 
giornacea Coilantinopoli fu con fommaaUQgrezza Sccon lom 
«no honoreticeuuto dal popolo, St pcrcptnipunconfcntimenr 
tPilitactidicbikratq inop< & Siguprfflci >l’^ui- 
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no M- CtC'C L X X XT. hauendo co mólta arte ét inda n ria fat 
co coDtentare il figliuolo della renuncia ; Fermacoaduoque nel<« 
la Signoria, lo rrauagliauano in piu cofe , percioche la gran- 
dezzadeirimperio, ladilHcuIràdi iìgnoreggiave a coloro, cotta 
tra la uolontide quali era Aato facto Re &rinquietudine di Zi- 
zimo Tuo fratello , il quale eifendo huomo di fpirito , & chiama- 
to al la Signoria da maggiori dei Regno, era cagione didtueriì 
mali fra il popolo, onde facilmente gliene era perauuenir ma- 
le . Volendo egli adunque afsicurarH del pericolo douc egli era, 
cominciò fono nome di prouederfì di guardia per !a per fona , a 
far genti di poco numero nei principio , ma crefeendo tutta- 
uia l'edercito de piu ualorofì foidaci ch’egli hauefle ogni uno 
conobbe chequefti apparecchi (ì faceuano per conto di Ziai- 
mo . Percloche Baefic hauea incefo , che poi che Zizimo ufeito 
definì della Sofia con uaiido elTercico percommefsion del pa- 
dre per andar conrra il Soldano d’Egino hauea fentita la mor- 
te del padre fé ne era conmirabilprenezza pafTaco nella Natò- 
lia, & occupatala Btchinià, quali che fatta diuifione fra l(»o 
deiriolpefio paterno, laforce gli hauelfe dato l'imperio det- 
I A Ira , ISc Baefic quello d'Enropa , fi era poRo in Bue (ìa , hauen- 
idoda ratti i làci racccflco le genti Afiaciche per fuadiiefa . Bae- 
fìt adunque mcll'o reiTercico in ordine & giudicando piu 1 ìcu<a 
roil combaner fuori de confini Greci 8c lontano da CoRan- 
tinopoli ch’afpectar il nemico in cafa Tua propria , con una 
inaudita preRezza pafsò in Afia contra il fratello . Traghet- 
tato adunque un grofibcircrcico, &dopo alcuni giorni giun- 
ti fu la pianura douc èpoRa lacictà dìBuriìa, s’accampo con 
le genti . lui fi fecero diuerfe zuffe fcaramucciando , alla fine 
venuti a giornata , combattendo l’un l’altro l’Imperio pater- 
no, la baccagliahi atroce, de dall’nna parte dcdairalcrauimo- 
rirooo gran numero difoldaci,ma cRendo Zizimo inferiore di 
fbrzcA non potendo piu refiRerealle forzedi Badìe fu rotto. Et 
fuggitoli al Caramanose dopo nellaSoria, al Soldano il quale 
•toift in prdteccione il figlinolo Se la moglie , difperaro de gli aiu 
-oche 'non baucua potuto occcBcr da coRoro pafsò a Rhodi , Se 
di qui ndiperuenuco alle mani del Redi Francia, & poi del Papa 
idKooia,aiiì iiu}ri(liiteaeiio andaitdo da.Teiraciiu a Napoli i 
V ; V QueRa 
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QueAa vittorii di Baeiìt glicooFermò interamente lo datò , per 
che andando egli io perfonaper i'Aiìadoue riccuè in fede diuer 
fi popoli fSc ristata la Cappadocia , il Ponto , Se l'altrc prouin- 
cie della Natòlia» Tene tornò a Cofiantinopoli con grande alle- 
grezza della Tua parte adherence. India poco ricordeuolc del 
beneficio già riccunto dalannizzeri&deiradctcione ch’efsi gli 
portauano » accrebbe il numero loro , & data a ciafeuno rendita 
d’vn canto l’anno » gli fece efenti da molte grauezze , dando loro 
priuilegi&bcneÌKijrcnzafine. Ordinate poi le colè della Gre- 
cia 0c del redo del fuo dato fecondo il bifogno, prefe l'armi con- 
tea il Caramano fuo capitai nemico. Ondejpalfato in Afia » 8c 
andandolo con ogni predezzaa trouare , ricuperò tutto quello 
che dilà &di quàdal monte Tauro glicradatotolcodal Cara- 
mano . L’anno feguente , venuta la primaucra » pcefe la guerra 
col Soldano d’Egitto hauendo per innanzi moledato molto le 
fne regioni. Et perciocheifuccefsi di Baefit fieramentcrouina- 
uano quella Signoria , farà bene ch’inqucftoiuogo noidefcciuia 
mo le cofe di quel Soldanó per piu chiara dotitia delle cofe che 
hannoafeguire. Ed'endo il Califfo infìeme co Saraceni Signori 
della Scria, dd la Fenitia, Se di molte altre regioni loro , le qua- 
lifididcndcuanodall’AfricaScla Libiafidoalla Cradi, corrotti 
dalle morbidezze Se dalledelitic veci nemici de Prindpi bellico- 
fi, vennero a tanto ch’era agcuol cofkli hauerli foggiogati, perv 
cioch’il Califfo capo dell’Imperio non fi curaua di nulla,ma qua 
fiche nontoccadcilgoucrno alui,amminidrauailRegno col 
mezo d’vn’A mirante. Hauendo adunque Baldouino Re di Hie- 
rufalem fattoG tributario il Regno d’Egitto, & Almerico fuo fra 
celio che gli era fuccedo chiedendo il tributo a gli Egitti;, & ne- 
gandolo e(si affaltò quel Régno hoftiimentc,& rincontrato Dar 
gano Amicante d’Egitto con edetdto nelle lolitudini d’Egitto, 
lo vinfe in vn fattt^d'arme , flt lo cofirinfe a fuggirli nella città di 
Biibile, chiamata altre volte Pelufio ritornando a cafa carico di 
preda & di gloria. Suquefteoccafione Sanar ch’era fiato poco 
jnaozi cacciato del grado d’Amirahceda Dar gaaa,fle fi era B»g*- 
gitoa gli Arabifuoicittadini, fcn!andòatcouar I^candinòfi;» 
gUuolodiSaaguiocRcdi DamafcOydalcluale ottenqco eflerci* 
toconcra DargandroctoR'Capitaoacodi Sóacontibpomo del 
.. « y Re 
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Re Norandino, liberale, & di grand’animo & perito nella mU 
liria , aflalcò l’Egitto . Dargano fpaurico dalla coftui ucnutz 
chiefe pace ?£ aiuto al Redi Gierufalem , macfiendofcatoam- 
mazzatoinanzichehauenelarifpoiladiGierulaleni, Sanar fac> 
touittoriofo ammazzò tutti i congiunti & parenti di Dargano. 
IlCaliflò in quel mezzo, quali come fepol co in un profondifsi- 
mo Tonno, immerfo ne Tuoi diletti , non licuraua di nulla pur. 
che haucfl'c il titolo di Signore. Si racone ch'era condotto da Sa 
nar , occupata Bilbtle, Tela tcnneperfc, perche Sanar fdegna> 
to, fececonfedcratione con Almerico , &con le forze d’amcn- 
ducinlìcme, mifc rad'cdio a Bilbtle StcoRrinfcro Saraconead 
arrenderli , il qual andato a trouar il Caiido di Babilonia ( pcr-< 
cicche Norandino Tuo Signore non poteua allora attendcrc,oc-« 
cupaco nelle guerre co chri(liani)& moRratcgli le ricchezze, To* 
pulentia,& le moline de gli £gictj,lomoireaprcader l’arme co 
tra l’Egittò & fatto un grolfo ell'crcito di Arabi,di Pcrli,& di 
Turchi ch’adorauanoquel Pontehee , li mille con gran quantici 
di uectouaglia per rifpetto del difetto ch’è tra la Scria & l’Egicco 
&entròdi nuouoinEgitto . A coftui uenne incontra Almeri- 
co. Etuenutoa giornata pericolofa per l’uno & per Taltro alla 
fine Saracene rotto dalle genti d’Almcrico lì fuggi in Alelfan- 
dria,&diquindiaDatiialco . Indi a non molto Almerico fin- 
gendo che Sanar trattalTe accordocon Norandino mouendoli 
guerra, afl'altò l’Egitto ficprcfeBilbile. Onde Sanar chiamò in 
aiuto Norandino . Ma Almerico partitoli dcH’£gitco& fopra* 
uenutoui Saracene General delle genti di Norandino, fi troua- 
co l’Egitto fenza foldatifen’audò ai Cairo , chiamato Sanati 
parlamento lo fece ammazzare, & fubito occupò la città , Se la- 
uorando il Calida fu da Ini fatto Amirancc , mauenutoa morte 
dopo un’anno , il Saladino Tuo nipote figliuolo d’un fuafratel- 
lo huomo d’accorto ingegno, ualorofo & iiberalifsimo Signore, 
gii fuccefle in quel grado . Cofhii fneontanente ammazzò il 
Califfo con ruttii Tuoi parenti Seti fece alfoluto Signore dell’Ev 
gicco. L’anno 1150. di NoAro Signore . Occupatoadunque 
•d Regno , Se conofeiota la dapocagginc de gli Egitij tropr 
po uoluttuofi , deliberò di metterui^a’ordine di militia 
che' folle atto a difender quel Regno , ^ percioche egli era 
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pradente , fc aedcndo ch*i popoli che fon uolti al fcttcntrione (6 
ao molto piu atti &piu ualorofi neirarmi,chcgIiaoflrali,fé-^ 
ceconfederatione con alcuni popolichc uihabìtauano intorno 
alla Mcotide & al mar maggiore chiamati Circafsi , & da Plinio 
& da gli antichi, Zigi . Et ordinò con coloro un mercato, nel 
quale per un certo prezzo compcraua da loro fanciulli di quel> 
la natione, & condotti in Egitto , & mefsi nelfdl'crcitio della mi 
liria da loro piu teneri anni , uollechetrattaffcro& maneggiaf- 
lèro folamente le cofe dell’armi , & ch'efsi foli hauelTcrogli hono 
ri&lc dignità della militia. Percioche quelli . Circafsi fon per 
natura uelocifsimi , auczzt da piccioli in fu à fopportar ogni fa- 
tica & ogni difaggio , habitando efsi quella parte marittima del 
mar maggiore & della Meotide ch'intorno al fiume Palio, è ter- 
mine della region di Coleo a bocca del fiume Zanae. 11 qual tut- 
coèlungocinquecentomiglia . Etui habiranononincittà,ma 
fparflquà&là a borghi &uillaggi,&fonochriftiani , ma han- 
no dinerli cofhimi differenti di noif ri . Percioche fubito che fon 
natii piccioli fanciullini gli portano al iume quantunque (ìadì 
mezzo inuerno , & negli arruffano . Sono quali tutti di bella for- 
ma . La regione è paluffre & piena di canne dellequali fanno le 
cafe loro. Guerreggiano coatinouamente co Tartari & con al- 
tre genti finitime. I nobili non fi ueggono mai fe nó armati & c6 
la corazza , & fempre fono a cauallo , i quali efsi hanno attifsimi 
al corfo, 8c non permettono ch'i plebei fi feruanodicaualli,per- 
che uogliono che quelli tali attendano aU’agricoltura.Non han- 
no ne Ke , ne Signore alcuno , ne leggi feri tre , ne conofeono let- 
tercdiforrealcuna. Et fìnifeonoturtii litigi loroo conl'armio 
col mezzo de gli amici . Sono infinitamente cotteli co fòrefliert 
&uiuono odi rapina odi cacciaggione. A quelli tali adunque 
il Saladino mandaua ogni anno i iiioi fattori , i quali compraua- 
no da loro i giouani o prefi in guerra , o figliuoli di poueretti del 
paefe , & conducendogli in £gitco,fece di loro una ualorofa mi- 
litia, & furono chiamati Mamalucchi cioè Serui , in quella lin- 
gua . Il Saladino per opera di colforò occupò Damafco,efièndo * 
uenuto a morte il Re Norandino,tatta la Soria, hauendone cac- 
ciati i Chrift iani , & Giudea & gran parte deU’Affica , di ma- 
niera checraTurebi erano ^loratregran Principi, l’ano il Redi 
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Perfla , Taltro quello della Cappadocia,il terzo quello deirEgir*' 
(o. La generation dei Saladino > regnò per loTpatiodi i ^o.art- 
ni. La qual uenutaa fine , la potenza del Regno uiuacc apprclTo i 
Xtamalucchi.i quali ollcruando il coftumedel Circafsiy quali 
ch'efsi foli iofTero i nobili, Se tutti gli altri Egittij i plebei, non uo 
Icuano ch’altri che loro hauen'earme o caualli , & crearono del 
corpo loro un Re chiamato Peperò tenendo per l’auuenire que- 
llo coflumcjch'il figliuolo non fuccedefle al padre,ne pretendef- 
-fe ragione alcuna nel regno, macheefTendoalla condicionede 
gli altri ferui che fi comprauano ogni anno.fofTero allenati nei- 
l’armi,& fecódo la lor uirtù.haueflero i premi & gli honori fi co- 
minciandofìqueirordinedel tempo che mancò la Airpedel Saia 
dino, che f\i l’anno di ChriAo i joo.durò fino all’anno 1 5 1 y.che 
Sclim occupò quel Regno.Onde c Aiuto quel CalifA), rcAò fola- 
mente il Cali Aodi Babilonia,!! quale fu foggiogato &uentoda 
Tartari & leuatouia,ondeiSaraciniAetterofenzaCaliAb quaA 
per lo fpatio di 200 .anni fino all’anno 1 480. ne! qual fi Icuò fu il 
Sofi come Aèdettoaltroue.Contra queAa Signoria aduwquc co 
fi inAituica . Baefit moAe l’armi percioche ricordandoA dell’ini- 
micitia paterna , & dciroAefa nuoua , poi che ba Aò l’animo al 
Soldano di fauorir il fratello, gli mandò per Oratori a chiedere 
Adcna & Tcrfir che fonoduecaAellane confini del Caramano 
& del Signore de Turcomani perle quali caAella fi pafTa per an- 
dare alia Mecca. Addomandò parimente cheglideAe nelle ma- 
ni il figliuolo & la moglie di Zizimofuo Aatello. Ma ritornati 
gli ambafeiadorifèaza far effetto alcudo, Baefit mofle il campo 
contra il Soldano , il quale uenuto anco effo con molte genti, poi 
che furono poco difeo Ao l’un dall’altro accampatili , fletterò fu 
Icfcaramuccieperlo fpatio di quattro meli . Aliafneuenutia 
giornata reale , ITurchi ui furono rotti & morti un gran nume- 
ro , & ui furono fitti molti prigioni , iquali tutti furono manda- 
ti al Cairo. Non molto dopo Baefit dolente di unta perd ita ri- 
fatto di nuouoclTercito, lo mandò dinuouo contra il Soldano 
fotto lacuradi Cherfcgli,ualorofo huomo ma rotto & fugato da 
| 4 amalucchi,ui perde oltra la gente, la riputatione . Vltimamea 
re có genti della Natòlia & della Grecia, eletto il Aore de lanniz 
^eri,^ creato General di colloco Daut Bafsàprimo della Porta, 


«■ -i 


t6o VITA 

» 

Io nundòairadediodi Adena& di Ter (ir. Ir poiché hebbe da. 
fo la batteria alle dette callella, le (Irinfe di modo che (ì dicrono 
apatri , & munitele di grofsi preltdij le ne ritornò uincitorea 
Codanrinopoli. Ma non molto dopo il Soldano adunato gran 
numero di Mamalucchi, gli mandò allancupcrationc di detti 
luoghi, perche Baclìt incontanente nicfl'e per terra i ao.mila per 
fonerottoAlibafsi& armate 150. uele per mare, lo mandò alla 
difera. Ogni legno haueua un’artiglieria grolla ScunSangiac- 
co . Giunta l’armata a cuntìni della Soria a un pafl'o molto itret- 
to fotto ima montagna nell’acque di Scandaloro , oue difeende 
iliìume chiamato Caralsi , comparuero i Mamalucchi fui fiume 
per combatter co Turchi. Et mentre che ucnuti alla zuftà fi coin 
battè ualorofamente una fortuna di mare affali fi fieramente l’ar 
mata I urehefea , che rotta la piu parte delle galere , le mandò 
sfarciacc a terra , douci Mamalucchi correndo ammazzarono 
ungrannumerodcTurchi, & in un tempo medefimopaffatoii 
predetto fiume per un ponteche ui era uettouagliaroiio fioro 
ch'erano alfefpugnatione delle caRclla . Due giorni dopo la ro- 
uina deirarmata giunfe Ali bafsà con le genti da terra & uennea 
giornata, con le genti del Soldano , ch'erano intorno a yo.miU 
perfone . L’eficrcito del Soldano fi diuife in tre parti . In and- 
guarda , doue erano i fo'daii del paefe aU’inrorno del Soldano, 
in battaglia doue fi collocarono i Mori , &inretrogiiardadoue 
fi poferoi Mamalucchi. Il medefimo ordine renne Alibaffa, per» 
ciuchenell’antiguarda erano ifoldati della Natòlia , nella bat- 
taglia quelli della Grecia, nella rctroguardaftauanoi lannizzcri 
con gli altri Turchi. A ppliccatala|zuffa fi hebbe per gran fpa- 
tio di tempo che fare dall’una parte & dall’altra , & combatten- 
do cgniunoualorofamente apparendo piu uolteiftgni della uic 
toria bora da Turchi , bora da Mamalucchi , alla fine preualen- 
do 1 Mamalucchi , i Turchi rotti & fracaffati fi miferoa fugire,& 
ritirandoli nel pacfedcl Caramauo . Quefia ultima battaglia 
perduta difpiacquemoltoa Baefit che fieramente (degnato, per 
cijcuihaucuafratutrctreleuolteperdutopiu di lao. mila per 
foncdclibcròdi far morire Alibafsà con tutti glialtri capiche 
hauciiano maneggiato la guerra, ma dubitando poi di qualche 
ibilc uauicnto de luoi temperata la colera, gli mandò a certi con 
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fini &^r oratori chielU la paceàlSoldano, conrertnati i patti 
uecchi, 8c redituite le caftdia alSoldano, l’ottenne l’anno 'M 
CCGC LXXX. altridicono M CCCC Lxxxi. Fece poi' 
accordo co Tartari, &niers«airordineun grande esercirò per 
terra mandò a Marcofodi coatra il Carabogdano Vaiuuoda dei 
la Valacchia ,doueottcnute molte uittoric predò il paefej e pre 
fa Cheli , fì uoltò alla efpugnation di Moncaiiro,la quale ottenu 
ta fotto certe capitoiationi , poi che hebbe la terra , non oiTer- 
uandoi patti mandò a Coftantinopoli 500. famiglie di quella 
Cittd . Indi a non^molto entrato nella Polonia , poi che ui heb-» 
bedato il guado ne menò fcco io. mila fchiaui, Se ritornando 
f altro anno a fare ilmcdeiìmo con 70. mila perfonc, i Poloni ri- 
tirati a luoghi forti con le cofeda mangiare, iTurchi, &perIo 
difagio delle uittouaglie ch’cfsi non trouarono 8t per Infreddo 
grandifsimo che gli fece inrirìzar in tanto che furon trouati ind 
nici di loro morti ne’ corpi de caualliTparati da loto per cacciar 
uifì dentro , capitarono male di modo ch’a pena x. mila ripaifa- 
rono il Danubio . Prefe poi l’arme contra i Cimeriotti chiama- 
ti da gli antichi Ceraunij ,daquali patiua gran difagi,percioche 
codoro facendo di gran (correrie predauano i paelì del turco cd 
grauifsinio danno de paefani,Facto adunque grand’apparecchio 
( quantunque fecondo alcuni per occupar Corfu) indrizzatofì 
alla Cimerà la mifea Gicco & la rouinò affatto ancora che indi a 
non molti mefì i Cimeriotti ritornarono alle cafe loro . Etin 
rcfpeditionc toKe lo dato a Giorgio Cernouicchio, il quale fì- 
gnoreggiaua fu confini di Catharo. Perdeinquel mezoinVn- 
gariaSabatio, percioche il Re Matthia , hauendo efpugnato il 
prelìdio fbrtìrsìmo de Turchi, afsicurò Tuoi confini, &liberoil 
ilio regno dauna'gran paura . Perche l'anno feguence Baefìt 
hauendo efpediroCadum Bafsilcou molte genti, entrato nel- 
rVngaria , & rotto 7. mila Vogati, mandò per tedimonio del- 
la ftrage fatta de chridiani molti capi 8e molti nafimozziaCo- 
ftandnopolì. Entrarono parineme nella Croatia, contra a quali 
Mafsimiliano Impcradorcfioppofecon le Tue forze. Indili uol- 
tò contrai Vinitiant fpintoa ciò da Lodouico Morò Duca di 
Milano,contra la capitolatione della pace fotto fcritta da lui col 
fenato per z s .aaai.Cli nacquero poi d'altre partì trauagi i di nó 
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poca importtnii,pccciochc Ifmacl Soffi cominciò a farli fenti- 
re, culfumcndoilpontjÉicaco lungamente perdutoda Saracini 
Q: da turch i, nella perfona fua , con gran timpr de turchi , & con 
gran fpcranzadechriftiani che qucftonuouo Principe baudb 
ad adrcnar quando che fia la tanta grandezza de gli Othomani, 
& fa in quefta maniera . Il padre d’ifmael chiamato Secaidcro 
Aidar fecondo altri Ardude,perciochc fignoreggiauaun piccio 
lo luogo , coli chiamato nella Perfia, fu d'ingegno 5t di cofiutni 
molto honorato. Coftui {prezzando tutte le tkchczzc,glihono- 
ri,& 1 ’ambitioni del mondo coraebeni frali & caduchi am mira- 
ci & {limati folamenteda glihuominibafsifimifc auitaauflcra 
& ritirata come fogliono far franoi i Romiti.Et ^n tal modo di 
uiuere, elfcndo tenuto dalle genti piu lofio diuino che perfona 
mortale acquiflò coli fatta riputatiooc cheAfsimbco Vlfum- 
ca(fam ( ch’altre uolte efiendo procurator delf Armenia , hauen- 
do ammazzato Moloancro Re legittimo della Perfia^haucuaoc 
cupato il Regno) gli diede una fua figliuola per moglie , nata- 
gli della moglie chiama» Defpina figliuola già di UauitCogni 
no Imperador diTrabifonda,la qual figliuola hebbe nome Mar 
ta.oCarum, che in quella lingua uuol dir Catarina . Ora que-» 
A’Arduele che per fangue era difccfo da Mahan^et legislatore, 
cominciò in Tauris a diuolgar noue openioni nella religione tur 
chcfca,icmolcodiuerfe da quelle cheteneuanoi Mahometuni 
habitatoridell’Afia StdcirAfrica. Perciochccgliuoleuachctut 
ti i riti della religione fi prenddfcro da quelle leggi eh’ Ali com- 
pagno & interprete di Mabamet haueuadate, atfermando che 
altramente facendo non fi potcuano faiuace , percioche tutu gli 
altri s ateeneuano alla dottrina d’Omax che fu, parimente difc&p 
polo & interprete di Mahamec . Qucfti nuou i parm di Arduclc 
afeoleati dalle perfonc commofiìcro tanto ipopoli, che di Perfia 
c d'Armenia andaua gran concorfo di gentcaucderlo,nonfcn- 
zagran.difpiacerdi lacuppo ch’erafucccdutOil Vlfurocafrano 
fuo padre & cognato del detto Arduclc . ■ Percioche temendo la 
coflui riputacione & potenza , eraentratoin fbfpctto.Gliaccro- 
fceua il fofpctto perch'egli fapeua che YffumcaCfzn fuo p^rc fra 
uea occupata la Perfia per foraa.ondcccmcua che noneflendo le 
aofe fuc troppo ben ferme, i Perfiani medciìmi gli togUdfcro il 
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Regno . Non Ittmouendo adunque ne rinnoceiw» deirhuotno, 
ne rcflergHcffo cognato mandò ad ammazzar Arducle che di 
ciò non fofpcttaua,& perfeguuò tutti i fuoi Éàutori & diuoti . I- 
fmael cognominato poi Soh figliuolo di Arducle eh era a quel té 
popicciol fancmllettofu ferbatodaquciroccilìone,8c fene fug- 
gi neH’Hircania a un amico di fuo padre chiamato Pircale, Signo 

re d alcune poche cartella fopra il mar Cafpio. Si fuggì parimen- 
te da lacuppo un’altro difcepolod’ Arducle chiamato Tcchellc 
Perfiano di fangue regio, per dottrina & per religione non punto 
inferiore al maellro , il qual fu cognominato Gufelba , cioè Ca- 
po roflb . Etritiratofi oeirArmenia minore fi diede a uiuere 
neirEremo con tanta ftrcttezzadiuira che n’acquiftò nome di 
Profeta . Fu prima fcopcrto da paftori,8r poi nutrito & foftenu- 
toda contadinidclpacfc. Indi predicando moltecofc future, 
cóndoito con gran marauigliad'ogniuno per le citta,cra adora- 
to quafi come gli Iddi j. Et ripiene tutte le prouincie della fui fat 
ma.publicando nunuifenfidcllc leggi, perfuafeageuolmenteàf- 
la turba che còl mezzo di quelli fi faluarebbono.Perche molti ab 
tracciando la fua opinione, comandò loro che portadcro U 
bante di color roflb per cflerconofciuti da gli altri, onde tutti i 
Iettatori di cotal dottrina furono da tutto iOrientt chiamatiCu 
lèlbafi . In quefto mezzo aHeuandofi ifmael fecondo i modidc4 
Ja dottrina paterna -, & efl'endo fra tutti gli altri riufeitomirabilé 
pcrbcllc^a di corno , per eloquenza, per dottrina , flt pergrin- 
Sezza d’animo, Vacquiftòungran nome & una gran potenza* 
bon por fra la plebe; ma fra i nobili , e grandi , & eflendo ancora 
sbarbato diuennc'riccOj honorato, 8c lignote grande, ^antun- 
• wieparefle, ch’egli fptezzaflecutte quelle cofe. Acquiftòancoco 
gnome di Sofo , b-Sophì , nóme tratto dall antico nome dtf Ma- 
gi, che regnarono nella Perfia, la qual ucce lignifica fapicntia, 
Altri dicono perche udendo egli ch’i turbanti de fuoi ‘fautori 
ibflcro non di tela come gl i altri , ma di lana , la qual in lingua 
Arabica fi chiama Soli , fu detto Sofi,& i Per fiani altre uolte det- 
ti Azimini , furono per l’auocnirc chiamati Perfiani . Qn mor- 
to laèuppo Re di^Pcrfi fuo Zio, per ucleno datogli dalla mo- 
glie, Ifmael pensò di ritornare allo fiato paterno, &alle ter- 
re che eli toccautno per conto della dota materna , la qualt 
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egli perche loripreodeoa di crudelci feceammmire . Fatto 
adunque una buona adunanza de Tuoi fettatori ianesiecongli 
aiuti di Piccale , entrò neU’Armeoia, & ricuperò inbreue noa 
guanto per la forza quanto per la Tua riputatione loftato pater* 
no.lndiaccrefciutodi gente, chefeguitauanola nuouadoctri- 
oa,prefe per forza e mife a lacco Sumachia città pofta ne’ fini del 
la Media . Col quale fatto accrebbe in molto nome, perche fat- 
to ricco per quella preda , mife in ordine il fuoefercito, ch'era 
prima fenz’ordine & per la maggior parte difarmato . Et entra- 
to in fantalìa d’occupare il Regno della Perlìa deliberò d'alialrar 
hollilmente la città di Tauris , capo della Perda , Se celebrati fsi- 
main tutto l’Oriente per numero d’habitatori, & per ricchezze. 
Auicinatod adunque alla Città, douc eraAluante figliuolo di 
lacuppo, il quale cacciato Morarchan Tuo fratello s'era fatto 
Re della Perda , con odio di tutti iPerdani , i cittadini apriro- 
no le porte adlfmael , elfendod Aluante , che non poteua re- 
Aftere alle forze d’Ifmael &fenza preddio de’ fuoi cittadini che 
l’odiauano a morte , fuggito . lui Ifmael faluata la uita a terrai 
zani, gli tirò alla fuadiuotione . Etperuendicard della morte 
del padre , tratto fuori le ceneri di lacuppo fuozio delfepoU 
erp, Icfecefpargerealuento , In quello mezzo hanuta nuoua 
<dio Aluante pacidcatod con Morarchan fuo Catello ueniua a • 
(rouarlo con gran numerodi €auall4v e di fanti, uonlifmar- 
rendopuntoandòcontra il nemico, & con marauigliofk felici- 
tà giunco addodo ad Aluante aH’impròuifo TopprelTe , & l’uc- 
cile . Quiui ricreati i Tuoi per alquanti giorni, fe n’andò a 
Sciradou ericeuuci molti popoli circonuicini alla fua diuotio- 
ne, publicandp la fua nuoua dottrina, minacciò ierolamor- * 
te ic in termine di trenta giorni , non acccttauano la fua reli- 
> giqne . Indi pagati i foldati , e mefsigli con le ricchezze di 
Scira città opulente e illuftrq , all’ordine d’armature d’accia- 
lodnifsimo, le quali d fanno in quel luogo molto piu belle, 

Se piu forti delle noftre, andacolcne a Sufa la tirò dalla parte 
fua . Hgputo poi la Mefopotamia dalla qual s’era fuggito Mo 
rarchan con Aluante fuo fratello nell’ Arabia fe pe pa^ò nella 
Media. E ritornato nell’Armenia, mode l’armUontra gli Alba 
fii a gli Ibcri & a $cithi,i qqali tcngoaorultùna riuicra del mare 
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Carpio , percioche nonhaueuano pagato il tributo di quattro 
annipafTati. Tcchellc Cufebea ìnquoftomexzo , cmpièconla 
nuoua religione gran parte dtirArinenia,& dcll’A Ha minore, & 
fatto prender rarmi a molti della Tua fetta alfali arditamente le 
regioni de Turchi. E non hauendo molto il modoa foflener l’ef- 
fercito, permireafuoi chefaccheggiaHero tutti coloro che non 
~ uolcuano accettar la fuadotrrina. Et entrato dalla Cappadocix 
ne’Hni di Licaoniapaefe fertile, ui mantenne lungamente legen 
tieflendofì molti dc’paefani fuggiti ad Iconio . Percioche Tc- 
chellc proponeua a fuoifeguaci gran premi,mapenagrauifsi- 
maachilariiìutaua. Queitc cofeduoque commouendo Baelic 
grandemente ncHanimofuo s'apparecchiaua a prender Tarmi 
centra Ifmael , quando foprauennero oltre àgli Oratori manda 
ei,alcuni Caualieri d'ifmacl à Techclle per li quali gli faceua in- 
tendere, che AelTc fermo nel fuo propofko d’allargar la fua dot- 
triua,e gli offeriua aiuto & fauore, molfoà ciò dalTodio ch’egli 
portaua à Bae(ìt,contra il quale haueua in animo di moucr Tari 
mi.Mandò parimente Oratori à Venetia a chieder fra Taltre co- 
fé artefici da far gettar artiglia'rie . I V cnetiani gli ufarono ogni 
cortelìa, & (ìfcufarQno conedolui.n perche erano impediti nel 
le guerre di Lombardia, & lì perche dopo Iccofe della Morea, 
haueuano fatto tregua per cinque anni con Baefìt. Baelit hanen-^ 
do intefo ch’i detti Oratori erano paffando per la Sorta ritorna - 
ci in Perfìa , lì lamentò grandemente di ciò co’l Campfone Sol* 
dano d’Egitto, onde auenne che Campfone mife in catena i mer 
catanti Vinitiani ch’erano nel fuo territorio,oue ftettero per un 
anno . Indi Baefìt per quello rifpetto d’ilmael dubitando di 
qualche trauaglio , ucdendo chcs’allargauanolecofepublicar 
te dà quelli nuoui interpreti della legge nel fuo popolo , fece 
in Confìantinopoli abbruciar dugento cafecon tutti gli habita- 
irt>riinfìcmeper ellirpar quella fetta . Fatto poi clfercito fotto 
la cura.di VrehamediMahamet fuoi nipoti , glimandòcon- 
tra Tcchellc . Venuti colloro alla zuBa furon rotti da Te- 
chcllc , il quale harebbe ancho tentato Iconio , fe hauelfe 
hauuto bombarde con lui . Nondimeno molti di quei uenne- 
ro dalla fua . Indi penetrando per la Galatia nella Bithinia 
alfaltaco con ogni celerità Caragius Bcglcrbei , lo ninfe . 
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Efpngnèdopoqiiefto Cuchira congrandifstma ftragc de Tur- 
chi , pcrciochc eflcndoiii dentro fuggito il Beglierbci con le mo- 
gli , fi difefe lungamente , fin che fu inficmc con la Città prefo da 
Techclle . Armato adunquccon le fpoglic di Cuchira le fucgeti 
ci 1 deliberò d'afl'alrarBurfia, mahauendoli Baefir mandato in- 
contra le genti d’Europa fotte Alì Bafsà Eunuco , il Techclle fi 
rititò con la preda . Ma haucndolo Alì feguitato per molti gior- 
ni , giuntolo nella Galatia ammazzò molti dc’fuoi alla coda del 
reifcrcito , ond'il T cchclle fece nel mezo della ftrada impalare il 
Beglierbcich’cgliconduccuaprigione. Et ancora che la morte 
di queU’huomo chiarifsimo prciTo a Turchi , commolfealquan- 
to Alì , non reftò per quefto di feguitar Tech . Ile , ma non lo po- 
tendo giugnere , alla fine lafciata a dietro la fanteria, fimifcad 
efferglklietroatutto corfocon otto mila caualli, e giuntolo al 
monteOlingacominciòaconturbarlacodadellcfue genti. Te* 
chellenon fi perdendo per quello punto d'animo , ancora ch'ei 
conofcefl'ech’i fuoiper lo lungo uiaggio foflcro mezzi morti, 
fchierò le Aie genti per combattere, c foftenerc ualorofamente 
l’empito dcTurchi . MarottodaglifchioppctteriTurchcfchi, 
rifatto di nuouo tetta d’armati , & riuolto Tordinc fi che gli viti- 
mi erano la fronte del fuo cffercito comandò à Aioi, che combat 
tendofi ritirattcroa luoghi più ficuri, e più forti . La qual cofa 
cedendo All , cacciatoli con un groppo di caualli nel mezo delle 
fchierede nemici una è più uoltc tolto in mezo da loro fu am- 
mazzato. La cui morte ueduta da Turchi prima fi miferoin 
paura , poi cominciarono a higgire . Techclle dopo la uittoria 
fi ritirò a Tafcia, doue peruenne anco Lumia Baisi cori 4p.mila 
fra caualli c fanti : «rdopo molte fraramuccie, uedendofi Tedici 
le inferiore a tante forze de nemid, pattati afcofamentc i monti, 
difeefe nell'Armenia. Dopo la cui partenza impenfata Lum^ 
bafsà , fi mife con ogni diligenza a cercar per tutta l’A fia i fetta- 
tori della dottrina Perfica ammazzandogli con ogni forte di era 
delti. Et a quelli che non interuennero nella guerra, fece loro 
con ferro affocato fognar la fronte , &gli condotte in Europa 
con lui. Tcchellcin tantofe n’andòa trouar Ifmaelchcguer- 
reggiauane’fini della Scithia . Da indi innanzi Baefit rallentò 
Unimo nelle cofe contrai! Soffi, percioche non fi curò di guer- 
reggiar 
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reggiar più con lui finche uifTc , & haucndo acquetate le cole 
fue con gli Vngari e co Venetiani penfaua di uiuer aliai quieu- 
mente, quando gli foprauennero trauagli importanti, non per 
le cofedi fuori, ma perquclle di cala fua, le quali alfuliimo fu- 
rono la fua rouiiu . Hcbbc qucfto Principe fei figliuoli , Sciem- 
fcjaluo primogenito, il quale goucrnando laCaramania,& ef- 
Icndo molto amato dal padre: per la fua buona &real natura, 
malatoS uenne a morte con gran difpiacer di tutta la Porta, 
Alemfcia figuora confini d. ila Turchia con laPcrlìa , il quale 
parimente mori di fua morte naturale , AhamatlignordeU’A- 
malia , Mahainet che era padrone delia Mangrelia , & ch'era per 
ordine del padre flato fatto auuelenare , percioche trauellendo 
fiera flato in Amalia dal fratello Ahamat , & in Coflantinopoli 
purtrauedito, penfandoliil padre che non machinafle qualche 
trattato. Corcuth (ignordi Cademol ,Sclim lignor diTrabifon 
da , e di tutta la riuiera del mar maggiore fino a Caia , ultimo de 
figliuoli. ColfuicheapprelTo i lanmzzeri era famofo per ualor 
di guerra & per liberalità, come quello ch'era cupidodi guereg- 
giare, & nemico mortai della pace, attento che Ahamatera 
dato a piaceri, e Corcuth atteadeua alle lettere all'otio , &che 
con ogni artificio fi teneua amici i principali Satrapi della Corte 
paterna , fapcndo da loro tutti i difegni del uecchio , Icuatoli 
dal fuoSangiaccatodiTrabifondapa^òaCafà , &accordatoli 
col lignor Tartaro del qual prefe una figliuolaper moglie, fece 
elfercito di T urchi & di Tartari , & pafsò il Danubio a Chelia di 
Valacchia, fotto nome di uoler un'altro Sangiaccatodal padre 
che folle più uicino anemici della fua fede , per dimollrare il fuo 
ualore . Diceuaanco difarciòper difcodarlì da Ahamat fuo fra 
fello , col quale era già uenuto a contefa per i confini dcU’Ama^ 
fia. Etcheaciò faceua inrendereal padre che uolcua andargli 
a baciar la mano. Baelìt che conofceua il fuo ingegno feroce pre 
uedendo a che fine tendeuano i difegni del fuo hgliuolo,gli maa 
dò a dire cherirornade al fuo flato &che di quindi fotto la fua 
difgratia non douelTe partirli. Ma hauendogli Selitn fatto intcn- 
dere,chenonuoleuaobedirlo perche temeua di Ahamat (uo 
fratello , & che fc bramaua pure che fi parrilìe , gli donifl'c tanto 
teforo quanto ciTohaueiVcacqu.illato ncU'uUunagucrra, Bac'* 
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fit adanque per acquetarlo, datogli il Sangìaccato di Satnandria 
vicino a Belgrado , gli donò buona quantità di danari. Ma Se- v 
lim confìgliaco da due de Bafsi che l’aairauano che non s’allon- 
tana(Tc punto , percioche fuo padre non poteua durar lu ngamco 
te : mandaua pure a dite di uoler uidtare il padre , appreffando- 
fituccauia con Teflercito uerfo Andrinopoli ; & (àteo bandir per 
tutta la Grecia ch’era ftato fatto fignore .dando franchigia ad 
ogniuno hauea fatto un’effercito di quaranta mila perfone . Bae 
fìcauifato dell’animo di Sclim , & ch'egli difegnaua d’andarea 
Coftantinopoli , incontanente fi ridufl'c a Coftantinopoli , per 
non perder quella città, & in confequenza tutto f Imperio. La 
mattina feguente trouandofi a Ciorliv^ezo miglio lontano dal 
padre ,faceua ogni sforzo per andare innanzi . Et Bacfic anco- 
ra che cootra la uoglia de Bafsàche lo tradiuano meife le fue geo 
tiinfchicra , dando egli da un lato in un carro , ficftrctto dalle 
podagre, cinto da diecimila lannizzcri , poiché hebbe fatto 
■loro un gran parlamento, per lo quale gli commofie, quantun- 
que amaficro Seiima compafsione , appiccò la battaglia . Et 
liauendo già Tu na parte & l’altra combattuto per buon fpatio di 
tempo, eficndouiunucntochcs’craleuato, riuoltocontraSe- 
lim , Baefit fatta fpronar la fue gente innanzi , urtò di modo ncl- 
lefchicrc di Selim, che le ruppe, &Seiim ch’era fopra un bra- 
uifsimo cauallo nero hauendo riceuuto una ferita fi faluò con la 
fuga a Varna di doue códucendolo alcune fue galee a faluamen 
to , fe n’andò al Tartaro fuo fecero . I foldati rotti fi sbandaro- 
no, & fi difperfero , & molti ne furono morti , & i prefi furono 
alla prefenza di Baefit ammazzati , mettendo poi tutte le tefte in 
fieme, & facendo di huomini morti alrifsimi torrioni . Hauura 
Baefit coli fatta uittoria , nellaqualedc fuoi mancarono 700. 
perfone , non fe neefTendo de gli auerfari , che furono40.mila,t 
penafaluati8.mila,fcneatidòaCodantinopoli , doue per due 
anni innanzi non era più dato. Et tutto allegro fatti honorati, 
e gran prefenti a fuoi Cortigiani, di molti danari & d’altre cofe 
fela pafiaua in otio , quando Ahamat , ch’altre uolte haueua 
hauuto intentione dal padre d’efier meflo in Signoria, lui uiuen- 
do , per deuiar idifegni di Selim fuo figliuolo, intefa la rotta dì 
Sclim, prefe occafione d’andare alla Porca, 8c partitofi d’AmalU 
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«on l'^.milàhaotnini , & giunto allo Scut'ario lohtarìo migli» 
dalpadrc.diccuach'andauaa rallegrarli conlui della riccuuta 
littoria. Et con tutto ch’egli, & con mcfsi occulti & con altri 
meli tcntafl'c i Signori della porta & i lannizzcri che lo doman- 
dafl’cro per Signore, i lannizzcri alfcttionati a Selim rifponde- 
uano che non era lor. lecito uiuendo Baefit di hauer altro Signo- 
re, ma che rtclTclìcuro che dopo la fua morte non impedirebba 
• no la legittima fua fuccefsione, oltre che efsi non uolcuano per- 
dere la prerogatiua delle loro antiche regalie , elfcndo lor le^ 
toper la morte del Signore Taccheggiare i Giudei , 5t iChriflia- 
nì: & ufandoil nuouo lignote col giuramento di perdonar loro 
cofi fatti delitti Perche uedendo di non far nulla, confortato 

aciòdal padre, chegli diede fperanza di afpettar migliore occa* 
fìónc per fodisfareal fuo delìderio.fenc ritornò neH’Amafia.Iui 
malcontento della uolontà del padre, gettatoogni rifpetto.da 
parte , c chiamati a fc Aladino c Morad fuoi figliuoli a’ quali feo 
pcrfecon molto fdegno l'animo fuo, & fatto un grofloclTcrcito, 
con animo di infignorirlì della Natòlia , acciocbc poi con queU 
le forze potefle occupar ilrimanentedell’lmpcrio patcrno,mof- 
ie guerra ad un figliuolo ‘d'Alemfcia fuo fratello giàmotto ^ q 
toltogli lo lùto, andana ogni giorno occupando diuerfi luo- 
ghi , trattando come ribello, molto male gliamicidel padre'» 
Et fi dice che fece anco mozzar il nafo , e gli orecchi a gli oratoi 
ri che gli mandò fuo padre . (fucile cofe. commoiferodi modo 
Baefit, che fatto esercito percaftigarcil Hg’iuolo , & nonuo- 
,lendoartifitiòfamentci ianuizzcniiègh Agàchc fauoriuaooia 
fecrcto Selim , andarairimprefacontrailfangueOthomano, fé 
non haueuano per capitan Generale un del fangue Othomano , 
Baefit a confortidiCherfcogli Baisi, &di Muìlafàfuo Vifir, i 
quali diceuano ch’un trifto fi doucua caftigar col mezo d’un’al- 
tro trifto , perdonato a Selim il fuo fallo , e chiamatolo a lu^ 
per lettere ferirle di fua manolofccc Generale contraAhamat 
fuo fratello in quella cfpcditionc . In quello mezo Corcuth- 
l’altro fratello fu quelli romori pafsò fccrctamenre di Foceaa 
Coftantinopoli con cinque compagni, c cacciatoli ncH’alloggia- 
memo de lannizzcri, fatto intcnderetl padre che gli uoleuaba-j, 
iciar Umano fu admellb alla fuaprefenza . lui Còrcuth dopo 
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alcaneUcritnehauendoglt con ogni humilci ricordato che gli 
rellicuilTc queiri mperio,ch'dTogli hauea concedo con canta cor 
teda, il padre dettogli perche haueife chiamato Selim, & moftra 
cogli che ageuolmcnte andando Selim contea Ahamatamen> 
due capiterebbono male , onde a lui rederebbe la (ignoria lenza 
pericolo alcuno , fattigli alcuni donatiui , lo fece redar conten- 
to . D’altro iato Selim prondlsimo a mettere a line il Tuo dife- 
gno,a'la riceuutadelielettere paterne, incontanente fua Co- 
llantipoli , doue andatogli incontra Corcuth con tutta la Corte 
del padre , e riceuuto con molto honore didefe i Tuoi padiglioni 
in luogo adeguatoli dal padre . 1 1 giorno feguente fatta congre- 
gatione nel leraglio, Selim hebbeaudientia, perche baiciata la 
mano & il piede al padre. Telo fece federe apprelfo, & dopoché 
lohebbe riprefo de’ fuoimoditroppo temerari j eprofuntuolìli 
did'e, che lo haueua chiamato per firlo Generale, ech’andalTe 
a£ir lefueuenderte contra Ahamat; Selim rifpodogiiche lareb 
be in ogni cofa la fua uolonti , con patto che Corcuth non def- . 
fé in Codantinopoli , pcrcioch’egli temeua ch’in fuaadenza non 
fode fitto lìgnore, gli fupromedb dal padre che innanzi alla fua 
partita contra Ahamat manderebbe Corcuth al Tuo dato . Indi 
a due giorni Selim fu confolennità creato Generale dal padre, 
& poi chegli fii da lui donato una uede d’oro & i o.mila ducati , 
le impodoli che pad'adc nella Natòlia contra il fratello, Selim ri» 
fpofe che non uoleua andarui , fé non era certo di douer ed'er li- 
gnote. Il padre a quede parole, rimafeconfufo, mafentendo 
j Bafsi che di ciò lo pregauano in fauor di Selim , riprefo alquan 
to d’animo gli rifpofe, ch'andaife prima a finir Tiinprefa per la 
quale lo haueua chiamato , & che poi tornando gli rinuntiereb- 
bcriniperio,Selim gli replicò ch’era certo di douer uinccr Aha* 
mat, ma che non eri^ii cerco di douer eifer Signore, però gli 
chiedeua che lo creade (tgnore , perche andarebbe poi in campa 
gna con animo ripofato . BacHc udita l’odinatione del figliuo- 
lo, Stgiàfictochiaro dell’am'mofuo, & conofciucala dit'pofì- 
cione de fuoi cortigiani, nonfàpeuapiu chefirifpondere, on- 
de dimoiato da fuoi Satrapi , effendoegli uecchiodi So.anni,ri- 
nuntiòrimperioaSelim, il qual gridato per tutto fignore, le 
«iheato dacutei i Bi^cii, fi fecero le fede grande & folcnni . lo- 
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di 1 cinque giorni Bacile mal contento della rinuntia, ^tto cari» 
care 4 .fonicd’arpricduedi ducaci > con una calTctta di gioie, 8r 
con molte altre robe,accom pagliato da joo.huomini,(imofl'cla 
mattina per tempo ucrfo Demotico , douc hauea da Aare per ha 
biracione non molto lontano da Andrinopoli haucndolo Selim 
per due miglia accompagnato. Et non elTcndo Bacile dilungato 
molto da CoAitinopoliperciochelaceua cinque, ofei migliali 
giornOjSelim ch'era cornato al ferraglio, mutato pcnlìero,& du 
bitando che mentre folle occupato nella guerra contea iJ fratcU 
lo.Bacficnonnpiglialfe Tlmperio , corrotto VAarabi medico 
di Tuo padre, con promefle di darli dieci ducaci il giorno di prò- 
uilìonc, luailrinfeadariTuelenoal padre in una medicina. Il 
Medico ch'ailora A trouaua nella uilla di Ciorlù perfuafe il uecr 
chio a prenderla , perciocheolcra che lo rallegrerebbe , gli da- 
rebbe anco uigore, perch’efl'codo BacAt di ciò concento , il me- 
dico comparfo la mattina alla camera del Re , &trouato che 
dormiua,A mife ad arpcccarc Ano che A luegliaAc,e dopo alquaa 
codi tempo uedendo ch’ancora dormiua lo fece iucgliare ,e gli 
domandò le uolcua prender la medicina , & egli rifpoAo ch’e- 
ra contento, il medico fittogli la credenza, eflendoA molto pri- 
ma apparecchiato co’ preparatori), gliela lece bere, &acami- 
ricricomadòchenongli Adttfeacqua Anochenon foirefudato 
tenendolo ben coperto , & ciò fatto fé ne fuggì a CoAantinopo- 
liaSelim. Il quale per olTtruanza della promelfa fattagltyor- 
dinò che gli lolle mozza la tcAa , con dire che anco a lui irebbe 
il medeAmo quando ne lòlfe Aato richiedo . 1 adì a poco uolen- 
doSelim ricoprir lafua federata operacione con olAtio picco- 
fo, facce portare in Collanti nopoli le Aie robe, col corpo : lo A», 
ce imbalfamare : e fattegli rcAcquic reali, gli ordinò Aicer- 
doci che ogni dì pregalfcro Dio per lui . Si dilettò 
BacAtdclla pace , come quello ch’era d’animo 
. quieto & di piaceuole natura . Fu intelli- 
gente , & Audiaua nella FilofoAa , 8c i 

gli piaceuano fpctialmcQte le 
^ cofe d’Aucrroc , & fu io i .i'» 

^ - fomma principe di 

' i , buona natura. 
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SSENDO entrato Selim in poffcfTo del Regno 
( paterno l’anno , M D X 1 l . dopo le honorate 
eirequiefattea fuo padre la prinucola volle ri 
conofeere ì danari ch’craiK> nel teforo, 8: fatto 
vn largì fsimodonariuo a’ jlannizzcri di due mi 
lioni di ducati per moftrar la grandezza del- 
. l’animo fuò , & ch’era ben mcriteuolc di quella fignoria , accreb 
be Icpaghealoldati dando a ogni cauallo quattro afpri d’argen 
to il dì di più dcirordinario : & due al fante a piede . Fece pari- 
jnentc la rallcgna delle fue genti , &c rafVertatc alcune leggi, & fat 
^nc dcll’altre Iccondo il bij'ogno, deliberò d’afsicbrarfi nello fta 
tocon nuoua guerra .. Onde nou molto dopo> pafeò con rcCfer- 
citoin Alia per pecfeguicarc Ahamat, ma qucllaliatc non fece 
cofaalcuna notabile, pcrcioche Ahamac fapcndo molto bene di 
non hauere giufte forze da foftenere la fu ria dell’effcrcito del fra 
tello,s’cra ritirato nel paefe deirArnieniamiporc & ne’ monti 
d’A malìa, raccomandandoli per tutto alla fede de popoli,facen 
do foldati , & richiedendo armi , danari , ^ aiuto da huotnint 
vilifsimi anchora , ftranieri , per hauerc tutte quelle cofe 
apparecchiate, & prouedute a,.tempo, le quali gli pareuano 
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necefTarie a 6ar la guerra, & ottenere TAfìa . Ma Selmi panatala 
{late nou potendo per le neoi & per li afprirsinu freddi uernarii' 
nc'iuoghi uicini al monte Tauro, & non fperando ,anchora s’egli 
andaua innanzi di poter finir la gucrra,non fi fermando Achmac 
in ucrun luogo ritornò in Bithinia , & mandato la cauallerìa 
d’Europa a luoghi delle marine , & fatto ritornare i Giannizzeri 
a Coflantinopoli, eflb con gii altri deliberò di inuernarfì in|Bur« 
fia . Nel^qual tempo effendo tutto uolto con animo crudele con- 
tea Achmat concorrente deirimpcrio accioche mentre gli facc- 
ua guerra contea fAhanonbauclTc a temer di qualche nemico 
che lo trauagiiaflc d’£uropa,confcrmò la pace co* Vcnetiani,con 
quelle medefime conuentioni,conle quali Baiazere Tuo padre 
l'haueua fatta, St prolungò per alquanti anni la tregua uccchia 
che egli baueua con Vladislao Rcd’Vngaria &con Gifmondo 
Ke di Polonia . Et non molto dopo Seiim non gli parendo fouer 
chio nefTun fofpetto de fanciulli anchora per ftabilir l’I mperiofe 
ce ammazzare cinque giouanetti di grande fperanzafìgliuoli de 
fuoi fratelli,fra quali era Mahomete, quale hauendolo poco di- 
.anzi Achoraate prete . Laranda udita la morte di Baiazetci’hi- 
ueualafciato andare. Era coftui di piu tempo de figliuoli dei pH 
-tno figliuolo di Baiazetc ,& haucua giàanni uent'uno il piu bel 
di corpo , &ualorofo d'animo dicafa Ottomana . Etfi come 
tutte queflecofegli acquiffauano il fauor de foldati Se del popo- 
lo coli hauendogli foto inuidiaSdim furono la fua mina. Dicefì 
che Mahamcr dlendo flati mandati a lui due manigoldi , i quali 
.non temendo egli d'alcunacofa talcglifacefrcro iutendere die 
egli haucua a morire, & fubito ciò mcttcfi'craad cffetto,runo 
ammazzò con uno temperatolo da penne, & haurebbcanchb 
morto lalcrogiaferico, fc non gli foflcro'corfìaddofTo altri fatai 
liti,iquali defendendoft egli indarno quiui lo flrangolarono. Fu 
tono parimcte fatti morire Otarae figliuolo d’Alemfciaco, & IX 
libo di Mahomete, & due altri , che erano anchora fanciulli, cf- 
fendo talmente fdegnati glianimi di tutti per quella ribalderia , 
che molti foldaricó odio fecrcto per molti giorni abhorriuano 
rdi uolcre ueder la prefenza del Signore . Ne però per haucrc 
fpento tanti parenti fiioicon un furore l’animo crudele riposò 
dalia.fua difpietata rabbia . Pcrciochc cglipcr uolcr fare la cafìt. 
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uota alla Tua crudelti fpento il chiarir$itno fangne Othomano , 
pensò ancora di uolere ammazzare a cradimeiiro Amurathefl^ 
Aladino , cheu’erano rimali di tutti i nipoti di Baiazete. Colo- 
ro s'eraiio pure allhora ricouerati in Amalia fuor della qual eie» 
ti laftate innanzi eranoftaticacciatidaSclim , quando Acho- 
tnate lor padre s'era fuggito nelle montagne di Cappadocia. Per 
ammazzargli adunque fcelfc una ualorofa banda di caualli,i qua 
li a gran giornate fé n’andaflero in A mafia , & fubito piglialfero 
quei giouanctti fproueduti, e i quali non penfauano nulla del pe- 
ricolo prefente . Ne ciò era difficile a farli , Si percioche quei ca 
ualltefFiediti erano per giugnerui aliai prima ches'intendcllieki 
uenuta loro, Se ancho la città non era ne force di mura glia, ne lì- 
cura per guardia di foldati , percioche in quel tempo Achoma- 
Cefene era ito ne luoghi uicini alla Caramaniaa far foldati. 
KlaMufiafapartecipedi quel conliglio, col cui lingolar làuorc 
tc opera habbiamo detto che Selim era ftato facto Signore, elica 
dolicon tutto l'animo allontanato dalPamicitia diquelcrude- 
lifsimo huomo , per elTerli turbato per l'indegna morte di Baia- 
sete, & per l’uccilionedi tanti innocenti fanciulli ,compafsione 
hauendo della mina che andana addoflb a quei miferi giouancc 
ti per ueloci corrieri gli fece auifaci della uenuta de caualli, per- 
che eglino Albico riceuu co quelle lettere richiamato il padre, 
prouidero fecreci prclìdij, per opporA con efsi a nemici. Ecco- 
iì dopo alcuni pochi giorni dfendo giunti i foldati di Selim ia 
Amalia & perucnturaclTendo in quel medelìmocemporitorna- 
to Achm ac, caduti ncirimbofcaca , facilmente furono tagliati 
a pezzi Si preA. Allhora auenne che mentre gli ichiaui d’ Achmae 
fenerniuano gli huomini di Selim prigioni , feoperfero tutto l’or 
dine deirimbofcata,& della corafucccfla coA malamente nelle 
corti di Principi A tengono fecreci i conAgli delie cofe , che fon» 
anchor di grandifsiina importanza, uancandoA cheanchoefsi 
haueuano de gli amici Sede piu fauoriri d i Selim , iqualiface- 
uano fauore alla parte migliore , Si non lafciauano che quella be 
Aia infurialTe , & incrudeliAe contea altrui . Ma coftoro poi che 
furono rifeattati & ritornaci a Bur Aa , fecero fa pere il Signore le 
cofe che elsi haueuano intefoda nemici . Perche Selim giudi- 
cando che ncAuno altro che MuAafa non era flato auttor^i fco« 
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prire quel confìgt io fecreto , ò perche gii ^li hiucffe incomin- 
dato hauerc a noia la gloria di quello huomo , ò per ricompen* 
lare un (ingoiar benefìcio a cui non lì poteua render conuenien- 
t^mcrico , con la morte fenza ch’ei IblTe ucdu to , lo fece ammaz* 
tare , & gettar fa la (Irada il corpo morto ignudo di lui in ifcher 
no di tanta feliciti , dou’egli era (lato pur dinanzi . Morto Mu« 
Aafa, &ucnendonegii laprinuucra , per non allentare punto 
rincominciata Tua fìcrczza^uolfc lanimo Tuo crudel a leuariì di- 
nanzi Tuo (rateilo Corchut . Egli fé ne (lauaallhora in Mangre- 
fia , & elTendogli (lata interrottala fperanza deirimperio,noo- 
tentaua cofa alcuna , come nemico contra Selim , elTendo ritor- 
natoa gli Rudi dcllafìIorofìa,da qualicorrocto dairambitionc 
fuor di tempo s’era partito . Comandò adunque a Capitani, che 
eleggclfero fei mila (brtifsimi huomini acaualloi quali apparcc 
chiaHero per marciar fra tre dì i corpi , Tarme , & i caualli , per- 
chee(fouoleua(àrto(lounacorreriafìnoinAma(ìa . Ilgiorno 
ordinato Selim (ì partì di Burfìa uoltòaman delira la banda de 
Tuoi caualli, talché lacaualleriala qual (ì credeua d’andar di- 
ritto in Amalia , pure allhora (ì uide elfer menata in Lidia. Per- 
che un di quei foldati ,huom d’animo ualorofOjfolTeche fìuo- 
lelTe , giudicando per congiettura, che s’andaua a dar la (Iretta a 
Corchur , adoprando un uelocifsimo cauallo , & trauerfando le 
ftrade,aiidòiiinanzialSignore, &giunreaMangre(ia . Perlo 
cui auifo Corchut fatto cerro del pericolo, lafciata la famiglia 
con duefehiauife n’andò al mare accioche trouando alcun na- 
niglio alla r iua , (ì fìtedfe portare in Candia , onero con qualche 
barchetta da pefeatore , fi (uggilTeaRhodi . Ma Selim conia 
•fua improuifa uenuta fpauenuto i Mangrelì , circondatoli pa- 
lazzo, perchiudere tutti i pafsi , con una corona di caualli, lo 
pigliò fenza contrailo alcuno . Perche hauendo cercato tutti ia 
damo folo di Corchut per tutti i ripolligli dellacafa,meiro i Tuoi 
al martorio, inrefe da loro, come auilatoda uncaualierefco- 
nofeiuto , s’era di meza notte fuggito . Per laqual cofa inganna- 
to della fua fperanza , lafciato mille caualli in prelìdio a Man- 
grelìa, i quali con preRezza & diligenza grande fcorrclTcro tut- 
to il paefe alTinrorno , con la medclima preRezza fene ritorno a 
Burfìa co’ihefori & con tutta la famiglia del fratello . Ma Cor- 
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cKirttolfrtglila /pcranradi poter fuggire, pctdochc'BoftaTig^ 
genero di6eiim fneuaeo fuor Tarmata giiardaua turtcquelicri- 
niere,5£ non ui rimanendo piu alcuna fpcranaa di poter ingan-, 
narc il nemico , non lunghi dalle Smirne saicofe in una fpelon* 
Oauianaal mare , rperandochefcmdroui tu mczcakani po* 
drigiorniTarinata li lofTepartita di guardia, cheo per bcncHcio 
di'fortona , opef bemgniciidi Dionongli farebbe manca tao<> 
eafion* <iitvgv»ire, Ma ^poi che lungo tempo vhebbe tratto la 
f<me w)n frutri faluatici', 8c clTendo coftretro procacciirfi da ui 
Mere per uno fchiauo dalla capanna d’un pallore, fcopcrro da un 
eoncadin<5fuprciodacolorocheloccrcauano,& menato a Bur 
lia ,doueSelim lo fece ani maaaare . Diccfichc Corchut, pri- 
machefofle (frangolatudal boia con funi chcgli Ifrinfcrla gola, 
bebbpdi gratia una bora , nel quale fpatio con animo intrepido 
£ri«|dò fcrilfe alcuni uerH in uituperiodiSelim , .ne'quali ucrfi 
rfniàcciatogit lacrudeltàfua, gli pregaua tutte le (ciagure del 
mondo. MaSciim non hauendolo uolutouedcruiuò ,-Jiebbe 
animo di guardarlo morto , & ledei ucrfi ch’egli baueuafchcto 
eontra di lui , ne fi potè tenere di piagnere , portò ur llimcnri 
di bruno per copnrecon falfo dolore , in cantoodio d'ogn’uno 
lactudolti dell’animo Tuo difpierato . Giàs'apprelTaua la pri« 
iriauera, quando Achmat raunato Tcflercito fi partì d’Amafia j 
chiamarodallelettere de gli amici , i quali gli faccii ano inten- 
tare che Seli m attendendo foload ammazzare ifuoifi farebbe 
potuto opprimere alle fianze , s’cgli con cfpcdiro eflert ito foflc 
oenuto tofto a Burfia , percioche allhora non u’erano i Giannia 
aeri ne la cauallicra d'fcuropa che erano le forze delTeflcrcito, 8c 
che Sdim cflendoli contrario Iddio Se gli amici & glihuomini 
del mondo, in quel pericolo uon haucrebbe pigliato util parti- 
to, perch’egli non haueua punto di paura . Etpetòtofiouenif- 
fej&chenonafpettaflcpiui piaccuoli tempi della primauera, 
acciochc in quel minimo fpatiodi tempo le genti nemiche da di 
uerlì luoghi doue erano alleftanzc non follerò fatte ucnire al- 
Tinfeg ne , perciò che Iddio folcita bcnprcftarc Toccafione , Se 
dar configlio nelle cofe che s'hanno da fare, ma che egli non era 
giàufatodi mettergli ad eflecutionc, ne ancho toltogli lai iber- 
il riuolgcrc ThumaiK meati . kt però haurebbe fatto bene a ri. 
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foluerfìdi uolcreconprcftcxza & con ardire folleaare la Fonti- 
na, la quale poco dianzi gli haueua tolto Timpcrio del padre. 
Pcrciocheuencndonc la Hate o egli s’haucua da uinccrc la bat- 
taglia, o in ogni modo a partirli d'Amafia, & di tutta laNato^ 
lia. Achmat,il quale fi protnerteiia ogni cofa felice in quella 
gucrra,pcrchc egli haueua grande efl'crcito peiche egli haue- 
ua hauuto foccorfodi caualli Perlìani da Hifmaele, & perche fi- 
nalmente rapendo che Sclim , per gli Tuoi frefchi delitti era in o- 
dioaoga'uno, & perquefta cagione fubito cominciata la guer- 
ra fi credeua che douefl'e edere abbandonato da foldati , ubidì t 
gli amici i quali gli pcrruadeuaiio cofe belle da dire, madiffìci-^ 
li da fare . Effendo dunque giunto io Galatia con piu di quin- 
dici mila caualli , hauendo comandato che la fàntcn'a g|i ueniC 
feappredb a picciolc giornate, Selim auifato della Tua uenuta 
per ucloci corrieri comandò a tutta la caualleria che d rt'ouade 
in Burfìa.ln qucfto mentre che egli raunaua gli Afappi,8( afpet- 
taua tutto refìercitoja Fortuna , la quale fauoiì Tempre Selim in 
tutte le cole, ancho allhora lo libero dal pericolo, il qualcgli era 
apparecchiato per inganno de fuoi,&gli moftròunoefpedito 
modo alla uictoria. Pcrcioche gli amici di Achmat f quali cra^ 
no nel campo di Selim , non fi partendo punto dalTuTato lorfà- 
uorc ueriodi lui,hauendolo fatto ucnire con renercito,egia paf 
fato nel pacfediCutcra,non rifinauanotuttauìadifcriuergli lec 
tere,auirandolo che egli salfrcttafle prima che fi metteffero in- 
(ìeme le genti di belim, pcrcioche efib haueua mandato a chiama 
rei Giannizzeri , atrendeuaaragunarc la caualleria & animo- 
farocnte faceua prouifione d’ognicoTa,ma che però ogni cofa gli 
farebbe fiato tardo, s’elfo lode giunto alla fproueduta con non 
afpettata prefiezza . Perche hauendo Selim per auentura inter* 
certo quelle lettere, hebbe piu certo auifodcl difegnodi Tuo fra 
tello,della uenuta di lui,& del tradimento de fuoi.Hauendo dim 
que fatto ammazzare coloro c’haucuano fcritto le lettere , ado- 
prò il lor fuggelloa ferrar le lettere , & fcrilTead Achmat inno* 
me di quei ch’erano fiati ammazzati , che egli s'aUrcttafTcdi ue- 
nire , & lafciafTe la fanteria , pcrcioche con una banda anchor 
che minima dicauallifi poteua opprimere Selim , pur chee- 
gli prcfiamcncc fi faceffe uedere a gli amici & a congiurati • 
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Perche a un fcgho ord liuto Icuato tnrtiultoin campo^haureb- 
bono fatto una riuolcaclt (oldati I haurebbono aflaltaro quan 
do egli difauedutamente foflecorroal rumore Se alle cole polle 
iuconfulìone ; Achinat dando fede alle lettere, lì come quel che 
conHdauaallaifsimo nelle fue forze, non dubitò di lafciarea die- 
tro le fanccnc, le quali aeniuano piu tardi con Amurathe , ISc an- 
dando al montedi Burlìa s’accampò fulariua^delmontc Par- 
chemto.Sdim anche egli fcn’ufcì di Burlla , & ficeuuto in cam- 
po le fitìtcricdcGiannizzeri , lequalinuouamcnce erano ilare 
menacepermare^ mandò innanzi Sinabafsa Capfeano delia ca- 
uaJUera Alìaiicacon una grofl'a banda di caaalll a riconufeere 
Si tentar le fòrze de nemict. 1 feldati di Selin> non fapendo ancor 
ben in qual parteTi folle fermato Achtnac,ncqualc de quanto fof 
(cl’efld'cico Tuo ingannati' dalla nebbu della martioa., giunterò 
io un luogo fnalua^'oidoue Achmat combattè con loro &gli 
ruppe , amnaazzò d’iaronioa mille caualli^ & gli altri mife in 
fuga. Ne però hanucra quella rotta Selim H perde di animo ne lì 
diffidò di haucr uicroria deirimpretavma fubitu fpiufe innanzi il 
campo al fiume Elaca.Scendeqileilotìuin; gin dal monre di Bue 
fìa & diretto corre nelnUr M aiggiore v bagnando da man diritta 
larghifsimecampagnr,'lequ3lcboggi da. paef;dirh»iu>chiainare 
i piani di tcrcanuoua . flmodalìmo feceanco Aolubat, il quale 
anchora che fapefle che il fratello lo auanzaua di cauzlleria Se di 
fanteria Se che d’ognipartc gli era fiiperiore,. fatto nondimeno 
molroanimolòper lo frefcol'uccdfò della uifrória, parendogli 
ancho che gli amici fuoi,! quali erano appreiloaU Selim« douefle 
ro farequalchenntabii proua in queilamiprefa,^ perche giudi- 
caua che iddiadonelfefauorirlo, 6 comcquci (.h'craleggitcimo 
Signore, non uolle ne ritirarli , ne arretrare il reftn deUeflercito, 
corrcua il fiume in mero fra l’uiVkSf falrro campo. Se le fpiedaU 
l’una & l’altra parte riferiuano il numero certodc'nemìci.ne pe- 
rò Achmar, il quale per quelle campagne apcrrc Iccuramenrefi 
poteua ritirare a fuoi, uedura la grande zzadd pericoltr, li come 
quello ch’era prefoda tarai paziia,ii potè indurre che uolcflè prò 
uedereatempo alla Calure ma &dc’roldari ,ralchepareuaben, 
che la burcuna loarrhchialVe apericoliòr alla ruma che gli era 
apparecchiata.Selim inchinando già il So!c,pafsò con locìferci- 
... ' toìl 
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to il finmc Eìata , U comandò a foldati thc per lo dì fegucntc fi 
metccllcro a ordine, & apparecchiaficro 1 ai me , 6t gli animi alla 
battaglia. Mandò pòi nella fciuauicioa iTiillccaualli,i eguali era" 
no goiiernati da Canoglc fratello della moglie giouanc di fingu- 
•lar ualoce , ilcjuale poco dianzi era fiato mandato da Gaffa con 
una elettila ima bada di canai I artari a fiio getiero. A coftoroco 
mandò egli, che quando tutti foficco intenti alla battaglia , figli 
mofiralfero allcfpallc,&: afialtaflcro i remici di dictro.E cofi egli 
no chcramcntc andate alle tadici del monte fi fcrmarupo in un 
luogo commodo coperto di altifsimi albcri.Pcrciochc il monte 
Horminio da quella parte che guarda uerfo il mar Maggiore & 

Tramoncaoa,cpicndibofchi,& hadiinolti colli conlcualhm 

inezomeUe quali t^ilmcntcs'afcondcrcbbc uno etìeteito gran- 
de. A «'apparir del giorno dunque Scliin ordinòla battaglia in 
uno luogo apcrto,ndle corna pofe tutta lacauallcria,talchctut* 
ti quei oalle picche erano nel dcftro* & nel finifiro , & gli arcieri 
& gli archibugieri,*: in rnezo in battaglia uimife iGiannùzcri 
figli Afappi . DaH’altra parte Achmat ordinò folamcòtcduc 
fquadrc,& comandò a primi che fpignefiero nel defiro corno de 
nemici .1 foldati di Scliin con gran cofianiafoficnncro la prima 
fiiria di cofioro,ma poi che fi uctmcallc fpadc,pcreiochc afiVon* 
tando inficme i pcttide caualli fi combaitcu’a co Perfiani, i qua-* 
li haucuano uoluto eilcEe i primi nella fronte; non poterono reg 
ger moire, 5: appretfo ributtati & mefsian rotta, incominLÌaroJ 
noaritirarfi 6^ urtar ne fuoi .Perche Sclùiihaucndo ciòTubao 
ueduto , fatto animo a Tuoi riprendendogli fi confortandogli * 
fpinfc innanzi il corno fmìfiro & fece che gjki archibufieri cuhr:^ 
rono inluogodcllc picchc^fit fpinfc innanzi le fantccie de lanmz 

zeri, con rafpetto dalle quali tutta la battaglia dencrnici già fpa.i 

uctata per lamolritudinc delle frcctic fii gii aich ihugi fti collrcc 
ta a uolrar le fpallc. Achmat anche egli intento al preferire 
pericolo con alquanto maggior uirtu che fortuna, fpinfc iu« 
nanzi gli altri caualli in foccorlo deifuoi,con la forza & em- 
pirò dequali fi pareggiò la battaglia .. Ma mcntrcchc egli ur- 
tando fi abbattendo s’accoftaua alla uittoria,Canogle gli afiali- 
dictroallefpalic, & quando piu i nemici coiiibattcuaiio alza- 
to un tcrtibil grido gli lece uoltarc a dietro, L pedoni ri— 
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fretti infieme dalli fronte rpinfero innanzi , ma i ctualli con tc 
lancie , i quali da principio difsi che erano flati ributtati da Per- 
fiani, mofsi dalla uergogna ritornarono in battaglia . Etcofi 
]*ordinanzad*Achmat intorniata d*ogni parte fu tagliata a pez- 
zi , Rabbattuto Tinfegneogni cofa fu pieno d*uccifìone R di fu- 
ga. Achmatdifperatc le cofcfue fuggendo mcntreche tardi ccr- 
caua di faluarfì , cadendogli fottoilcaualloruinòinuDafbfTala 
quale la pioggia del giorno dinanzi haucua ripieno d'acqua & 
di fongo.Quiui conofeiuto & prefoda foldati non potè ottene- 
re da loro che efsi fubito non ramaiazzafl'cro. il qual Sei im ha- 
uendo già prima deliberato che douefTc morire la notte feguen 
tecomandò che foflè ammazzato da quei medenmi manigoldi, 
i quali haueuano già flrangolato Corchuc , & gli alrri, rompen- 
dogli la gola con una corda d’arco . Moratheauifato per uiag* 
gio da Perfiani , i quali con gran parte della caualleria ferrati in 
uno fquadrone , aperto un’altra uolta l’ordinanzede turchi s’era 
no fai nati del la (eia gara del padre R del fucceil'o della battaglia 
ritornò in Amada, Rhauuto condgiio di fuggire con fuo fra- 
tello Aladino, effo co' caualli Perdani paffato TEufratc fé ne fug« 
gidaHifmaele^Ma Aladino pafTato il monte Amano in Cara- 
mania, per andare a crOaàreCampfoneGauro Re d’Egitto, fé 
n’andò in Soria.Sclim dopo quella battaglia mandando per cut 
te le prouincie che tenea A eh mate un Capitan di caualli per cia- 
fcima , inbreiie tempo acquidò tutta la Natòlia . Poi ritornato 
a Coftantinopoli pochi giorni da poi , percioche quiui incrude- 
lendo la pede ui moriuano ogni di quad cinquecento huomini , 
fé n’andò in Andrinopoli , doue confumò il rimanente della da- 
te e’I ucrno attendendo a caccia. In quedo mezzo Hifmael So- 
li, hauendo dal mar di Perda dno a confini de gli Albani e al nioA 
teCaucafo, R per la contrada Meridionale del mare Hirca- 
no a Coraxan domato tutto il paefe R fpeffe uolte per tre an- 
ni continui uinto in battaglia i Zagatai , ci Tartari,! quali 
già d chiamarono i Battriani , ciSodigiani , che confinano col 
dnmcOxo , R col fiume laxartc, fene ritornò in Armenia, 
R s*incontrò in Amurathe appreffo aTauris. Erauenutoqui'* 
ui rinfclicifsimó giouanc dopo la rotta , R dopo che fuo pa- 
dre era dato ammazzato, fpogliaco nello fpatio duna bora de 
.... ^ larcal 
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la reai foreuna,per domandare da quel potcntiTsimo Re intan. 
te fue fciagurcconcra il zio . Hifmael parendogli di far colà de- 
gna della fama Tua a riccuere un giouanetto di grande fperanza 
cheera fuggito a lui, & a foccorerlo con ogni forte d aiuto, gli 
dilfe che ftdl'c di buono animo, & per confermarlo con maggior 
fperanza, gli diede una Tua figliuola per moglic.Perctoche eden- 
dò la cafa Ottomana abbatuta & rouinara St per le molte feiagu 
rCjfc Selim ueniua a morte,non era per hauerealtri che Amura- 
te degno d'erter Signore. Oltradi quefto anchora a primi mour- 
mcnti di guerra , fé elfo di Perii pigliaua Tarmi in mano fi uede- 
ua chela Narolia era per ribellarli a Selim. Percioche per la natu 
ral crudeltà dell’animo fuo,& per le horribil fue ribalderie , egli 
era parimente in odio a Dio, Se a gli huomini del mondo.Ifmael 
Soli adunque fubitoalTentrar della primaiicra comandò ad A- 
murathe ,che con dicci mila caualli pafl'alfc il fiume Eufrate ad 
Harfenza, & cntrall'e nelTAmafia , acciochcconofciutogh ani- 
mi de paefani, & informatofi dtllcforzcdcnimici, fipiglialTe- 
ro piu certi configli di tutta la imprefa della guerra . Poi co- 
mandò a^ftaoglo Capitano chiarifsimoappreiroPcrfiani , che 
lontanoiluiaggiod’unagiornatalfeguitafTe Amurathe con una 
grolla parte dclTelTcrcito. Et clTo fi fermò in A rmenia con mag- 
gior numero di gente, per non patir carefiia di uettouaglia,ha- 
uendo egli a guidare un grandifsimo eflcrcito per luoghi Iteri- 
li incolti . Amurathe entrato alla fprouifta peri’ Armenia Mi- 
nore nel pacfed’Amafia, poi che tentato la uolontà de gli ami- 
ci hebbeacquiftato alcune terre , 8? alcune mcQba ferro de fiio- 
co diede granfpauentoatuttoilpaefc, & mclToui quella pau- 
ra ribellandoli i popoli per tutto, parcua ch'egli folfe perpaf- 
fare in Amalia, fe non che Chendemo huomo ualorofo in guer- 
ra,!! qualeSelim haucualafciato a guardia dclTAlia con un grof 
foell'crcito fi fece incontra a Perfiani, i quali rouinauano ogni 
cofaaSebafia, la qual hoggi fi chiama Siuas . Haucua ancho 
Chendemo molto prima fcritto a Selim delTapparacchio , e 
delia uenuta dei nemici , intendendo dalle fpic ch’cfsihaue- 
nanopalTato TEufrate. Perche diuulgatofiqucftcnuoueSclim 
andando d’Andrinopoliin Alia, haucajcomandato cherutrele 
genti fi ritrouaficro m Burla, & fatto con granpreftezza alni 
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}bIdati,h3ueuaarmatopiudiquarantamiIafanti Arappi. La 
(]ual cola hauendo intefo Amurachc da prigioni,&; da fuoi ami. 
ci uecchi , aiichora ch’egli dWìdcraHe grandemente di uenire al 
fattod’arineconChendcmo, nondimeno per non cfler colto nel 
lo rtretto del monte Nero , fé per auentura Sclim con la fua prc- 
ftczza^oHcucnuto a opprimerlo fc nc ritornò a Vftaoglo. Ma 
Scimi , il quale rutto quclloanno con animo grande fra fc mede 
fimo haiicuadifcgnatodiuolcr farcunahonorara, j^grandifsù 
ìTia guerra, 3i uua imprcfa degna dell’ardir fuo, flato lungo tem- 
po felpe fo qual douclfc aflaltarc per terra & per mai c , l’ Vnghe- 
ria, o KhoJi, epuri’ Italia porta in rouina pcrlanoflradilcor- 
dia,& afflitta per tanti danni di guerre ofterendofi roccadone 
della guefra Perfiana , fi riiiolfc aU’Oricntc , e in trenta giornate 
giunie ad A rfenga , la quale alcuni giudicano che fulTc Comana 
Politica , doue congiunte le fuc forze con Chendemo , hauendo 
intefo che i nemici s’erano ritirati , & che rutto quel paefe era fta 
toabbrucciato , ni odo dal dolore dell'ingiuria, & dalla fidanza 
della uittoria , deliberò di pcrfcguitarc i nemici che fuggiuano, 
StuolontariamcntcpilTarc ncH’Armcnia Maggiore . Grandif- 
fimc erano le difficultàdi tutte le cofe, le quali da gli huomint 
pratichi de paefi fi proponcuano in configlio a qucUt guerra, le 
quai cofe poi cfl'cndo gli altri fpauentati, egli con una certa pro- 
pria felicita , & con la fola grandezza d’animo tutte le uinfc.Pcr- 
chcncccffano craafoldati , i quali nuouamcnte erano ucnuti 
fempre per terra di Schianonia , di T ranlìluania , d’Albania, e di 
Macedonia in A mafia , che cfsi fi metrcfl'cro a ououc fatiche , fi 
come al monte Tauro crudelifsimi freddi, & poi nelle campa- 
gne aperte grandifsimi caldi, fete, fame, & quafiunacftrem* 
difperationcdituttclccofcmafsimamcntc perche i Perlìanincl 
ritorno loro rouinato il paefe , per far folitudinc al nemico , ha- 
ueuano confumato tutto ciò che fi potcua adoperare. Metccua- 
Doancho gran pcnficro aglihuomini pratichi, fit a Capitani 
prudenti, i Re dell’ Armenia Minore, degli Aladoli,i quali 
conofccndo eglino troppo bcncgliinimi loro s’erano per lafcia 
re allcfpalle , & non credeuano che efsi doucifero fare cofa alca 
na come amici,fe poco felicemente aueniua alcuna cofa a Sclim, 

V in battaglia, onci menare le uctcouaglic, onc luoghi ftretti, 

L’Armeno 


D I 5 E L r M, 1 »I 

l'armeno haueaa gran commoditi di proucdergli uittouagita. 
Etlo Aladolo hauena uno esercito. Se per nimicro.&pereflcrct 
to da non farfene bcd'e , Se oltra ciò tutti i paf&i , & ciafeuna uia» 
che ùanno d' A malìa in Armenia , in Perlia erano tutti Forniti di 
cominodc rocche, odi forti prelidij di lui . Fercioche gli fono 
foggette le montagne, Si l’Imperio fuo li difpcndcda gli scordi- 
fei , 1 quali (bno fopra il mar Maggiore , con la continua fchicna 
del monte Tauro tino al monte A mano , col quale la Caramania 
confina con la Sofia. Perche fra gli altri Chendemo,ilqnale ba- 
nca grana, Seautroriri grandifsima apprelFo Scimi, gli inco- 
minciòapcrrtiadcre, che lìfcrmafl'c in Amafla, che rirtoralfc 
refl'ercito dalla faticadcllauia, Stquiui arpcttaó'c lauenutade 
nemici. Non è da credere, diceuacgli ,oSignore, checolloro 
iìano fuggiti per paura effendofì eglino ritirati feozahauer pur 
nido il nemico . Sappiatechc codoro quando modrano di fug- 
gir per paura, allhora apertamente fanno qualche inganno , e 
ordifeonoimbofeate * Or non Tappiamo nei quali ingegni. Se 
quii forze d huomini fono in Perda ? Haranno eglino forfè pau- 
ra de T urchi ignudi , o con le picche , o con le freccie , non ba- 
ttendo efsi temuto le freccie de Tartari, trouaudofi tucri armati 
con elmi , Se coiì corazze , & fopra grofsifsimicaiulli bardati di 
ferro? O fepurqucdo è poco hauendo acquidato con ualore 
imgrandifsjmo Imperio alloro fbrtifsimoSignore, & uinto tan 
tenarioni in guerra ? Credete uoi forfè d’haucr maggiore , Se 
m igliore dferciro d i quel che hebbero gii Cafl'cmo uoltro zio,8c 
ùodro auolo Mahonicrte ? i quali ertendo io foldato in campo 
loro riceuenviò piu d una rotta fpeffe uolte combatterono co i ne 
miti a TrabHbnda , c a monti di M icopoli ? ilo non negherò gii 
che rarttglieriCjlc quali noi meniamo con elfo noi , nonfìanodt 
grande importanza alla guerre, pur che ritroiiiamo luogi accon 
era poter guidare tante carrette. Ma quedo terreno arìb,i mon 
ri freddi Si fcofccfi , c i grandi fpatij di terra dopo quelli mi fpa- 
Oenrano, ancora che in peggior luogo non mi habbiano potuto 
fp'auentarefe fquadre armate de nemici . Nepcnfatcanchodi 
porcrui ridar molto del Uedi Armenia , nè deH’Adolo', hnomi-i 
ni d’incerta Fede, podo che eglinodi prima giunta ui-modraife- 
ro ogni cofa paccHco Si fccuro . Pcrcioch’cfsi daranno aFperran- 
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doToccafione, per afTaltaruifproueduto a tradimento . Mafc 
purquiuilauittoriaiiiognimodo certa u’afpetta , quanto fan* 
gucui coftcriclJadcuoftri, con quali altri foldati, & con quali 
altre forze difenderete uoi la Grecia, Tei ReChriftiani intende* 
ranno che noi per ddìderio di allargar Tlmper io, & per brama 
d acquiftaru i lode fiate paifato fino in niczo deU‘ Armenia? Et pc 
rò fe più u’importa & fé u e piu caro difendere le cofe uoftre,chc 
con pericolo arpicare alle altrui fé iprudentifsimi Capitani de 
gli efierciti hanno pollo la gloria delia uittoria, non nella moh» 
tajjccifione de nemici , ma nella fallire &conferuatione deicida 
ciloro, nonuogliatcarrifchiar& rdlercitouoftroapericoli, & 
cemerariamente fidare ogni cofa alla fortuna fola, la quale fe Icg 
gicra e inconllanre pure una uolta fola fcherniràfardiruollro, 
uoi rouinarete per pazzia da tanta grandezza , molto piu prelbu 
mcntc che poco dianzi con la mrtù non ui fetefalito . Sclim, il- 
qua!e, fi come era d’animo afpro& crudele, coli uoleua ancho 
che ogni cofa fi gouernafl'e col configlio, & col uolcr fuo, an- 
chorache grandemente fi turbalfe per quel ragionameto,& che 
uedefle alcuni Capitani fofpefi, penfando a quel pcricolo,hauen 
do nondimeno ributtato per collera alcune poche colcliccntiq 
il configlio, dicendo com’cglierapcrandarper luoghi amici fic 
nemici , & che in ogni modo era per riportarne uittoria, poi che 
che quel uecchio canto paurofo della uita fua , haucua paura di 
morire honoratifsimamcntc. Mcntrechc il Signore ragionaua 
di quello modo,fubico gli altri Capitani auezzi a lufingare, con 
fermarono il fuo dire, i quali per concorrenza haueano inuidia 
alla gloria & alle ricchezze di Chendemo. Pcrcioche incomin- 
ciando eglino dalla grandezza dcll’eirercico,dalIa qualità dcfol* 
dati,dallaprouifionc deirarriglieric,’ & dalla fortuna anchodi 
qucirefercitoinuitto , tutte le cofe ch’erano malagcuolifsimc 
facean facili & piane , c poi con parole magnifiche fi slorzauano 
di fcemarc quel che fi diccua della uirtù de i nemici . Dope que* 
ilo » accioche melìoui fofpctto di tradimento fcemalfcio fauteo 
riti di Chendemo, diccuanochc clfcndoeglihuom ualorofoe 
intrepido di tutte le guerre mdflo non da alcuna paura, non da 
(carfafpcranza di uittoria, ma carico, & corrotto dalle promefi. 
Udì Amurache, & dall oro de i nemici j uoleua interrompere il 
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corfo d’uni tanta imprcfa, &ogni fpcranaadcll’apparccchiata 
iiittoria. ErperciochecgIis’hauc(febencuradairalturie, &da 
tradimenti di quel uccchio , & animofamcntc andaflc innanzi , 
^nonpenfarte chei foldati fofl'c.o pcrritìurare pericoli ofati- 
chcj mentre cheegli non (ìperdefle d’animo. Perciochcefsic- 
rano apparecchiati perarriichiarfi atutterafprifsiir.c diiHciilti 
della guerra , Se che non delideraiiano altro fe non d’elfcr mena- 
ti in quei pacli , douc fatto proue di ucro nalorc pareggiafl'cro Se 
lini loro Signore, ad Alcflandro, &loro ftcfsi ncllamedcfima 
gtoriadi guerra a Macedoni . Appreso quello per dar la ftrerta 
a Chendemo , fubornarono teftimoni , i quali dicenano ch’egli 
haucuariceuuto danari daAmurathe, fc checfl'o non Inucua 
tioluto incontrare quando era il tempo iPerfiani rubarori , i 
quali con la feortadi lui erano entrati nelpaefe, ondclapro- 
u inciane haueuariceuuto li gran danno . Per quelle cagioni Sc- 
lim precipitofo & prefto nella crudeltà, fece ammazzare Chen- 
demo , che gli auifaua il nero , fenza uolerlo udire , per fpauen- 
tar gli altri dalìmil libertà di dire , Si per mollrare che quegli 
craMoottimiconlìgli, i quali il Signore quafi con diurna ragio- 
ne haueuaritrouato . Morto che fu Chendemo, fubitoda fc- 
creta paura furono llorditi gii animi d'ogn uno , poi che un gran 
'dirsimohuomo, il qual era pur dianzi di tanta ripuratione Se 
gratiaapprcflb il Signore, era Aato ammazzato fenza dir la Tua 
ragione , il quale lìricordauano che era llato huom grande di 
uirtù&di conlìglto nella guerra centra il padre, poiconrra il 
fratello dalla parte di Sclim ,quaGchc con la medeiìma crudcl- 
tàSelim anchor ne minimi fofpotti delle cofe folle per oppri- 
mere gli ofeuri, poi che non hauca pur perdonato a Tuoi carifsi- 
mi amici. Quindi Icuato il campo|giunfc nei paefede gli Arme- 
ni, & degli Aladoli, douc porgli A mbafeiadori Tuoi confortò 
i Re di quelle narioni che erano allhora in arme, che di conlìgifo 
Si forze comuni con cflb lui uolcll'erolàr guerra centra Perlìani, 
StuenilTero feco neirArmcnta Maggiore . Pcrcioch’cgli finita 
la guerra era per concedere loro in premio della uirtù & del 
feruigio fatto tutto il territorio , Si il paefe uicino , cheefsi 
prendeffero de nemici . I Ke che egualmente haueuano in 
odio Hifmaele & Sclim per la ingiuria de confini , fra qua-' 
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li cfsi pofti in mczo, & deboli ogni di erano opprcfsi , fi come (b- 
glionoclTere i piu infermi da piu pofl'cnti , non uolendo feoprire 
gli animi loro afiutamencc incenri a'pecrando douc finific la 
guerra per tenere poi con chi uinccir.' , rifpofero che quelle gen- 
ti che efsi haueuano mciroinficme.rhaueuanoraunateperdifc 
falorOj&delpacfCjScnonper uolere temerariamente contende 
re nella dubbiofa fortuna della guerra con l’uno de due Re ami- 
ci & uicini loro , ma che cfsi non erano da tanto che pcnfaflcro 
di uolere dar giuditio & difccrnere , chi di loro haucHc piu gia- 
lla ragione di guerra . Ma che fc rdfercito fi mcnaua lenza far 
danno alcuno entrando egli neirArmcnia gli haurebbono dato 
paflb fecuro, & ucttouaglia inabondanza fecondo il paefe. Se- 
lim effendo caduto da quella prima fpcranza, perocché egli ha- 
-ucua péfato che o per uolóti, o per paura cfsi rhaucflcro deuuto 
fauorircin tutte le cofe giudicò che forte bene per allhora copri- 
re l’animo fuo , acciochc egli il quale con tutti i fuoi pcnficri an- 
dana addortb Hifmacic, s’cgli olfcndeua in fiitti , o parole i Re di 
dubbiolà fede, non folle poi per haucrgliallc fpallc per certi ne- 
mici . Sclim adunque partito da gli Scordifei l'ottauo dì giunfe 
a monti Mofehi, i quali monti fono partiti per mczo deU’Eufra- 
<c , il quale mena una gran furia d’acque dal monte Nero , douc 
fagrandifsime balzc.Qucfti monti con perpetui gioghi corrono 
ncU’Ibero & in Colchide , 9t da Leuante aprono l'Armenia Mag 
giorc. Fumenaro l’ertercito fotte rinfegnefu per lariuadel fiu- 
me, ne mai fi difcollarono dal torrente , perciochccfsi dubira- 
uano di patir fete in quel paefe feonofeiuto . Et coli fu dirizzato 
il lor uiaggio in Leuante, acciochc da man finifira fi lafcialTe f At 
menù Minore, & da man delira il paefe del Re Aladolo , &il 
fiume Eufrate che ui corrcuaapprdTo, finch’cfsi furono giunti 
al monte Pcriarde . 11 Pcriarde monte famolo per l’origine di 
duichiarifsimi fiumi per la marauigliofaabondanzadi tutte le 
cofe , hoggi c chiamato Lepra da Barbari cioè fruttifero . Per- 
ciochcrEufrate, & rAraxeufccndo da due diuerfi paludi nobi- 
litano con l’abbondanza dccanaili,& con la gran felicità di bia- 
de quel paefe arido , & campcflrc . Selim hauendo fatto tanto 
uiaggio , non potendo purefapcrc per fama douc fi folfc fer- 
mato relTercito d'Hifmacle , il quale haueua intefo che poco ' 
1 >■ dianzi 
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dianzi s’era partito ualorofo & groflb in Amafii, tutto pcnfofbi 
& quali che impaurito s’accàpò fopra la fonte del fiume , & d’o^-i 
gni parte mandò a fpiareuelocifsimicaualli, i quali pigliafiero 
alcuni di coloro che incontrauano . Maelfendofigli habitatori 
deirArmenia o per paura del nemico che s’appreflaua , o per 
commifsioned’Hifinael , partiti di tutto quel pacfc ch’era aper- 
to aluiaggio, & hauendo eglino abbandonato gli edifici] , U 
parte abbrucciato tutte le cole nccelTiriealuiuere, & confuma- , 
to anclìora tutto il mangiare delle bcftie , & ciò ch*era d’herbo- 
fo ne uicini campi, icauai Turchi fenza hauerprcfo nefliin de 
nemici ritornarono due giorni dopo, riferendo quella carelèia 
di tutte le biade, & che fi ritrouaua folo larghifsime campagne, 
& s’incontraua uri grandifsimo deferto,ma che non fi uedeutno 
ormed’huomini, nedicaualli .. Etcheperciòftimauano d’cflc- 
re fiati ingannati , o per error de luoghi , o per tradimento de gli 
Armeni , i quali erano fiati guide del uiaggio , & eficr giunti iti 
luoghi deferti, doueperdutalafperanzadipotcrparccre laca- 
ualleria, Stapprefib cenandogli alimenti humanil’efiercitos’ha 
uefl'e a morir di fame . Haueuano ancho accrefeiuto la prefence 
paura due Re lafciatiallefpalle, & mafsimamcntc Aladolo,il 
quale mofib da uergogna , e da paura ne primi di gli haueua aiu 
tato di uittouaglia , ma poi che fu pafiato dentro ncirArmcnia, 
non gli haueua ofieruato punto ne fede , ne promefla , cercane 
do infino allhora d’acquiftarfi la grafia d’Hifmaele , alle cui for- 
ze, &uaIore fenza dubbio riputaua che i Turchi hauefieroa ce- 
dere , fi comequafitutto l’Oriente poco dianzi haueua ceduto. 
Ma Selim trouandofi in grande affanno haueua fofpettod’imbo 
fcate,ccmeualafamc, s’impauriua per lo deferto, & tutte fi ri- 
duccua a mente le cofe , che’l pouero uecchio Chendemo gii gli 
haueua detto, maperò mofiraua afoldatiil uolto animofo U 
fecuro , la'qual cofianza prometteua ancho a gli animi abbattu- 
ti de foldati profperi fuccefsi dclfimprefe, & prefiauittoria cen- 
tra i nemici . Hauendo adunque rnèffo infieme le guide del uiag 
gio, &difcorfoilmodo delle fìradeper huominiprattichifsi- 
midclpaefe , intendendo ch‘a man dcftradila dal monte Pc- 
riardcu’era una fcrtilifsima parte del paefe, Icuò il campo, & 
feorfo olcra i principi] del monte da quella parte che guardai 
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Tramontana., piegò al fiume Araxe , Se fopra Choi pafsò la ca- 
uallcriaa guazzo , & la fanteria fopra alcuni piccoli ponti , ch'e- 
gli haucua fatto fare . Fcrciochel’Araxe prima che riceuuco.i 
fiumi, i quali nafeono dalle paludi di Periarde, meni di molta 
acqua, ha il letto baifo, eleriucpcr tutto facili a falire a chi lo 
uuoJpalTare . ApenaSelim pallato l'eflercito haucua fatto gli 
alloggiamenti, contra Vllaoglo, ilqualcgiuntolefuegenti con 
àlorathes’era fermato io luogo commodo,non uolendo far dan 
•no alla terra di Choi, &aTcrrazani difarinati, perch’e.'s; non 
/oHcroopprersidairimprouifa uenutade nemici, preftamente 
fi partì quindi. Se andò a trouarc il nemico, perciochc quella ter 
;raamenilsima fra tutte l'altrediquel paefe p la perpetuità del- 
le fontane fi: de fiumi, perche per labondanza d’ogni forte dì 
frutti, 8: perla temperie dell’acre i Redi Pcrfia laiciatoTauris 
fogliono fare in quelli luoghi gran parte della Rate, badi ricchif 
fìmihuomini, fi: di bcJlifximi edifìci, aquali VRaoglo difcgna- 
ua di uoler foccorrere in quella battaglia , accioche in un mede- 
fimo tempo contra lafua riputationc non fi uenifTea perdere 
una buona terra fu gli occhi fuoi,e’l nemico hauendola prefa qui 
ui non rinfrefeaffe rdfercito fuo morto di fame con l'abondanza 
(di tutte le cofe . Cafsino di natione Armeno , il quale intcruen- 
;iein quella gucrra,pcr molte congictturchamoftratochc Choi 
anticamentefuArtaxata Città già famofìfsima disfatta da Do- 
mino Corbulone . Ne Hifmael boh anchor che poco dianzi egli 
haucfTc mandato gran parte delle fue genti contra i Coraxeni 
habiratori del mareHircano , i quali fi gli erano ribellati, fi co- 
me quel che fprczzaua i Turchi , Si non credeua che foffero per 
uenirein Armenia, udito fubito il nome diSelim non indugiò 
punto a uenircin campo . Et per aucniura allora Vflaoglo, il- 
qualcfiuo a quel giorno cpntra ropenioncdcruois’erarimafo 
di uoler combattere & prefentarfìa i nemici , acciò confuma- 
to ogniuolta piu le forze de nemici , fi: per la fatica del mag- 
gio , Si per la difpcrationc della uettouaglia fenza battaglia, 
efenza fcrirade fuoicgli finiflc lagucrra, s’era accampato di- 
rimpetto alla terra , quando nella uenuta d’Hifmacle Icfpic di 
Turchi ueduta la nebbia della poluere , 8: udito il tignar de cir 
Itali 1 ,^’accor fero ch’i nemici erano giunti. La qual cofa poi s'iore 
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refe in cannpo , allhora tutti cominciarono a giubilar d'allegrez 
za , & pur allhora pigliarono ccrtiGiima fpcranza della falutc, Ss 
della uictoria , c ringratiarono Iddio , che per la fatica , & per la 
fame, Se per gli altri difagi prcfcntacogli finalmente il nemico 
gli hauefic dato occaiione di morire honoratamente, percioche 
iopra tutto la caualleria d'Europa edendo confumati i lor caual- 
]i di magrezza , & i pedoni Afappi (lanchi per longo niaggio , i 
qualiammalatidìHuftodicorpo, perche nc i grandi ardori del 
tolc lungo tempo fatto polenta di farina , & diaceto, & con luo 
ghi di frutte faluatiche erano uilfu ci, & ancho crociandogli il do 
lor deU’animo, abbattuti ch'egli hauefferoa morire fenza pur 
uedere il nemeio fi aioriuano per tutto Hifmaelc torto che giun 
fc alla uirta de nemici , confidatoli ntol to nella uinù de fuoi , Ss 
ancho nella l'uà fortuna , per mettergli maggior fpauento pensò 
di uolcre attaccar fubito la bat taglia, & mandò uno Araldo a Se 
lim,& con dio lui alcuni huomini di guerra,! quali diligcntemé 
te fpiallcro, quale, & quanto era il numero delle genti de nemici, 
quante artiglicrie.St che forma degli alloggiamenti loro.Et che 
facelTero intcnderca Selim come la Armenia non eradi dubbio - 
fa ragione , & che mai non s'haueua hauuto dirterenza co i T tir- 
chi dclJpofl'clVo di quella. Et però che egli fi marauigliaua molto 
come egli forte entrato nelpaefecon l'ertercito ibernico. Chefe 
per auenturaemulodell'antico ualore , imitando A lertandro Ma 
cedone tanto paefe Se terreno di ragione uoleuachc forte Tuo, 
quanto fpignendo l'arme innanzi la uittoria Se Fortuna glipo-^ 
teuano acquirtare,apparecchiaH'e l'armi. Se l'altro giorno facerte 
prona delle fue Se dell'altrui forze . Selim a quella ambafeiat^ ri-> 
fpofcjche u’era memoria frefea del Tingiti rie, perlaquale giufta- 
mente gli Ottomani haucuano potuto prendere Tarmi córra Per 
fìani^percioche Se Tauolo Aio Maomete , Se già Aio zio Caifemo, 
& nuouameute BaiazeCc Aio padre Se egli quando eratrauaglia> 
todalTarmidi Aio fratello Adi ma t haueuano riceuutodaPer- 
Aani danni grandi Se uilianie notabili . Et che quantunque que- 
rte forteto grandi Se grauif$imecofc,non perciò le rtimaua ca- 
gioni degne di guerra^ mache gii domaudaua folamente che 
gli derte nelle mani Morathe Agliuolo del fratello , nemico 
i'uo , Se rubatorc d’Amafia . Che s’dl'o glie lo daua amiche* 
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Oolmcnte & fcnza contrafto , come uogliono le fcambieuoli 
ragioni fra i Re per difendere & afsicurar gli impenj loro, egli 
nehauerebbe menato uia le genti, c farebbe tornato nel fiio pac 
fe . Ma che fé ciò non uoleua fare, egli haucrebbe roinnatolà 
Armenia , &; la Perfia a ferro & fuoco . Licentiato l’Araldo , l’u- 
no Si l’altro fi tenne dentro a fuoi fteccati . Ma il giorno feguen- 
teSelim confortato da tutti i fuoi , menò fuora rcifercito in luo- 
go aperto, & meflbfi in battaglia , andò aritrouarc il nemico, 
che gli era lontano due miglia , eibmandocbe Hifmaele capita- 
no di coli gran nome, non haurebbe indugiato punto a uenir 
feco a battaglia. Ma egli facilmente non potcuaritrouar,qual 
foflc il numero de Perlìani , che force di caualleria, nè ch’armi, 
o dardi cfsi portafi'cro , perche oltre che gl’inpegni di tal natio- 
nc fono pieni di afiutia , & di configlio tanto era l’amor de i fbl- 
daii, & tanta la riuerenza uerfo Hifmael Re loro, chenonfe 
neritrouò nefluno che rifuggirtene! campo dei Turchi , benché 
ogni giorno (come s’intefc poi da prigioni Perfiani) molti ne ri- 
fuggirtero da Seiima Hifmaele . Selimilqualefudettochequel 
giorno hebbe ottanta milacaualli,mifc neldeRro corno Caf- 
fem Bafsà, capitano della caualleria d’Europa , nel finidroSi- 
nam Bafsà con la caualleria d’Afia , andandogli innanzi gli A- 
canzi , i quali fono caualli uenturieri , uenuti alla guerradi uaria 
forte di genti per fperanza di preda . La battaglia di mezo fu da 
ta alla fanteria degli Afappi ,lacuiuilc & difarmata turba, (ì 
come quella che quafi non è di ncrtiin danno , è femprc la prima 
che fi mette innanzi nel primo affalto per fpuntare le fpadc de ne 
mici . Dopo gli Afappi furono melTe l’artiglierie per diritta fron 
ce , & melloui in guardia quattro mila caualli . Et egli fi fermò 
nel foccorfo in un luogo poco piu rileuato con piu ualorofi ca- 
ualli della fua guardia , & con tutti i Giannizzeri, circondato da 
doppio cerchio d’artiglierie, & dibaglic , pcrcioche hauendo 
intrecciato infiemedi molti cameli imbacati con lungoordine 
di catena , gli fi haucua fecondo ufanza di maniera circondato 
àntorno, che cfsi gli faccuano come un forte ftcccato,douee- 
gli fortificato dentro potcua foccorrerci fuoipoftiintrauaglio, 
& fc gli forte interuenuto qualche finifiro , come s’cgli forte ftato 
la una rocca , col fior de foldaci, fortenere ogni empito de nemi- 
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ci. Etauisògli Afappichc (libito chcincominciaflc apprcffarfi 
Ja caualleria de nemici, efsi aperte l’ordinanza prettamente fi ri- 
tirattcro dall’una , & l’altra parte , perche ui rimanefle fpatio a 
fcaricar l’artiglierie . D’altra parte Hi fmaele , il quale da rifuggi 
ti hauea intefo tutti i difegnide nemici hauutoa Tei capitani , 
nioftrò loro come non u’era quafi fatica alcuna ad hauer la nitto 
ria , mentre che efsi fchifatt’ero la tempetta dell’artiglierie . La 
qual cofa egli promettcua che facilmente hauerebbe ottenuto, 
-fei caualli quando haueiferoueduro aprir l’ordinanza de gli A- 
fappi, ancho efsi proiieduti,^ apparecchiati fubito disfatta l’or 
dinanza fi partiuano in ducale . t^i ordinò dunque due infe- 
gne molto grandi ,1’una principale , che egli haueuamclToin 
certo luogo col fiore della cauallena , l'altra che egli confegnò 
a Vttaoglo col rimanente dcH’ettercito . Haueua Hifmaclc da 
.trenta mila caualli fenzafoccorfo alcuno di fanteria , tra quali 
ui furono piu di dicci mila huomini d’arme huomini forti, cficr- 
citati in guerra, & per nobilita illuttri . Haueuano coftorobeU 
lifsimicaualli coperti d’acciaio lauorato, & elmi impennacchia 
ti a ornamento & fpauento . Ultra di ciò portauano feimitarre 
& fecondo la u'anza nottra mazze di ferro , & lancic molto for- 
ti . Gli altri ufauano celate aperte , & lunghette , & erano arma- 
, ti di piancere di ferro , o di uno arco molto grande , o di lancic 
difrafsino , ch’c/si fecondo’! coftume Spagnuolo pigliauanoa 
mez’hatta . Appreffo di loro non u’era prouifion alcuna d’arti- 
glicrie,&in quefta cofa fola erano ucramcntc inferiori a turchi. 
Ma tanto fpirito , & cofi gran ualorc era ne gli animi de Perfia- 
ni, che fprczzando la moltitudine de nemici, 6: non curando il 
pericolo dcirartiglicric, non dubitarono d’attaccar la battaglia. 
Hifmacldato il fegno, motte tutto lo cffcrcito , confortando! 
foldati che uolettcro ricordarfi della lode di guerra lungo tem- 
po innanzi acquittata , & che imitattero lui lor capitano, che an- 
dana contra a nemici, il quale efsi con molte felicifsime batta- 
glie haueuano fatto grandifsimo Re di Oriente ,& che efsi hauc 
rebbono incontrato in battaglia i Turchidifarmati ,i qualia- 
doprauano folo lancic fottili, 6c targhe , i cui caualli bafsi di tta- 
tura, magri, & morti di fame, non erano pur per reggere aha 
prima furia de gli huomini d’arme. Dall’altra parte Selimhauen 
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Jo uciiutoTa polucrc dcll’eflfcrcìto nemico che ueniua fece inren 
dcrc in turco il campo per li capitani & goucrnatori, che s’haue- 
ua a combattere, nella c]ual battaglia, fé fiportauano hunora- 
niente uinco i uincicori delle nationi cfsi erano per allargare 
l’Imperio Ottomano dai mar di Perda , fino al monte Caucalò. 
Ma s’efsi allentauano punto del loro u fato nalore, chefacenero 
penderò di non potere hauer luogo alcuno doue faluard in quel 
la folitudinedi campagne , & in quei grandifsimi difetti . Pcr- 
ciocheefsi haucuano da morire uitupt rofamente,o perpetua- 
mente fcru ire con in fa mia alle donne de Perdani , perche dopo 
tanto fpatiodi terra il ueloce Eufrate, & i gioghi del monte') au 
ro , & l'infedele Aladolo occupati i pafsi , haucuano Icuato a cin 
ti ogni fperanza di ritornar in Amada. Effendod apprcfl'aro Hi - 
fmacle,5c hauendoueduto che gli Afappial fegno chegli cr* 
(lato dato apriuano l’ordinanza, 8c che appreffo i falconetti era- 
no fcaricati nello fpatio che reftaua in mezo, lubito, partitala 
caualleria, urtò nel deliro corno con tanto ardore de fi)OÌ,cbc ef 
fendofi attaccato uno afprifsimoaflaltofra Turchi mezi armati, 
&Perlìanibcnifsimoarmati,tagliato a pezzi, fra gli altri Caf- 
fambafsà, morto i primi , &apprcflb rotto & mclfo in fuga de 
gli altri, ributtarono tutto quel corno fino ai foccorfo, douc 
s’era fermato Selim.Dall’altra parte Vftaoglo riccuuto gran dan 
no daH’artiglieric, perche troppo tardi haueua ritirato le mede- 
lìmo & le fue bande fiior di quel pericolo allaltò gliAdacici, & 
quiui attaccato una terribil battaglia , fece grande uccifione de 
nemici, manon con quella feliciti , c’haueua fatto Hifmacle. 
Perche mentre egli ualorodfsimamcntc combatteua fra primi 
morìfcritod’unaarchibugiata,per lo qual cafo ritornò uigorc 
negli animi de turchi , di maniera che efsi i quali giacacciari di 
luogo haueuano perduto piu che la terza parte de Tuoi, rinfre- 
Teato la battaglia con grande animo foftennero ualorofifsima- 
mente gli huomini d’arme , & melTogli contri gli archibugieri, i 
quali fpauentauano grandemente i caualli de Perfiani in uno 
fquadroneprecipitofamente gltcacciaronoadoflogli Afappi . I 
Pcrlìani.ouerocacciati della gran necefsità, perche nel danno 
riccuuto haucuano perduto il lor capitano, & non potcuano piu 
reggerci caualli fpauentati dallo ftrepito , & remore del far* 
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tigliericjofode pure perche il fianco aperto de gli Afappi glimo 
ftraua molto migliore & piu bella occafione di fare i fatti loro , 
rift recti infieme fpinfero a trauer lo nella fanteria , i quali hauen- 
dorotti,fracafrari, & fattone una grande occifione,giunfcro al- 
l'artiglierie . Qjiiui tolto in mezo i macflri Se bombaVdicri di 
quelle, iquali, fìcome quegli che erano in grandifsima confu. 
fion fcaricaco temerariamente rartiglieric haueuano fatto una 
brntcirsima Se ofeura occifìone non meno de fuoi ^ che de nemi. 
ci , gli tagliarono a pezzi , & correndo feoza fermarfì pafTarono 
come uincirori nel deftro corno di nemici, doue Hifmaelcom- 
batteua cocaualli d’Europa. Per quefle cagioni adunque gli 
Europi, iquali anch’eglino hauendo già perduto il loro capitano 
ributtati Se fianchi per le molte ferite s'erano ritirati al foccorfo, 
potendo diffìcilmente foflenere la gran furia della nuoua batta, 
glia che gli ueniuaadofTo per fianco, fi come quei che erano po- 
lli in eflremo pericolo, cominciarono a chiamare aiuto da colo- 
ro che erano ne foccorfi . Perche Selimueggendo ildifordine 
di quella battaglia , fciolco il gruppo delle carretteaperfe lo flec 
caco in due luoghi , &fubico mandò fuora una parte della ca- 
uallcria della fua guardia . Poirluoltoa lannizzeri,difl'eloro. 
Qucflauittoriad hoggièriferbataalla uirtù&induftriauoflra, 
fii adunquefpigneiulo innanzi, con lefbrze intere afialcato ine- 
miciflanchi. i corpi de loro caualli fono tutti fudati , &ica- 
ualicri anch’eglino crcpano fotto a fi granpefo d’arme. Mai 
lannizzcri maluolentieri ubidiuanoa Selim chediceua quefle 
parole , fi come quegli che in canta dcfperacione di cofe , flaua^ 
nouolcncieri dentro a lor ripari . Mencreeglino dunque lenta, 
mente metceuanofvorrinfcgne,i Perfianiin mezo Tardordclla 
uittoria hauendo circondato la cauallleria d’Europa , tutti gl i ta 
gliarono a pezzi fu gli occhi di Selim , ilquale indarno s’aHretca- 
ua di uolcrgli foccorrere . ScrifTe a Papa Leone Fabritiodel Car- 
retto gran Maeflro della religione di Rhodi , ilquale cradili- 
genrifsimamente auifaco di tutte quefle cofe ch’i lannizzeri non 
uollero ubidire a Selim , Se che egli ne con conforti , ne con 
preghi mai non gli potè indurre che uolefiero foccorrere gli Eu- 
ropei che erano mcfsi io rotta, fi come quei che diffìdandofi del- 
limprc^. piu collo uoleuano afpettare Ufine , cheandarfia 
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porrei tiunifcdo pericolo in mano della cauallcria de nemici, 
c'haueua roteo gli altri pedoni . Haueuano gta i Perfiani afl'alca- 
to dogai parte Sclim cheftaua dentro a ri pari , quandoSinam 
Baisi , anchor che la Tua gente foife tutta rotta , & grandemen- 
te indebilita ,perfeguitando i nemici per mezo i monti de gli A- 
Tappi , fopragiunfe a tempo, & apprd1'of.Atto uenir quiui & fpin- 
co innanzi alcune bande frefehe, le quali erano campate intere 
dallafuriadiVllaoglo, la battaglia hi rinfrefeata , & mafsima- 
mente per lo eccel lentirsimo ualore di due fratelli Malcocij,Tu- 
rabeo, & Maomette , i quali di nation Turchefea per nobilcidi 
fanguepari allacafa Ottomana rapprefentauano la grandezza 
d’animo e’I uigore di Malcocio loro padre capitano illuhre , per 
quella lagrimofa correria ch’ei fece già nella Marca Triuigiana 
éc nel Friuli . Selim anche egli non lì perdendo punto d'animo , 
ma leuato in fperanza & coraggiofo , quel che egli haueuarifer- 
baro ail'ultimo pericolo, fece drizzare tutte l’artiglierie contri i 
nemici, lequali fecero lì grande uccilìone de caualli , &d'huo- 
mini de Tuoi parimente , & de nemici mcrcolatiinlìcme,c‘ha- 
ucndoglihuominiperla poluere , per lo fumo , & per lo gran 
ftrepito & romore dell artiglierie perduto l’ufo deU'orecchie , Se 
degliocchi,&apprelfo li caualli llorditiper la paura a quello 
infolito romore fpezzate le briglie tirandoatrauerfochiglica.- 
ualcaua , elTcndo anchora incerta la uittoria la battaglia fu di- 
uifa . Hilmael ferito d’unaarchibulìata fotte la fpalla llniftrs 
(correndo oltra quella tempefta , per ueder la ferita confortan» 
dolo a ciò gli amici fe ne uìcì della baccaglia . Laqual cola fen - 
zaJdubbio^laGtiucediSelim , Se di cutri i Tuoi , perciòche i 
Ferluni feguendo fubito Hifmaele e’I fuo lfendardo,lafciaro. 
no la uittoria certa , 8cper l’openione d’ognuno in gran parte 
acquillaca.' Ma ritrouato la ferita leggiera, &non molto pro- 
fonda , perciòche la palla di piombo non haneua potuto pallàr 
molto a dentro a quella parte dell’armatureperla Tua ottima 
tempera , (i deliberò di ritornare in baccaglia . Ma intefa U 
mercedi Vftaoglo, in cui egli molto fi coufidaua grandemen- 
te per lo fingolar ualore , che egli haueua in guerra , perfuaden- 
dogli ancho gli amici ch’c nonuolefie Tprezzare la piaga , la- 
quale era anchor calda , ma che egli hauefie cura della fidu- 
2 <• tefua. 
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te Tua , in ordinanza quadrata a lento paflb , perche non pareiTe 
chela partita Tua fomiglialTc punto alla iuga, incominciò a riti- 
rar lì, e paiTatoolcra Tauris , & auifato i primi del la città, che 
aprid^role porte a turchi, & riccuclTero il prcfidio , accioche 
non parilfero alcun danno pcrlalor uana fermezza , fé n'andò 
nelpaefediMcdi. Mai turchi trauagliati datanti incommodi 
non hauendo per la paura animo , ne per la ftanchezza forze da 
pcrfeguitargli , giunti a gli alloggiamenti de Perlìani, gli pre- 
fcrofenzacheglidifendcflè nclTuno . Dotte furono trouateol- 
trai padiglioni ricamati all’ago Sttefluti d'oro & di fera, Scal- 
tre mafleritie di ualuta , molte nobilifsime donne, c’haueuano 
feguitati i mariti, Icquali furono fenza efler tocche & fenza ta- 
glia rimandate da Selim . Raccontarono coloro che erano in- 
tcruenuti in queftabattaglia , che furono ritrouate alcune femi- 
ne tra monti de corpi morti , le quali poftofi le corazze & gli el- 
mi , Se (hguitato i mariti inlìeme con loro tialorofamente com- 
battendo erano morte . Quello fucerflohebbe la battaglia fat- 
ta nelle campagne Calderane a Choi a di zé.d’Agoflo, ne gli 
annidi noftro Signore MD Xllll. nella qual battaglia Se- 
lim perde piu di trenu mila huomini, tra quali oltra Calfaai 
Bafsà Bellcrbei dellaGrecia, fette Sangiacchi, & fra qUefli i 
telli Malcoci j, de quali noi dicemmo, iquali furono morti caden 
dogli Cotto icaualli , mentre che ruoofìsforzauadifoccorrere 
l’altro che era tolto in meao , & ancho oltra una difordinata 
moltitudinedi Afappi fpinta innanzi a effere ammazzata , la ca-> 
ualleriadegli Schiauoni , di Macedoni , dlValacchi,d'Alba- 
nelì di ThcRali , Se di I braci, che erano fenza dubbio il fiore Se 
4a fortezza deirdTcrcito , i quali erano flati nel deliro corno , la 
maggior parte furono o ugliati a pezzi , o llroppiati per le fèri- 
te.Selimagiudiciod’ogniuno uincitore elfendogli uenuteam> 
bafeierie in campo da Choi , & dall’altre città uicine , & da Tau- 
ris, lequali diceuano effere apparecchiate a dargli uictouagliain 
abbondanza , & afar ciò che lor comanda(fc,re n’andò a Tauri* 
per defìderio di uedere & d’ottenere la Tedia reale de Perlìani . 
Quella cittàè lontana da Choi, doue li fìcceil fatto d’arme , due 
giornate. Se fu anticamente fecondo Tolomeo la città di Tern;^ 
laqualéluDgidal mar uiciooHircano al porto di Bacucco ceto 
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& cinquanta miglia . I cittadini ucncndo {Turchi furono appa- 
parccchiati , & menarono gran quantità di uettouaglia faor del 
la porta, douc occupato i borghi { Turchi s’erano accampati , 
non parendo lorfccuro alloggiar la notte in.quclla grandilsima 
& populatifsima città, ma però tennero le porte dandole loro i 
Perfiani,&ui mifero la guardia . Dicefi che Scliin,ilqualc non 
fìdaua punto temerariamente , la fuafalute aPerfiani, nonen- 
trò mai nella città, fe non in habiio di foldato priuato . Alcuni 
però affermano che egl i con folenne pompa fece un publico con 
uito nel palazzo reale , & che egli ragionò a cittadini di Tauris 
d’intorno alla uittoriaSc a configli Tuoi. Maeffendo dimorato 
a pena dieci giorni in Tauris, deliberando di fuenarfi in Arme- 
nia contrala uolontàdclannizzeri , mutò configlio alle nuoue 
fpie che gli erano arrecate de nemici , pcrciochc fi diceuache 
Hifmaclneueniua hauendo raunato una grolla banda di cauai- 
li Iberi & Albani co Parthi, & con quella caualleria ch’era intcr- 
uenuta alla battaglia. PcrqucftecagioniSclim,ilqualefi ricor- 
daua,c’hauendo meffo in battaglia piu di cento Se cinquanta 
mila huomini armati , Se che a fatica haueua retro contra trenta 
mila Perfiani, che gli haueua uinto piutoffoacafo &con l’arti- 
ficio dellartiglierie , che con ueroualore,& {limato anchole 
forze de cittadini di Tauris, la cui fcde& moltitudine haueua 
molto in fofpetto , deliberò di ritornare in A mafia . Menato 
dunque feco molte famiglie di maeffri & d'artefici eccellenti , & 
mafsimamentedi quei che fabricauanoarme & dardidifottil 
lauoro, & portatone uia gran quantità di rera&uettouaglia,pi- 
gliando la ffrada un poco piu lunga fe n’andò per lo paefe d’Ho- 
bordonaflt di Balifenaal fiume Eufrate , Percioche per non io- 
conatrre gli Iberi iqiiali s’appreffauano , egli non uoleua ritorna 
reall'Araze , Se circondare il monte diPcriarde . Hifmaele 
intefa la Tua partita , anche egli con la maggior preflezza 
che ci potè feguiundo Tempre correua piu forte , Se per la 
fretta che diede loro gli coflrinfe a lafciar per tutto le ba- 
•gaglie Se i foldati indcbiliri per la infermità Se per le feri- 
te . Ne prima ( perche egli era innanzi di gran uantaggio) 
.giunfc la retroguardia de Turchi , che arriuò airEuifate . 
4^iui Sclim dimorato due giorni fimo alcune Zattere paf> 
^ iàua 
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Tana la fanteria.. Le quali non ballando a tanta molticudinry 
molti di loro falicifopraotrigonfiati paflauano il fiume Scaltri 
rotto a bello (Indio tutte le carrette fi fcruiuano di quel legname 
a notare. E’I Signore portato (opra una barchetta, efìfendo entra- 
ta tutta la caualleria in un battaglione per rompere la furia del 
fiume, giunfe fu l’altra riua. Laqualcorafccmòil pericolo alla 
fanteria , & fece miglior guadoalle artiglierie delle carrette a ca 
melli & carriaggi . Perirono nondimeno , d’intorno a due mila 
huomini, cffendogligiaforagiunti i caualliche feorreuano in- 
nanzi de gli Iberi ,&perqucltimoreleuatofiromore&fpauen- 
to fu per tutta la riua,s’erano anco piantati nel guado fangolo al 
cuni falconetti , e I fiumcuclocifsimo gh tolfe ancho una parte 
. delle bagaglic . Gli Iberi, i quali cocaualli piu frefehi erano 
pafiatiinnanzia Perfiani, contenti diqiiellc cofcche eranofta- 
telafciate , fi rimafero di piu perfeguirarc . Pcrcioche le car- 
rette dcirarciglierie intricate fra loro dalla furia dclfacqueha- 
ucuano ritenuto buona parte delle bagaglic , Se molte altrcco* 
fes’erano fermate nelle riuc Sene guadi , lequali con poca fa- 
tica (ì tirauano con le funi , effendo molto allegro Hifmaclc, per 
hauer prefo l’artiglicrie , dalle quali principalmente egli hauc- 
ua hauutofi gran rotta cacciato Se meflfoia fuga il nemico. Ora 
Sclim effendo fcampato fuggendo dalle mani de Perfiani rx- 
trouò molto peggior uiaggio alla montagna Nera . Percio- 
cherAladolofprczzandola fortuna di lui , efi'cndofigli offer- 
ta occafione di rubare , meffo per tutto huomini montanari 
haueua prefo i pafsi , i quali aguifadi affafsini mafsimamente 
lanottcalTaltauanoi Turchi , & effendo le ftrade molto faluati 
che Scafpre perle quali caminaua rcffcrcito fianco , glicorrc- 
uanoaddoffo dalle (palle Se da fianchi , 3: fualigiato le bagaglio 
ritornauanonebofchi Se nelle balze loro . L’AIadolo perla 
cutinganno fifaceuanoqueflecofe il giorno fi feufaua che ciò 
non fi faceua punto di fuo|uolcrc , & che quegli huomini uillani 
auezzi alle rubcrie?per proprio configlib & ardire gli fiiceuano 
quei danni Se che egli in breuerempo haurebbcritrouatogli auc 
tori di quel maleficio. In qucflo mezo fotto colored’amicjtia da 
dogli uittouaglia per alcuni giorni,la notte mandaua loro addoT 
io le fquadte de graffafsini, le quali gli afpcttauano a pafsi . Alla 
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quaì fdagurc nè Sclim con configlio.nci foldati con ualore potè 
nano riparare. Ma lìnalmentccoptédoringiuria chcglifaccua 
t^ticirhuomo , Se rifolucndofi dtuolcrc uendicarH in alerò tenr- 
po di quel tradimento , giunfe a Trabifonda Se quindi in Ama^ 
lia inCappadotia ,douc attendendo a tifar reifercito, (ìilectc 
quei verno . con animo di voler fubito alla primauera muoiier 
guerra contea l’ Aladolo , & i montanari Barbari i quali gli haue 
uano facto fi gran danno Scfpauento. A tempo nuouo nel M D 
X V . per vendicar l’ingìurie riceuute , andò alfimprefa del Si- 
gnor Aladolo yiiqual domina quelle montagne di Cappadocia 
chiamate monte Tauro, oue palla il fiume Eufrate , Se confina 
col Snidano rerfo A leppo, e col Soli uerfo l’Armenia minore.e 
col Turco verfoilSangiàccatodi Amalia, & verlolacicci di 1- 
conio a una città nominata Orfa , e fono uallacefcurcifcre, e 
rpelfe, feluatiche, 8c fàilbfe . Hauea fortificati certi pafsi Cofta- 
geiù , ma ogni cofa fu indarno , perche Sinam Bafsà penetrò per 
ruccei’anguftiedeluoghi, & ruppe piu compagnie &piuprefi- 
dij di quelle genti . Alla fine li fece una grolfa fcaramuccia tra 
le montagne, e fu pollo in fuga Coftagelù , e perfeguitandolo Si 
nam Bafsà, fu tradito da Tuoi paefani & dato nelle mani aSultaa 
Selim il qual lo fece decapitare e mandò la tcfla a Venecìa per le 
gno de la uitcoria . Hauendo con li felice fuccelTo ilabilito il Aio 
Imperio , & con tanca gloria debellato il SoA , & caAigato il Si- 
gnore Aladolocomehuomo di gran cuore e cupido di trionA, 
fi deliberò di far l'imprefa centra Campfon Cauri Soldandel 
Cairo ilqual era partito d’Egitto con grande elfcrcito , & uenu- 
to in Soria per andar in A lepo a ieuar la Agnoria , e la ulta a Ca- 
iarbeioSignor di Alepo inobediente , e poco amico Aio uafEal- 
lo. VcniuaeciandioilSoldanouolontieriaconAni del Turco. 
Perche in uero la potencia& felicità di Selim , metccua paura ad 
ognuno , c ucdcua molto ben il Soldano , ch’eflicndo per alianti 
ftato deArutto il Signor di Caramania,& di frefeo il Signor Ala- 
duli , & A grauemcnce isbattuto il Sophi, non u’era piu oflacolo 
ariteneri Turchi chenonfalcalTerofoprala Soria . Erano col 
Soldano iq.mila Mamalucchi , con altrettanti caualli di (otto 
'ffehiaui , fi ben iiiArutti d’armi edi caHalli', & d’altri pompoA or 
damcnci , ch’altro piu bel ucdec al mondò nou era . 1 Mamaluc- 
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chi erano il piu di rtation Circafsi, erutti ChriAiani rinegati ». 
huomini robuAi &dcAri neirarmeggùr & raetrarfopracaualli» 
& giuncar di lancia ,dt natura canto alcieri cAipcrbi che non ere 
deuano che rullerò altri huomini al mondo che loro, ftimando 
i Turchi come pecore, pcrhauerliroctijo. anniauanti lìfacil- 
menceaTarfo . GiàSultanSelimcol fuoeflcrcico erauenucoa. 
Cefaria luogo comune per pall'ar l’Eufrate & andar contra’l So- 
phi, o per paflar il monte AmanaSc falcar in Soria, Se dauaU 
fama d’andar concra'l Sophi . Inqudlo tempo palTarono.tra’f 
Snidano Se lui ambafeiate Se lettere aliai . Et Caierbeioaurfauar 
concinouo il Turco Se l’inuicaua a paflàr, Se gli promecccuadi ri-; 
bellarlì ( come fece) dal Tuo Signore Se promecceuali ccrtirsima> 
uictoria. EragianenutoilSoldanoad Amano città aocicamen-< 
te detta Apamea tra Damafeo Se Alcpo , Se marchiana cutcauiai’ 
alla uolca d’Alepo , quando Selim (ì rifolfc d'alTal tar il Soldano » 
Se coli uolcatolt alla man dcAra ,. pafsò con incredibil celerità il 
monte Amano, portando con le fpalle delannizzeri Se de gli 
Affappi le carrette dcirartiglicria. Ilchc fcntcndo Campfoa 
non pensò piu di caAigar Caiarbeio ma difenderli da Turchi, Se 
Se rileruarn a un’altra uolca , Se pregollo che uoleAe ucnir in catn 
po fono Alepo a un picciol fiume detto Singa da gli antichi , ,il- 
che fece Caiarbeio non per aiutarlo, ma per tradirlo, e coli giun 
fe aU’improuifa Sulran Selim, Se fu alle mani con i Mamalucchi» 
iquali fottoaSibeioBaluam Signor di Damafeo capitano pre-; 
ftancifsimodi primo incontro ruppero Se malmenarono icaual 
li, i quali conduceuano auanci MuAafanuouo Bellerbci Se Im- 
bracorBafsà . Erano tre altre fquadre di Mamaiucchi,unani; 
conducea Caiarbeio, il qual pigliò la uolca larga ^ epcrmoAr^ 
andò ad alTalir dietro icarriagi Se le genti inutili, ncU'altraerA 
lamburdo Gazzelle foldato uccchio Se ualente,il qual diede ga-t 
gliardamence nelle bande di Sinam Bafsà . L’ultima era lonta- 
na piu di due miglia ou’era la perfona del Soldano . 1 duoi (qua- 
droni di Sibeio Se di Gazzelle erano trapaCTaci An a i lannizzeri, 
daqualiSedaU'artiglieriad’ognibanda furono fìben rifruAaci, 
che come accadette nella baccaglia del SofA, furono co Areni a 
fuggirea tutta briglia, ne Sinam Bafsà Se cucci i caualli'del.U 
Por» mancarono di dargli rincalzo . XnqueAomodofuggeq- 
. doa 
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a uoka rotta i Mamalucchi diedero di petto nel fquadron de^ 
Soldano,il qual uedendolc t'uggir i Tuoi, & intendendo il tradi- 
mento di Caiarbcio, nella fugga cadde di dolore fu calpcfta- 
fto & morto dalla furia di caualli amici & nemici» tu reno am- 
mazzati etiandio il Signor Sibeio , il qual auanzaua ogn'alcro di 
deprezza di caualcar ic uolteggiar con la lancia & arco òt coll il 
Signor di Trippoli , il Gazzcllc«ti faluò », & raccogliendo tutti i 
Mamalucchi andò allauoltadiDamafco. Creparono in quel- 
la giornata infiniti bellirsimi caualli gianneciMorefehi » i quali 
per noncOer alleuatiafattioni » & tenuti troppo dilicatamcnte 
non poterono foltencr la repentina fatica , Si il grandifsimo cal- 
do . £tfii proprio ai 24 . d'Agofto» come due anni auanti nel 
giorno medefìmoafìmil modo debellò i Perfiani . Jlcorpodel 
Soldano hi ritrouato fenzaferita . Era Campfon grado » & ucc- 
(hiodÌ 7 tf.anni,& haueuauna bernia grande a itellicoli, la qual 
fn buona caufa della morte fuà» per non poter caualcar infretta 
con tal impedimento . Queda incredibil uittoria aprì le porte 
di rutta la Soria a Selim » ilqualandònella città di Alcpo, &dt 
1iadAmano»&aDamafco»riccuendoi Mori con fomma alle- 
grezza come liberator de popoli di mano de gli acerbi tiranni. I 
Mamalucchi rotti & quelli che erano alle marine andarono al 
Cairo» & crearono Soldano Tomombeio A miraglio di Alelfan- 
dria, huomo di regai prefentia» & d'animoiuuittopur Circaffo» 
il<|ual ragunò quante forze trouò di fchiaui , & di Arabi . Man- 
do anco a Rhodi per artiglieria » & fortifìcofsi alla M attarca» ui- 
cino a Cairo » lafciando in Gaza di Giudea il Gazzelle con una 
buona banda di gente cheimpedifeilpafToa glinimici. Selim 
incendendo dell'apparato delSoldan nouello determinò di an- 
dar al Cairo » Si llectc inGierufalem alquanti giorni, & uifìtan- 
doil tempio fece clemofìna a frati Chrihiani . Andana innanzi 
Sinam Bafsàcon uentimila caualli » & molti lanuizzeri » & a Ga- 
za uenne alle mani col Gazzelle» ouedopo una fanguinolence 
battaglia furono rotti i Mamalucchi . 11 Gazzelle effendo in me 
zo de Turchi fu ferito nel collo» & fuggi miracolofamente. Si- 
nam Bafsàfcce inchiodar letcftcdcMamalncchi con quelle lun- 
ghebarbe alle piante delle palme dietro al camino » accioche Sol 
tan Sclim nel pailare le ucdelTe . Con quella buona nuoua Selim 
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•fectgriprouifioncdiutri pcrportaracqMpèrfl diTerto deH’l- 
rena , & incaminò le genti alla uolca del Cairo , & molte uolce lì 
combattè con gli Alarbi.FinalmeuceSdim giunfcalla Mattarca, 
luogo doue nafceil Balfamouicinoal Cairo cinque miglia, ouc 
s’era fatto fbrteTomombcio con artiglieria , folle aperte , & oc- 
colte grofsi ripari t per uicrar il palio a Sclim, ik iui fotto le tcn 
de teneua l'en'ercito . Neli'appropinquar de Turchi , due Marna- 
lucchi dination Aibanelì fuggirono dai campo pertrouar mi- 
glior ucntura, & manifclfarono tutto il confìglio di Tomombe- 
io a Sinam Bafsi huomo di Tua natione , & moftrarono i luoghi 
ou’erano fattele folle coperte di graciccte di canne per far preci- 
pitar icaualli& doue & comeftaualìtuata Tartiglieria, ilchefii 
efprelfacagion della uittoria di Selitn , perche li pigliò la uiaa 
man'lìniilra cógran circuito per fchifir rinlìdicapparccchiate. 
Tomombeio mezzo difpcrato ,uedcndo per tradimento elTer 
feopertetuttorordinefuo, lì sforzò di moucr lartiglierie , le- 
qualieranobombardi di ferro all’antica inferrate con gran fer- 
ramenti nelle traui fenza ruote , 8c non fi poteuano facilmente 
condurre, pur coni piu leggieri pezzi di carretta fcn’andòalla 
uolta de Turchi, ne mai a memoria di huomo lì fece battaglia 
piucrudeldi quella, non effendo reflau alcuna fperanza della 
uita , deirhonor & deirimpcrio , fc non nella uittoria , all’uno, 
& all’altro Signore. 11 Gazzelle con una gagliarda banda alfai- 
cò, Sinam Bafsi , il gran Diadarroinueflì il corno di Mullafia 
Bafsa , la perfona del Soldano andò alla uolta della battaglia di 
Selini , & prima dall’un canto & dall’alcro fi fpararono l’artiglie 
ria con cridi che fendeuano l’aere . Vnagran moltitudine d’A- 
rabi circondò le fpallc de Turchi , & fufeitò uerfo i cariaggi un 
gran tumulto , ma nel mezzo fii fatta una gran llrage d’ognt 
banda. lui cadde morto il ualente& gloriofo Eunucho Sinam 
Bafsi, Se pareano i Mamalucchi quali uincitori, quando Sultan 
Selim diede ilfegno a lannizzeri che fucceffero , iquali in or- 
dinanza facendoli auanti con una cempefta di feoppettaria in 
un tratto fecero uoltar lefpallea i Mamalucchi . Tomombe- 
io hauendo combattuto dauirii foldato , andò alla Porta del 
' Cairo a ricoglier le reliquie , & cofi fi faluò . 11 Gazzelle , il gran 
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Diadarro , A Bidon Atniragliohuopio di incredibil forza iùro' 
no prefi & feriti a morte, i quali Snltan Sclim fece poco dopo am 
niazzar per l’anima di Sinam Bafsà. DificSelim che tanto gli pc- 
fauala morte di Sinam quanto gliera grata la uittoria acquilla- 
ta. Tomombeioaufanza degran Rei quali nell’aduerfità mai fi 
perdonod’animofipofeaeshortar iMamalucchi che uolcilcro 
fortificarfi nel la cifri, & fartela a contrada per contrada, c a 
cafa per cafa, & diede liberti a piu di fei milafchiani negri iqua- 
liacmò, & induflci mori cittadini del Cairo a difenderfi dal co 
munecrudelifsimo inimico, perche con grandiligentia fi forti- 
ficarono i luoghi principali , & fi sbarrarono le lìrade, Strutte 
inlìeme le femine s’apparecchiarouo a rultima battaglia. Que- 
ilfitali apparechei intendeua d’hora in horaSulran Sclim per 
. Iliade gli fchiauiiqualifuggiuano dal Snidano. Come Tuoi ac- 
cader chela ria fortuna del fignorefpefib Icua la memoria di be- 
nefici riccuuti ai fcruitori, perche con gran 'cura/c prouifioneac 
tendenza ricrear refiercito con far medicar i feriti & il quarto 
giorno deliberò di entrar nel Cairo . Janus Bafsà fu il primo con 
rartiglierìa, & con una banda di Iannizzeri,S:cauallicheen- 
trafl'eper la porta chiamata fiarsuella, oiie npn fu molta refiften 
tia.Seguitò Sclim in perfona & breuemente fi efpugnò a palmo 
a palmo la grancittàdel Cairo ,& durò l’afpro & fanguinofo 
combatter duoi giorni, & due notti , con horrcnda mortalità 
dciruna,&: dcHaltra parte. Neirefiremo la maggior parte de Ma 
malucchi fi mifero in una gran mcfchica , calia fin Bracchi , & 
afiànnaci ,fi refero falua la uita , ma Selim non gli attefe la fede 
data , perche gli mandò tutti in Alefiaudria, c in prigione glife- 
cc tagliar la reità . T omombdo fi r idufie cpn una banda di Ci f- 
cafsidilàdalNilPj&di buouo cominciòa ragunargenre, & 
chiamara fé quanti Mamalucchifeco fi trouauano , emoltica- 
pi di Arabi per rinuuar la guerra . Il Gazzellea ufo de prudenti 
huomini iquali dopo haucr fatto il debito fuo per non romper- 
fi il rutto, fogliooo far tregua con la fortuna, uenne a t piedi di 
Sulun Sclim, e lì refe come a dignifsimo nincitorc,promcttendo 
di fcruirlocoii quella fede c’haueaferuitii Signori Soldani.Selim 
Jo raccollc huaiauamencc,c li diede honorato luogo fra i fiioi Qa 
. V pitani 
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pitani. Adi i ^.dcl mefè di Gennaro 1 5 1 y.SuItan Sclim entrò nel 
Cartel del Cairo il quale è /opra un picciol colle, rileuaro piu bel- 
lo di cdiiìcij dorati,& dtpinci,& di giardini con fontane & piaz- 
ze mattonate, che torte di mura , ou’crano cofe preciofilsime di 
marmi & d’incagli d’auorio & ebano per ornamenti delle porte 
& delie fcncftre . Ne molto dopo lece un ponte di Naui foprail 
Nilo.fopra il borgo di bulaco per palTar contea Tomombcio , il- 
qual uenneali’improuifaad alValcar parte ddi’tlTerdco Turche- 
feo ch'ailoggiaua di là dai ponce, & li lece un tumultuano iàrto 
d’arme.&cll'endo lanusBafsàin gran pencolo.Canogli cogna- 
to di Selim pafsò notando con una fquadra di Tartari pcrfoccor 
rer prefto eflendo occupato il ponte da lannizzeri , iquali tutta- 
uiapairauano,ilchefucrtimatocoramiracolofa,e(lcndo il Nilo 
la piu grolTa fiumara di rutto il mondo. Tomombeio hauendo 
piu Se piu uolce con ertremo uigor rinforzata la battaglia , Se di 
mano fua facendo mirabil pruoue , alia ho non puote fortener la 
furia de lannizzcri&Tartari, Se maledicendo l’iniqua luafortuJ 
na,fi diede in toga, ne molto dopo intendendoli che con pochi 
era (cappato,Sclim li mandò dietro Murtafa Baf&àconCaiarbe- 
io & có il Gazzelle per dfer pratici del pacfe,nedopo molti gior 
ni lo lueoturaro Tomóbeio to tradito da un moro lignor d’un ca 
fale,e fu trouato in una palude nafeorto ne l’acqua hn al petto fra 
le canne,eigiunchi,e coll fu condotto a Sclim ilqualclitecedac 
tormenti per fapcr doueeran i thefori del Soldan Campfon Gau 
ri, ne mal conlcfsò cola alcuna con una incrcdtbilconrtantia di 
animo, ne flette molto che per Icuar lafperanza a popoli di po- 
ter libcrarfì io fece condur col caipeflro ai collo fopra una mu- 
la per la città , e lo fece impiccar a gli 1 1 .d’ Aprile alla porca Baf 
fucila , piangendo ogn'uno fi crudcl giuoco dcU’iniqua fortuna,, 
quai 'haueadatoi’Iniperioalui per mezzo delle flngolar uirtù, 
con farlo poiil piti cilamicofo Re che mai forte al mundo.Morci 
iduoi Soidant con quaG tutta U toperba generation de Maraa- 
lucchi,tutco U paefe fìnall'cflremodel mar rofToiiéneadarobe 
diétia a Sultan Sclim il quale andò a Bulacoaucdcr ji crefeimen 
to del Nilo , e dopoaùJò a peder Aicffandria , c tornò al Cairo, 
oue lirifoltodilafcàrpcr gouemacore Caiatbeio. per pagarla 
-X ...il Cc a del 
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del tradimento fatto , nella giornata d’ A lepo , ir che molto pe - 
sò a lanus Bafsà ilqual defideraua reftar in fi honorcuol ufhcto, 
&-con quella inuidia fece che i Jannizzeri della guardia del Cai - 
ro s’amotinaflfcro fubito partito il Signor per metter in difgra- 
tia Caiarbeio, mala malitia nfultò in contrario perche accor- 
EcndofiSelim de lartitìcio poco fcdcl di lanus Bafsà per uia 
non molto lontano dal Cairo gli fece in Tua prefentia ragliarti 
collo, per moftrar a tutti che non fi dcbbefcherzarcon motini 

de foldati uer fo il Signor. A rriuando in Scria lafciò Gazzelle per 
luogotenente di tutta la prouincia mormorando i Turchi a ehm 

fà bocca che il Signore fifidalTc de traditori , & fi poco ifiimaflc 
ilferuitioditanti capitani Turchi . Giunfe Sultan Seiima Co- 
ftantinopoli ouehauea lafciato Solimano fuo unico figliuolo, 
Torto il gouerno di Pirri Bafsa huomo di gran fede & di fingpl^r 
prudencia ,& furono molti che dilfero Solimano eflcre fiato a 
pericolo grande di efier attoficato con uoa uefie tinca di uelcno, 
laquale il padre gli mandò , temendo che il figliuolo non faceflc 
a lui quello ch’cìfo fìecca Soltan Baiazeto . Ne ftette molto m ^ 
tio Su Iran Selim che li nacque nelle rene una piaga corrofina, li- 
mile al cancro, laqual a poco a poco gli deftemperò tutta la com 
plefsione leuandoli tutti i penOunenti di guerra,8t coli non mol- 
to dopo elfendo fatiato di uittorie Se di trionfi , & faftidito del 
male,s*aggrauò difebrepeftifera , & mori di Settembre M D 
XX. nella propria uilladiCiorlù, ouc efib hauea combattuto 
con il padre , non fenza giufiiria di Dio , ilqual li diede il paga- 
mento nel luogo del peccato. Tenne l'Imperio otto anni, & era 
di età di 4 < 5 .anni . Di perfonaftì lungo di butto, & coito di gacn- 
bc, aliai piu bello a caualloch’à pie. Era tondo di facaa , di 
color pallido , con occhi grofsi 8c feroci , hebbe un cor di leone , 
ne mai hebbe pauradclla fortuna , ne per pericolo etiandio ma- 

nifefto , nelle guerre non fi rirraffe mai dalle cominciate im- 

prefe , inclinando fempre come fa il nero , il magnanimo , & 
il generofoa i configli dubbi Se honoreuoli , chealli fienn di 
poca laude. Stimaua fopra tutti de capitani antichi Alefian- 
dro Magno , & Cefare Dittatore i Sedi continuo leggeoa le 
lor facende tradotte in lingua T urehefea, Bramii natura feuero Se 

inefora- 
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ineforablle , fcmpre pcnfofo, & non mai precipite» fpctial- 
menteineffeguir la Tua crudeltà, la qual in molti cafiera fonda- 
caia molta giuditia . Ammazzò MuUafa perche lo comprefe 
eflcr poco fedele , fece morir Chendem Bafsà , perche neiran- 
darcontra’lSophiponeua rantediftìcultàchequan ilannizzcri 
s'eranoammortinati, neuoleuanopaflar innanzi oltraTEiifra- 
te. Fecetagliarlatcllaa Boftangiliafsà fuogenero, perch’ha- 
ueuaadarsinateleprouincicou’egligoucrnaua . Ammazzò la- 
nus Bafsà per ucndicar la foucrchia Tua arroganza accompagna- 
ta con per lìdia» Si foleua dire che egli non porcaua barba lunga 
come Baiazetto Tuo padre , perche non uolcua che ì Bafsà ui mcc 
teflcro lamano.lk lo menafl'erooueefsi voleuano, com’erano 
foliti di far con Baiazetto . Fu notato di troppo grande imma- 
nità verfo il fuofangiiepropriomaeglidiccua. Lhc nulla cofa 
era piu dolce che il regnar fenza paura & fofpetto de parenti , St 
ch’era da clfere feufato poi che gli era neccfl’ario patir fìmil mor 
te, fc’l minimodc gli Ottomani folfc riufeito Signore. Etche 
non era prudente colui » che interponeua fpatio in eflegui- 
reil fuo propofìro , perche fi perdeua con indugiar l’occalìone» 
& nafceua impedimento contrario al principal difegno . In 
fomma fu rarilsimo huomo nell’arte militar , & nel reggimen- 
to de popoli , perche voleua fì facede giuftitiain ogni luogo . 
Mi diceua il Clarifsimo Metl'er Luigi Mocenigo, ilqual fu vno de 
gli Ambafeiadori Venetiani apprclTodiS.M.in Bologna, che 
elTendo al Cairo Ambafeiadore predò a Sultan Sclim & ha- 
uendolo molto ben praticato, che nullo huomo era par ad cf- 
foinuirtùin giuftiriain humaniti» Scingrandezza d'animo, e 
che non haueua punto del Barbaro, & tutto quello che s’egli 
oppone da volgo, lo giuifidcaua eccellentemente . Hauea in 
colf urne come ho udito dirai Serenifsimo GrittiDogedi Ve- 
ncria, di pigliar per boccaalle uolte una Temenza nota inTur- 
chia la qual lena a gli huomini la memoria delle cofegrauiSc 
molede , & gli rende molto fciolti & allegri , &dura per al- 
cun’hore , & quello faceua per non profoMaard ne penfieri , 8c 
per dare fpatio aH’intclletto per ricrearli . Fu gran cacciator 
& uigilante , poco intercenitor di Dame , & nel mangiar fu di 
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taimodellia, die non toccaua fc non d’ana uiuanda, attac- 
candoli a venacioui , &cofc groffepiù che a vecchi , co- *.j 
me faccua ogni priuato loldato. Il che lo tcneua ’.t 
fanoanchora in tante fatiche fopportatc, c(- 
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V B L 1 C A X A S I la morte di Sclim fu fatto in 
contancnte Signore Seleiman fuo folo figliuo- 
lonatod’unaCircafEa Tanno M D XX. L’al- 
legrezza delia predetta ;tnorte fu grande predo 
I aChriftiani. Etcertamenteparcuaatuttiche 
il im Leon arribbiato bau effe lafciato un mànfue 
to agnello per fucceflore, perefl'cr Selcimano giouane, imperia 
to , & di quiecifsima natura , come fi diceua, della qual falfa opi 
nione, molti ne reftarono ingannato, & tra gli altri il Gazzel- 
le , il quale, comeiibero dellafede ^ eflendo morto Sclim nelle ' 
cui mano haucua giurato la fedeltà , penfò di farli Signor di So- 
na, dando ricapito a tutte le reliquie de Mamaluchi , & tU 
randoa fua dcuocion iMori, &capidegli Alarbi, &tencndo 
maneggio col gran Macftro di Rhodi , per ualerfi d’artiglic*- 
ria , & di monitioni*, e d’arme, &fli galere . Mandò ancora 
«fegrcti Ambafeiadori a Gaierbcìoal Cairoefortandoloaiiendi- 
.car ringiuricdclfanguedeCircarsi , & rifufeitar Timperio de 
Soldaiu , con tagliar a pezzi i Turchi , & farli egli lignote.. 
Ma Gaierbeionon fi fidando del Gazzelle fuo antico inimicoi, 
M uedendo fbrle gran difficulti nel partito , fece ammazza»: 
V . * L’Anaba- 
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rAmbafciatorc, & ncdcttcauifoa SultanScleimano, ilquil af- 
fai predo fece palfarc in Soria Farat Bafsi con gagliardo effcrci- 
Co . Ilche incendendo il Gazzelle quantunque hauersi giacfpu- 
gnatoa Birutti^&a Tripoli, & in altri luoghi alcuni preddij 
de Turchi,come impaurito fi ritirò in Damafeo , oue a grati 
giornarepcruenne Parar Badi , ne dette molto che il Gazzelle 
firifolfe di ufeir della cicràcon quello edcrcico che hauearagu* 
nato , come quello che non trouaua altro riparo a 1 cafi luci che 
commetter jl tutto alla fortuna per uincer , o morir dagenerofo 
capitano , & cofi attaccò il fatto d*arme , nél qual erfo 5: tutti i 
Mamalucchi furono tagliati a pezzi . Conquedauittoria Farac 
Bafsd ricuperò la Soria , & confermò Caierbeo , e tutto l'Fgitto 
nella fede di Selcimano . L’anno feguente per configlio di Firri 
Bafsadi nation Turco huomo di grane ginditio, & pereshor- 
Itationde i lannizzeri, Scleiniano deliberò di far Timprefa di Bel 
grado, oueerano tanti Trofei podi dagli Vngheri delle uittoric 
.de Turchi fin dal tempo di Morat , & di Sultan Mahamec. Ven- 
ne il fignor col campo fino a Sofia città della Seruia , prima che 
gli Vngheri ne fapedero cofa alcuna . Era fuccelfo al Re V ladis- 
ito, il qual regnò molti anni fenza gloria militare , Lodouico 
duo unico figliuolo, giouanecto di poco ingegno & di minor e- 
fperientia ,ilqual era tolto in preda miferabileda gliauari Baro- 
ni , & prelati del regno , di maniera ch’apprcdb lui niente altro 
Tedaua che il nome regale perche le prouifioni de gli Vngheri fu 
roDo fearfe , & tarde , gli aiuti de Principi furono piu in pro- 
jnefie che in cfieiti y c cofi Selcimano a bcU’agio Tuo fenza edere 
impedito con mine con artiglteric, e con altri artifici , con poco 
danno de Turchi efpugnò Belgrado propugnaculo non (òlo 
cTVnghcria,madituttaChridiajiita,coinercffccto poi l’ha di^ 
modrato nelle altre difgratie nodrc. Riposò poi uno anno, e 
con gcncrofo fpirito pigliò la imprefa di Rhodi contra il parere 
di Pirri Bafsà , & di molti altri Sangiacchi , liquali fi rfcordaua- 
no con quanta difficulti , danno, & uergogna Sultan Mahamet 
liauea tentato quella città . Et fopra tutto non pareua cofa ficu- 
.ra che’l fignor commetteffe la dia perfona fopra una Kbletta cor • 
rendo pericolo fc l’armau di mar per caTo riceuede qualche fé* 
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fegnalatoincommodo, dalla forte delia tempera, o dalla fbr<; 
ladellearmateChriftiane, parendo piu che ragioneuole , che 
Khodidouefsicfl'er foccorfoda Ponente. MaSeleimanocheha 
ueua intefo dal padre, Che le uittorie non hanno del compito 
s’il Signore non Tacquida di Tua mano , (ì rifolfedi traghettar in 
perfonafoprarifola, Afuallahn diGiugno M D XXI Leon 
quattrocento ueleSt con dugento mila Turchi, portando arti* 
glieria infinita, con la qual Icuarono le difefe alla città, hauen<r 
dole piantate fopraduoi altifsimi caualieri fatti di due monta- 
gne di terreno (cofa incredibile a chi lauidc) perche da due mi- 
glia lontano cominciarono con la zappa & la pala a gittare ii 
terreno uerfo le foife della pitti , Ottanta era la moltitudine de 
Turchi i quali lauoraaano a ufo de noftri guailatori , che in bre* 
«e tempo entrarono nel le fbfl'c a £ir mine, & a tagliare con pic- 
coni la muraglia. Filippo Villadam Francefegran Maeflrodi 
quella religione con molti Caualieri fecero tutte le prouifìoni 
pofsibiliadifendcrfì , & dettero con artiglieria gran danno a 
Turchi, & alle battaglie fi portarono ccccllciitcmcnte di manie 
ra che le fotte erano piene de corpi de Turchi. Ne per quello Se- 
leimano allentò mai l’oppugnatioue , quantunque anchora per 
infìrmitàdifiursofulfero morti piu di trenta mila Afappi . Alla 
fine furono tagliate le torri,& rouinate le mura, & per mine foc- 
to terra occupate rettreme cinte della città , di maniera ch‘a pai 
mo a palmo guadagnando fempre piu fpatio ìTurchi, era necef 
fario che i Chrittiani fi ritirattero riparando di mano in mano il 
meglio che fi poteua. Erano anchora tormentate le cafe di den- 
tro con grofsifsimi mortari di palla di un braccio di diametro,! 
quali sfondrauano tetti & folari fin al terreno có gran terrore di 
ogn’uno.Già erano palTaci molti meli, nefoccorfo mai compar- 
fe duna banda, ettcndoneuenuti al Signor Turco di Natòlia , 
mandati da Farat Bafsà , tc di Alcttandria da Caiarbeio , ilqual 
mandò quaranta uele con molte cofcnecettarie . In quello tem- 
po uenne di Spagna Papa Adriano con alquante Naui & Galere, 
8t intorno a tre mila fanti, 8c non mancò in Roma il Cardinale 
de Mcdici,che pregatte Tua Sàtità che uoleiie mandar le Naui cò 
le fanterie medelìme alla uolta di Rhodi,perche con iueati gu> 
gliardi di autunno fenza dubbio farebbono entrate nel porto 
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tdifpecto di catta Tamuta Turcheica . Maisimameate dfendo 
in Candia cinquanta Galee Venetiane lequali gii harebbon fit- 
to qualche fpalla almanco di moAra . Ma Tua S.per cfler ououo, 
fpeflo con fofpectofe orecchie riiucando gli opportuni configli, 
non hcbbe grana da Dio di faper pigliar quel panico glorioTo . 
Et coli difperate le cofe di Rhodi il gran Maeilro fece la deditio 
ne al Turco’con faluar la uica, & la roba eccetto Taniglieria . Et 
Seleitnanoconfonimareligion &hunianicireruò lapromeffa, 
ne toccò le cofe facrate del tempio di San Giouanni , il che for- 
fè non harcbbono fitto i noAri foldati . DiAe il gran MaeAro 
che neH'cntrar che feceSeleimano nella cicti con trenta mila 
huomini , mai fi Tenti una parola , Se parea che fodero tanti frati 
della oAeruanza . Et quando egli andò la feconda uolu a pigliar 
licenza, diAe che fii raccolto, con benigna cera, AcheSclei- 
manofìuolcòad Hcbraim Bafsà fuofauorito , il qual foloera 
quiui , Se gli diffe . Certamente mi duole che queAo pouero uec- 
chio fcacciato di cafa fua, fe ne uada coli mal contento . In fom- 
nu Snlcan Selcimano con graDdifsima fua gloria & uicuperio di 
tutti iChriAiani fi cauòquel acerbò Aecco dell’occhio . Fuil 
fcAomefedeiroppugaatione , le quel medefìno giorno che in 
Rhodi fi conciale di renderli , uenne in Roma un gran prodigio 
a Papa Adriano, ilqual uolendo entrar nellacapella di Palazzo 
alle folenni cerimonie di Natale, cadde l’architraue di marmo 
della porta di ditta capclla, la qual rouina ammazzò certi A- 
labardieri della guardia , con gran paura di fua Santiti . Dopo 
la prefa di Rhodi mori Caierbeioal qual fuccelfenel goueroo 
Acmat Bafsà poco fcdeleal Signor perche entrando ne pazzi di 
fegnidifarfi Soldano , rcAò da Turchi piu fedeli di lui nel bel 
principio della pratica opprelfo Se morto . Et per all'ettar le co- 
le del Cairo Sulun Scleimano ni mandò Hebraim Bafsd ilqual 
acconciò ogni cofa con fingolar deArezza , Se non potendo (of- 
ferire il Signor rairenzafua , richiamato con fiaorìte lettere 
tomòaCoAantinopoli . Ne molto dopo fu fitto Bellerbci,lc 
Selei mano intimò l’efpedition in Vngheria . Et giunto che fa 
in Belgrado , il pouero Re Lodouicoabbandonato quafi da tut- 
ti i ChriAiani occupati in altre guerre , eccetto che da Papa 
Cleoicnte, ilqual gli pagana una ccra quantici di Boemi Se Ale- 
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mani , (ì determinò di andar aU'incoatro del nimico, sferzato 
piu predo da necefsici fatale che da ragion di guerra , o fperan* 
za di poter uinccre ne però maucauano a l’infelice Re alcuni par 
tiri affai fìcuri Se honedi per allungar la guerra & cercar di per- 
der terreno , piu predo che perder il tutto , mafsimameote che 
safpectauano il Signor Gio. Vaiuodadi Tranfilnaaia con una 
buona banda digcnce ufate a combatter co Turchi , ma Paolo 
Tomoreo Arciuefeouo Collocrnfc Frate di fan Francefeo, huo- 
mo ualentedi mano, ma troppo uigorofo di ceruello,ogni con 
(ìglioturbaua per troppo auidità di uenir allemani . Quedo 
Tomoreo iacea del Capitano perche fpefTenolte haueacombac 
turo con Turchi con gran laude , ma però folamente in feorre- 
rie , & icaramuecie tumultuarie , ma non già in giornate di cani 
po reai c , perche dopo la morte del Re Matthia uirtuofìrsimo Se 
felice Re , gli Vngheri fempre haueano perduto di rip itatione, 
lafciando Ladislao pian piano anichilar la difciplina militar, Se 
l’ordinanza del Re Matthia , di maniera che gli Vngheri di Lo- 
douico non haueano fé non una pazza bramirà, non fondata nel 
la nera pratica del l’arme , & tutti con una bedial fierezza prefu- 
meuano di fracaflari Turchi al primo incontro. Eranoin tutto 
dauentiquattromila huomini tra fanti & caualli , & peruenuti 
a Mogaccio luogo fopra il Danubio , quali a mezza uia tra Buda 
& Belgrado, hcbberouiila de Turchi deirantiguardia, laqual 
conduceua Balibei Sangiacco di Belgrado. Erano da ucnti mila 
caualli diuifi in quattro bande.&fimutauanodifei infeihore 
tutto il giorno naturale, di modo che la campagna era di conti- 
nuo piena di caualli tanto importuni Se molefii nel fcaramuc- 
ciar ch’ai campo degli Vngheri bifognaua flar ferrato dentro 
delie carrette , ne haueano ardir di abbeuerar i caualli nel Da- 
nubio, ilqual haueanoauu trar d’arco (opra la man fìniftra,8c 
oga’unoattendeuaa cauar pozzi per ritrouar deU'acqua. In que 
ilo Sultan Seleimano fì rpiafeauaoti Se Hebraim conduflìe legen 
cidi Romania,Sc BecramBafsà quelle di Natòlia. Tomoreo di- 
ffefealunga fronte tutte legenti in fquadra, interponendo bat* 
taglioni di fanti tra gli Squadroni de caualli , accioche non fode- 
ro lì facilmente circondati dalla moltitudine deTurchi & milè 
quella poca artìgUcriac’hauca in luoghi oportuniStlafdòalle 
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Carrette una guardia Ji genti manco pratiche nella guerra . li 
Re lì fermò dopo le prime fquadre, & lafciò in difparce una buo 
na banda di caualieri eletti perfufsidio della Tua propria perfo> 
na. 1 Turchi nel arriuarerpararonodueuoicerartiglierie,laqual 
fu liuellata tanto alta, che appena toccò le lance , & lì crede che 
j Bombardieri Chriftiani de quali lì ferue il Turco lo ficcliero a 
polìa.Dopo uenncroainueftirconlafuriadecaualli, Acuen- 
do attaccata la battaglia a fronte, uno fquadron de Turchi andò 
ad alTaltare il campo delle carrette, Aelfendo nccclfariofoccor 
rer quella parte , ui mandarono quei caualieri eletti a numero 
piu di mille i quali erano deputati al prclìdio della perfona del 
Re,in ogni cucnto di buona o trilla forra. In quello mezzo dalla 
granmoltitudincdiTurchi fu $barrattato,e morto Tomoreo có 
gli altri prelati, Strigonia & Varadino , & molti nobili,tra quali 
hirono i Signori Ambrogio Sarcon AGiorgio fratello carnale 
del Vaiuod^a , di maniera ch’il pouero Re non lì trouando la Tua 
feorta apprelTo non lì potèfaluarc & (uggendo a unfoflbpalu- 
ftre , nel montar lì riuersò il cauallo addoifo , & per eflcr grane- 
mente armato non H potè folleuar , & coli difgratiamentc mo - 
ri, non trouando chi raiutalfe . Le fanterie Alemane A Boeme 
dopo alquanto di relìKentia furono tutte tagliate a pezzi . Mol- 
ti decaualli fuggirono . Selcimano forte lì marauigliò della paz 
zia del Re, che con lì poca gente haucircafpettato un campo di 
dugento mila perfone , Aandòauantiallauoltadi Buda, A la 
Rocca lì refe falue le perfone A la roba priuata , A lì feruò la fe- 
de. Scleimano fece leuar due Rame di bronzo , lequal già fece 
far da eccellenti MaeRriiI ReMatthia,A condotte a CoRantino 
poli per Trofeo della uictoria,lc fece piantar con bello ornamea 
rodi marmo (opra la piazza. La giornata fu nei M D xxvr. 
alli 29 . di AgoRo , ne Rette molto che per la uicina inuernata 
ritornò aCoRantinopoli . L’altro anno Sclciman ritornato in 
Vngharia alTcdiò la feconda uolta Buda fortifsima Città , ma 
uedendo ch’ogni fuo sforzo era indarno , tentò con ogni 
mezzo di corromper coloro che la gouernauano perche glie- 
le deflcro . Ma non ui facendo alcun frutto fe n’andò a Vien 
na d’AuRria di Settembre co 140. mila foldati A hauendole 
data la batteria piu uolce, A rouuiaaco patte delle mura, e£> 
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fcndoai la «lifcfa gagliarda , & pcrdcndoui gran numcrddff 
Tuoi, entrato in dilpcratione, (ì Icuò quali fuggendo, & inan* 
dando fatte di grofsirsirae prede condudccon lui gran numera 
di fchiaui . Si dice che parte nciroppugnation di Vienna & par 
te per lo freddo & per la fame vi morirono qurii da 8o. mila Tur 
chi. India due anni fì conduife a Gunfìo picciolo caftellctta 
d’Vngariacon aoo. mila perfone , & difendendolo Nicolò 1 uri- 
ra,Scleimano gli diede tredici batterie & nó lo hauendo per for 
za , lo hebbealia hne per accordo . Ma peruenutagli a gl’orec- 
chila nuouache Carlo Quinto andauaatrouarlo con So. mila 
fanti & con ?i> . mila caualli , (limando che non folTe bene l’afpec 
tarlo fc ne fuggì , tornando acafa carico di preda. Ma Tanna 
1 5 / 4. non potendo acquetarli mode in un tempo medclima 
Tarmi & nell' Vngaria , & nella Barbaria , percioche egli mandò 
Barbarolfa General della fua armata , & huomo di molto ualo- 
rc& pratico nelle cofe di mare, in Africa centra il RediTunilì, 
il quale egli fcacciò del Tuo Regno . Mandò parimente Luigi 
Grittichefu figliuolo di Andrea PrincipediVenetia in Vnga- 
ria , accioche ne fcaccia(Te il Vaiuoda, ma il Gritti vi capitò ma 
le, percioche vi fu morto infieme co fuoi figliuoli . EtTunifila 
perde Tanno feguente, percioche Carlo Quinto hauendo fatta 
quella imprefa, & occupatalaGolettarcflituiilRegnoa Mu- 
lead'e ch’era il fuouero Signore liberàdo intorno a zo.milafchia 
ui non fenza fua fomma gloria . Et in quell'anno medefimo ha- 
uendo moda la gucrraal Re Perdano prefe Tauris città prin- 
cipal di Perda, conciofiacheTamas RedePerd ritiratod a luo- 
ghi fìcuri gli diede commodo a far quella imprefa, ma non mol- 
to dante, edendo fopragiunto alla fproueduta , opprefTe & am- 
mazzò piu di :o. mila Turchi hauendo ricuperato la terra. Si 
voltò poi contraiPortoghed, percioche dolendogli molto che 
quella natione haued'e didefk la fua potenza nell’India , non 
poteua fopportare che hauendo efsi impedita la nauigatione 
del mare Arabico per lo quale d conduceuano tutte le fpetie- 
rie al Cairo & in Alcffandria onde poi d condiua tutto il re- 
do del mondo , d haueffero appropriato a loro mcdedmila 
predetta nauigatione per viapiuagcuole & piu deura per loro. 
Modo adunque da goucrnatori deli Egitto a cotale imprefa , Se 
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mcfla un’armata potente aU’ordine al Sues nel mar ro(Io,& man . 
datala fotto Selci man Bafsd al Diu H raife a dar la batteria alla 
fortezza . Mai Portoglieli portandoli valorofamcnte fecero di 
manierachei Turchi crouandoli haucr la peggiore furono sfor 
zaci a la feiare il cbTcgno loro , & retirarli ad A dem città famolà 
&gran mercato deii'Arabia Felice. Doue Selcimano Eunuco 
(bpportando acerbamente che non gli folTe focceduta rimprcCa 
fecondo ilfuodcliderio, chiamò a fé il Re d’Adem fotto fatuo 
condotto , il quale era tributario del Re di Portogallo . 1 1 qua 
le credendo al barbaro, andò a trouarlocon quattro de fuoi pri 
mi baroni in galea , credendo di gratiiicarli aU'Othomano , ma 
il perfido Eunuco incontanente lo fece infìcme con gli altri quac 
ero impiccare aU’antcnna della galea, & prefa la città ladiede in 
predaafoldati . Ammazzò parimente il Re del Zibit con tutti 
ifuoi cortigiani, contrala data fede. Indi partitoli fe n’andò 
alla Mecca per terra, a vilitarc il fepolcro di Mahamet . In quel 
mezzo occupò Efecchio in Boemia fotto la guida di Mahamet 
laiagogli , dal qual luogo acquiftato con gran danno de noftri, 
fperaua di moledar fommamente Ferdinando fratello di Carlo 
Quinto . Ma Ferdinando melai in ordine otto millacaualliySc 
Tedici mila fanti con gran copia d’artiglieria fi preparauacon 
grand’animo alla guerra. Mahametadunqueauifaco deH’ani- 
modi Ferdinando, non mancando a fcmcdcfimo,roìfe infie- 
me vn grolTo effercito non punto minor del noflro . 1 noihi in 
canto mifero TalTedioad Efecchio, & inuitauano i Turchi a com 
batter ma efsi fchernendo i Boemi fenc (lauano temporeggian- 
do . Ma elfendo entrata la fame nelle genti di Ferdinando , 8c 
i capi difeordando anco ioliemc,& confumandolì il tempo fen- 
za far nulla fi deliberarono di partirli . La qual cola conofeiu- 
cada Mahamet , incontanente fu loro co lannizzeri alia coda, 

& combattendo , Si fuggendo , & tornando ammazzarono Pie« 
ero Rafchtnio Manifcalco di Boemia con molti Boemi & Vnga 
ri infieme. Et mentre che ichrifliani lì confultauano infieme 
ciochc G. hauelTe daffare , Mahamet che fapeua il tutto per via • 
delle fpie, non dubitando punto d'unà piena vittoria , quali con 
rn giro lunato occupò i pafsi accioche nelTun de noRri li potelfe 
fuggire. Magli Ylaconi Vngari,8cinoltialcrihuominiilluftri 

lifug- 


DISELEIMANO. tif 

fi fuggirono, & fì fuggirono anco tutti quelli della Stiria . Et dow 
po loro fi fuggì anco il generai della guerra difarmato , hauen- 
do pofio in abbandono le cofe & gli ornamenri piu cari . Refiò 
Lodouico Lodrone General de £anti,dolendofi dclTer cofi brut- 
umente fiato lafciato dalla maggior parte della caualleria.Coa 
tutto ciò efortaua la fanteria valorofiimente a refifiere . Con co- 
fiui s’accompagnarono i caualli della Carinthia , della Safiouia, 
quei d'Aufiria , de Boemi & d’altre nationi , i quali non vollono 
accompagnarla vergognofa fuga de gli altri .pregandolo che 
gli voleficriceuere in gouerno, perche egli rifiutando con mo- 
defiia quel carico gli riceuè come guida , & efieudofi di già po<- 
fii in viaggio iTurchi afialendoli con vrla & firidori , gli circon* 
darono, & s’appiccò la zufia per tutto da caualli . Vi morirono 
molti huomini illufiri,rcparati dalla moltitudine de nemici. 
Alla fine vi refiarono morti tutti inofiri cofi da pie come da ci> 
uallo, & il Lodrones’arrefecon tre compagnie, &efTendo feri- 
to fii morto per la via da guardiani , & fu mandata la fua refta a 
Sclei mano . Quefia cofi fatta rotta cagionata daU’imprudenza 
del Generale, fu di grandifsimo dolora Ferdinando, il quale 
ritenne per al quanto tempo fotto honefia cufiodia il detto Ge- 
nerale, ma egli temendo della vita , percioche eraaccufato da 
tutti per traditore,fcampato , fi fuggi a Turchi , & hauendo fol- 
lecitato un’altro Barone a fuggirfi con lui, quel Barone fingen- 
do di douere andare , ammazzò il Generale, & mandò la tefia a 
Ferdinando , il quale donò all’occiditere lo fiato 8c la roba del 
morto . L’anno medefimo Seleimà deliberàdo d’afialtar l’Italia, 
pofia a ordine l’armata con loo.mila perfone.fe nepafsò alla 
Valona. In quel mero Andrea Doria General deH’armaradi 
Carlo V. Imperadore auuenutofi in alcune nani Turchefche 
cariche di robe che andauano a Seleiman, le combattè &prefe. 
Arfeaocodue galee lequali portauano lanusbei ambafeiador 
del Re,al General dell’armata Vinitiana che era allora a Corfu. 
Il quale oratore mal trattato da* Cimeriotti, percioche efien* 
do prefo da loro fu forzato a rifeattarfi, tornato dal Re , fi doKc 
grandementede’ Vinitiani , onderinfiammòallaguerraconrra 
la Republica, quantunque il Capitan Vinitianofeurafie quelfiic 
to con molte ragioni. S’aggiunfe a quefio ch’il Doria, lolcaiw 
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^odl & notte il mare prefe dodici altre galee Turchefche con 
ranguinofa& crudel rictoria , pcrcioche vi erano lannìzzcrì in 
4}uonaquantiti, & huominida comando &da ^ada di molta 
importanza. Il Re adunque commoiTo da cofì ratte cofe man- 
giò contra il Doria ottanta galee fotto il gouerno di Barbaroflà, 
ma il Doria conducendo con lui alcune nani Turchefche fì ritirò 
Al fìcuro , perche il Re fommamente fdegnato,& incitato anco 
da’ fuoijdelibcrò la guerra contra la Republica V initiana.Con- 
dotta adunque l’armata a Corfuylfola del Senato, & ben mu- 
nita & guardata , vi mife gli huomini in terra, & pollo Tallèdio 
alla città, hauendo per tutta l’ifolafattidi granifsimi danni , do 
■polofpatiodidieci giorni, fé ne partì fenza tatui profitto alcu- 
no, conducendo con lui da Tedici mila fchiaui. Saccheggiò pa- 
rimente il Zante,Cerigo,& disfece Legina, prefe l’i fola di Pa* 
rio,& lì tccetributarial lfola di Niella. Et hauendo mandato 
in Puglia la maggiore & miglior parte dcU’armata , nella quale 
erano dieci mila fanti elcttilsiaii,& due mila caualli, mife alac> 
co per tutto le maremme del mar Tirreno. Et l’armata Vini- 
tiaoa,congiunta con quella deirimpcradoreSc del Papa, fe ne 
tornò a cala, effendofidilfolta la lega per l'ambitione Se perla 
difeordia de Capitani. Ma l’anno M D xxxix. dopomol* 
ti accidenti il Re lì pacificò col Senato, hauendo ottenutoda lui 
t^lapolidi Romania,& Maluafìa città fino a quel tempo polTedu 
te dalia Republica Vinitiana, la qual pace poi li mantenne fino 
all’anno M D LXX. nel quale fcriuendo noi quelle cofe, la 
vediamo rotta fenza cagione alcuna da Selim Secondo per l’in- 
gordo appetito ch’elfo badi vfurparlì il Regno di Cipri , legitti- 
mamente polfeduto tantianni dal Senato Vinitiano. Si voltò 
poil’anno M D XL. contra gli Spagnuoli ch’erano in Callel 
nuouo fotto la cura di Francefeo Sermento che loteneuapec 
Carlo Quinto, & prefo il luogo , ammazzati coloro che vi era- 
no, i quali li difefero per vn pezzo valorofàmcnte, vi mife il pre- 
lidio de’ Tuoi . L’anno Tegnente, effendo egli flato lafciato tuto- 
re di Giouanni Vaiuoda, chiamato in Vngaria dal Frate parco- 
tedi Giouanni, prefe Buda, & comandò che la madre inficme 
col figliuolo lo fcguitalfe. Et entrato nella fortezza, occupò 
Fello, ^ Strigonia, Se la città di Cinque Cbiefe . Quali ia 
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<|t]ell'tnno medcGmo Carlo andato all’imprclàd’ArgicTi contra 
Barbarofla Redi quella Città , & tcmporaggiando piu di quello 
chebifognauavfuaflalitodxcofifattatcmpcAa, che furigitta- 
todaucntiairifoladi Maiorica, con danno di molte naui & ga> 
lecdellafuaarmata,&iThedefchi ,e(l'cndogli Italiani ritirati 
combatterono ualorofamentc per Cefarc contra i Mori . 1 n- 

di a non molto gli Vngari G mifero in aiTctto per ricuperar Bu> 
da , mainfdicementc , pcrcioche mouendofi il Marchefc di 
Brandbargh (Imorì gran parte dellclfcrcito piu di pelle che 
d’altro. Et ancora checfsi alfaliUero la città, la fatica fli uà* 
na . Si feceadunque la pace per .alcun tempo col Turco , grata 
all’una parte & all’altra , gii ftracca per lì lungo trauaglio . 
L’anno poi 1545. Sigilmondo Redi Polonia, lotto la condotta 
di Breteuitio , prefe& disfece]ua certo caftcllo edificato dal Tu v 
co uicino aconfini di Sigilmondo. Fra queRcmoti di cofe Mu- 
ffala figliuolo di Scleiman,giouane diualore,lc molto amato 
da lannìzzerideliderolb deirimperio paterno, cominciò a fol- 
Jecirare i popoli d’Egitto, &commofTe l’armidePerfì contra 
hio padre. 11 quale non potendo fopportar la grandezza di ToU 
ca Re de Perfi , andatolo a trouar con groflb esercito , & ucnu<» . 
to a giornata hi rotto Se difsipaco da Tolca . La^qual uergogna 
haaendo egli fohcrìu due anni , alla line lì mife a &r gente , 8e 
hauendo con premio inuirato i Ibldarì, confermò gii amici Pria 
cipi con diuerfe àmbafcian'e . Etehendolì melTo con grand’ani- 
mo in uiaggio , all'alito dalla pel^ (la quale lece anco grandifsi- 
mo danno mCoflantisopoli ,alla guardia della quale hauea la- 
rdato cento galee)perdè la maggior parte dcirefl'ercito dal pre- 
detto male , & dalla lame.Perdè parimente lacittà d' Africa,coa 
ciolìa che Carlo Quinto cacciatone Dragutehe n’era Signore, 
la liberò della feruitù barbara de Turchi . Non molto dopo 
tentò Malta , ma eifendone i Turchi ribattuti , occupò Tri. 
poli porto deli Africa . In quello mezzo le cofedicafa Tua 
'ficonturbaronoalTaiperlcontodi Mullafa hioliglinolo , per- 
cicche quel padre ch’era felice per i fuccefsi delle guerre , lì 
trouaua in non picciolo trauaglio per cento del predetto fi- 
gliuolo conciolìa che cG'endo entrato in rofpetto che elTo a- 
toiraGeal Tuo flato & che dilègnaire di far a lui quel che fece 
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fuo padre a Baefit,fi c6fernuu»ogni dì piu di torgli la aita , alla 
qual cofa fare era grandemente iollccitato con diucrfiartihcij 
dalla RolTa donna d’acutifsimo ingegno , 8c laquale il^Rc ama- 
ua.piu che lau ta fua, &ch’cffopcr modo pur troppo ftrauagao 
te alla cala Othomana, haucua tolta per moglie, haucndonc 
hauuto di lei quattro mafehi , cioè Mahamet , Baelit , Selim , oc 

Iangir,&unafemmachcfumaritauaRuftanBafsa . 

rimcnte foUecitato dal predetto Ruftan moffo anco egli d;dla 
Rofla fua fuocera , la quale afpiraua che all imperio fuccedefl^ 
nonMuftafachc crafigliuolo d’una ferua, ma un de fuoi prò- 
pri j figliuoli . Et non mòTto dopo uenneroccafionc di sfogare 

il fuofdcgno, perche hauendo intefo cheilfiglmolo traiuua 
di tor per moglie U figliuola del Re de Perfi.mcllo inlkme un el 
lèrcito , & dando nomedi mandarlo in Soria , commeffe ***’’*^ 
mente a Ruftan, che con quella fecretwza maggiorechc egli po 
tdfe, pigliale Muftafa . Et mandatolo innanzi, il fiero padre 
l’andò coli pian piano feguitando . Fu adunque fatto intende- 
re Muftafa che ucnifleafco padre . Il quale dilato da Acm« 
Bafsàdciranimo del padre, non uolle fuggirfi , maconhdatoU 
' della fua innoccnra,non dubitò punto di non uroitca trouar- 
lo. Oadeperuenutoa gli alloggiamenti del padre, jpuntaui 
fuoi padiglioni uicini a quelli del padre , fi ucftl tutto di bianco. 
Alla fine accompagnato da alcuni fuoi f«ieli^ entrò con foni ma 
reuerenza per bafeiar la mano a fuo padre . Ma come hi giun- 
to fu la foglia della porta paterna , ricordatofichc.haueuaun pu 

gnalcjfelofcinfeper non mettcrfofpcttoaluecchio . Enyato 

adunque dentro ne padiglioni, fiiallegramentcriccuuto dagli 
Eunuchi del padre con quella riucrcoza chefideueua. 
dendo egli che in quel luogo non ui era altro eh una fedejlola , 

douecgli haueife a ledere jftette alquanto fofpefo confammo, 

alU fine domandò doue fbffe il Re , & hauendogli coloro rifp^ 
Ifo che lo uedrebbe tofto, incontinente ufeirono fuori chll’un de 
lati del padiglione fette muti, andando ucrfo di lui . Onde 
percorro da un fommo terrore dilfc . Ecco la morte mia , & Ic- 
watofi , G sforzò di fuggirfi , ma in uano, pcrciochc prefo da gli 
Eunuchi,& dalla guardia, fu ftrangolato da muti , riprendendo 

^ padre che ftauà cclacamence a ueder qucfto fatto , i muti che 
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ìndugìafTero tanto a farlo morirci mentre ch‘il mifcrogli prcg« 
nache loconducefl'croalla prefenza paterna. Quedo fatto ripu- 
tato crudcle,dicde in quel tempo qualche nota aquel Reper al- 
tro prudente, & a lui apporrò perìcolo nella Ulta per lotumul- 
tode lannizzcri , & hnalniente rammarico grande a lui cheli 
doifcJX fi pentì di queiia fceleratezza . Et tanto piu chelangir 
udita la mortedi fuo fratello , riprendendo il padre di tanta cru 
delti s’ammazzò con un pugnale , arrecando con fatto coli ani- 
mofoodio tanto maggiore a Tuo padre, quantoche hauendooc 
cifo un figliuolo ualorofo, era dato cagione ch’anco queft’altro 
ch’era tenuto di l>cllo ingegno, fi fòfi'e priuato della uica.haucn 
dolccofe queU’clTccutioncchela RoiVahaucua ^adifegnato. 
L’»nno poi ^ó.inandò nella Stiria un groflbcflt rcito, Si efpiignò 
Coppa, Capenifiiar,& Baboza . Tentò parimente Zighetto, ma 
non potè cìpugnarlo.ondc partitofi i Turchida Zighettoabbra 
fciarono Baboza, San Martino, Gerorgalo,SeIia, San Lorenzo, 
«tCaliange. Et ritornate le genti a caia il Re fi dicdeauitaalTai 
■quieta , pcrciochcs’cra dato alla rcligione,& con mirabil tempe 
ramentodi uiuagiuditia|goaernaualeco(èconferuandofi inpa 
ce , & fe ne ftaualnripofo , quando Filippo Re di Spagna, trioifo 
da rcligioro Se giuRo penfiero, mandò la Tua armata a Trìpoli 
per l’acquifto delle Zerbc,perche hauendo Seteiman fatti gli ap- 
parecchi neccffarijjucnutifinalmcntealleinanipiu uolte, Filip- 
po oi riccucungran danno, pcrcioc he uennero in poter de ne- 
mici 17. galee, & i4.nauida carico, con grandifsimodifpiacer 
di tutti i Chriftiani . L’anno medefimo Stleimano occupò in 
Vngaria Filcch , ma cficndo nclprincipiodciranno , fi fece tre- 
gua fra l’J mperador Ferdinando &Seleimano,la qual durò men 
trechcuilie il predetto Ferdinando . Alqualcefl'cndo focceduto 
Malsimiliano , egiicomchuomo generofo, fchernendoi Tur- 
chi , efpugnò col mezo di Lazaro Suendio, Tochai luogò fòrtiC- 
iìmoch’era tenuto daGiouanni Vaiuoda,& difefo da Turchi. 
II feguenteanno Sclciman non contento dthaucr cacciati i Ca- 
tialicri Hicrofolimitani di Rhodi , fit Tripoli , & di hauergli fpo^ 
gliati quali di tutti i lorbeni,penlàndo’in che modo potdTeeAir 
parli del tutto,come quelli che erano molto noiofi allanegotia- 
cione de fiwi mercatanu,8t di gran danno a fuoi legni, apparec- 
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«ViiòanaarmaudÌ2 5o.legnìpcrritDprera di Malta V Eranoi 
combattenti intorno «40. milaperfonc . Quei da terra gli goc 
uernaua Muftafi , & dell'armata era capo Piali Baisà . Coftoro 
giunti diGiugnofunroladi Malta, & confumaci alcuni di nel- 
lo sbarcar le goti & le uetcouaglie , nel riconofeere i luoghi,co- 
minciaronoadarla batteria a Santo Ermo, fortezza polla nella 
boccadelporto. Ethauendociò fatto per parecchi giorni, & 
aperto gran patte della muraglia , i Caualieri ualorofamcntc 
operando foÀennero la pugna per lofpacio di 3 5,giornicon grà 
fnortalitii de nemici, contra l’opinione di molti che ih'niauano 
che quella fortezza non fi potede tenere . Alla Aoe non potendo 
i Caualieri foftener piu oltre L'empito & ilnumero de neinici,& 
•cdendola fortezza circondata ali'intoroa per. mare & per terra, 
ic abbandonata da ogni aiutoiocciA alquanti de Chridiaaiche 
uierano, cadde nelle mani de Turchi. Per la qual uittori^ lat- 
ti piu fuperbi , cominciarono «.batter San Michele con maggior 
iiiria , Se con palle diferro , Se di fallb.di cinque fette pa) mi ro 
tonde . Ma hauendo efsi confumato quattiro meli , & apprelfan 
.doli la uernata, cominciarono a penfar di partirli .. , Et tanto piu 
(Cominciarono, quanto che Don Carzia di, Toledo ViccRcdi 
Sicilia, ,poftoiàinordinecon legalcediSpagnafM le quali era- 
no I o.mila £anti,con moltialtri Chriftianiche andarono a que- 
fiaimprefa mofsi dal zelo della religione ,iisbarcòfo rifolail 
predetto prclid io . Onde i Turchi pollifin uergognolà fuga., 
drendout rimalli morti molte migliaiadi loro,fe ne cornarono 
a cala eoa gran pentimento di quella troppo diflìciicimprcla . 
X’anno feguente deliberò di palfar nell’ Auflria in perfpna , per- 
che melTa iofieme gran moltitudine di foldaci s’auiò uerfo l’ Vo- 
garia. EcpalTacala Oraua & iauicaolì uerfo Buda , Nicolò 
Conce di Sarino mandò genceconrra i Turchi , a Sicloufco , co 
quali ucnuti alle mani , i Turchi furono rotti & faccheggiaci. 
Jnunto hauendo reifercicoTurchcfco Anito di palala Draua, 
fi dirizzò a Zighetco , fortezza del Conce & ben munita . 11 Con- 
le co fuoi Capitani , Caualieri Se Soldau , fi ritirò piu a den- 
tro della fortezza . Giunti i Turchia Tighecto fi combattè 
per tre giorni concinoui con morte dell’una parte & dell’al- 
tta . Ma ucQRto il Kcin pccfooa , A diede uigorc alia batta<- 
/ . ' ria. 
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ria, hauèndoefTo circondato la fortezza per tutto con numeref 
pur troppo grande di perfone . Alla fine efpugnata la città gran 
^edi Zighecco ,&eflendofi quei di dentro ritirati nella rocca, i 
Turchi cominciarono a batterla da quattro parti, & a tentar con 
uimini& terra di fami ftrada . Erano allhor quei paludi, eie 
foflefenz’acqua ,neui fi uedeua altro, che il fango . Diedero i 
Turchi il primo alTaltodairarginedi Aliportuch perle grate al- 
la rocca dalla partedi dentro, & perifpugnarla , impiegarono 
ogni opra , ma difendendoli i nollri n’ammazzarono molti, 
guadagnarono due infegne , & con un colpo di artiglieria ucci- 
fero Miferfehio Bafsà . Perche furono i nimici affretti a partir- 
fenecon uergogna , e con danno , lafciando il campo pieno de 
corpi de’ compagni morti folto lemura . Èrcoli iTurchi cia- 
fcim di da tre canti batterono la rocca, cioè da Hafedia, e da due 
ball ioni , l’uno da lorlatto preflb alle porte , e l’altro al monte uy 
cino. 11 fecondo dì diSeteembrei lannizzcri, facendo una co|r 
rcria con UBO all'alto improuifojfperarono d’entrar nella roc- 
ca , ma, mutando poi openione, di notte tempo incominciato 
no a cagliar con fcarpelli, e picconi per uoler minare un bcl- 
uardo propinquo alla montagna , & hauendo per tre giorni fatr 
todi gran lauoro, ne traflero canta maceria, cheun lanm'zzero 
ageuolmcncq potcmi per di Cotto andare alla terra . Indi , polle 
ni legna fccche, paglia i & altre coCc tali eoa poluerc , la uigilia 
di noli ra Donna ui diedero il fuoco , il quale , appreio nelCcfca, 
e da fe Ifelfo aumentandoli , era cciandio da un'olìro, che in quel 
giorno fpiraua, mirabilmente accrefeiuto . Laonde inbreue 
fpacio di tempo andò confumando jl tutto , & ardendo quanto 
era llaco di’nolfri preparato a difefa , arriuò alla rocca , Se 
uioleocementes'accefe nelle Ifanze del Conce , e ne gli altri edi- 
fici, ch’erano in elTa . In quello tempo cuttauia batteuano la 
rocca daciafeuna parte tutti i cannoni del campo , ei lanniz- 
aeri con gli fchioppidi lontan combattcuano, e con rpeslìfsima 
pioggia di laecta , edipallcinfellando i ChriHiani,c non per- 
ni ectendo che fiadaccialTero alte difcfc , lì mclT roa dar hòr- 
rjbilealTalroz quel bcluardo,cb'eraprc(fo alla porca , mentre 
che facendo empito, alcune fquadrc nell’altro , che liebiamaf 
pa di Nadafchgouo , trapaflananq con marauigliofo sforzo 
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lino alla rocca. Fra alla difera il Conredi queftobe1uardo,e 
quuM Lombattea con tanto valore , che i nemici s’eranogta due 
volte ritirati dalla rocca. MarRiti fuori della porta, & coni, 
battendo co Turchi fui ponte della rocca , il Conte fu morto da 
tre archibiifate . Onde i nemici gridando halli, i chrilfiani in- 
uiliti per la Tua morte fi mifero tumultuariamente a fuggir ver- 
fo la tocca, cacciati uà Barbari , i quali elìendo loro afir fpaile. 
t?.u arcuo in ficme impetuofamentc . Le mura s empierono in 
un trarrò di turchi & fu prefa da loro tarocca . Foco inanzi a 
queffo fatto Seleiman uennea morte . Giudicano alcuni che 
Mahamet Bafsi,gcnero di Selim lo taccfl'c morire. La fua mor- 
te fu tenuta coli fecreta , che non fi Teppe ne da fuoi ne da noftri. 
Mahamet lo manifefiò il giorno della uirtoria , hauendo prima 
dato gli auifi a Selim anzi temendoegli ch’il medico del Signo- 
re non lo palefafie auanti il dì deti rminato, lo fece fcannare,du- 
bitandoancochenonfcoprilTedi hauerlo fatto morire , facen<> 
do in tanto fonar le trombe , & le nacchere attendendo a fede 8t 
A conuiti , come s’il Re folfe uiuo . Fu quello Signore lungo di 
perfona , magro , di color fbfco , haueua maeflà nella faccia , & 
dolce, nel mangiare era fobrio, mangiaua poca carne, &non 
beeua uino . Era giudo nelle fueoperationi, dedico al culto , & 
molto religiofo,5c faceua profrfsionedi mantenerla parola, 
& (Tofleruar grandemente la fède promeda . Patiua di gotte ic 
dihidropifia,&perqucdo fidilettaua diandar in diuerfi luo- 
ghi per padar tempo . Era per natura dedico alla pace,onde non 
i'aceua guerra fe non era sforzato, & facendola mandaua altri 
perlui. In fomma fu Principe edcinplare,& riputato di fom- 
tno valore , ic fapcre a di nodri . A quedo coli fimo Re , mor- 
to come s'è detto, fucceife Selim huomo tutto dato alle volutri, 
corructor'della fua legge , fenza fede , mancacor della fua paro- 
la, & tutto il contrario di quel ch’era Ino padre, onde nonfen- 
7 a ragione fi crede daTurchi mcdefimich’edb non fia figliuolo 
di Seleiman, ma d’vno hebreo . Percioche efsi dicono, che 
non potendo la Roda tanto amata da Seleiman hauer figliuoli 
con lui,fingendo d’edcrgrauida,colfe vn bambino d’vna (uaami 
cahebrea,& Apponendolo lo piantò per figliuolo al marito. 
Ma non molti anni dopo ella ne fece de gli altri,! quali tutti mO 
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rirono » rcHando fuaenore a tanto Aato il predetto Selim « 
Coftui,e(Tcndo Tuo padre morto a Zighetto,& entrato neirim- 
perio, hauendo confermata la pace co Principi Chriftiani co 
qnaii eifo la hauena, & rpetialmcntc cui Senato Vinitiano , indi 
anoamolto^difegnando nuoue imprefe pertrapallar la gloria 
de'ruoimaggiotijlìdirpore, quantunque con macchia enorme 
di mancator di fede, di mouer la guerra a Vinitiani , & d’occu- 
par il Regno di Cipri, per Tue diuerfe ragioni. Meda adunque 
yna groda armata indcmc,& foftenuti i mercatanti ch’erano nel 
fuo paefe,& rocca la guerra a Zara,& in diuerfì luoghi per terra, 
mandò Cubata Venetia a chieder quel Regno. IlSenatoaque- 
ilo,picno di religione Sedi bontà, veduto il difegno di Selim :& 
contidandofì nellagiuftitia & hella ragione ch’era dal caco Tuo, 
li diede prudente & honorata repulfa,& meda una pocentifsima 
armata infìeme nella qual erano ò. galee grode che con nuoua 
inuencionefimaneggiauano quali come le fotcile: Se fatta lega 
col Papa, & col Re di Spagna,s'adroncaronoin(ìemc il fecondo 
anno della guerra a Crocciolari doue uenuti il dì di Santa ludi 
nache fualliy.d’otcobrel’anno M D LXXI. alle manifotto 
il Generalato di Don Giouanni d’Audria per Filippo Re,di Mar 
cantonio Colonna per il Papa,8c di Sebadiano Veniero per la no 
Ara Rep. i chridiani rimafero uincicori & la uittoria fu tale che 
oltre alla mortalità grande de turchi': s’acquidarono 215. ga- 
lee delle loro,& ui redarono fpenti molti de loro capi principa- 
li,non n Tatuando altri che Luccialì,ondc|per cofì grà cofa (per- 
cioche non 6 troua chegiamaiper altro tempo , ne da Greci, ne 
da Romani fì hauede una cod fatta 8c piena uittoria ) Te ne fece 
grandifsima allegrezza per tutta.chridianicà . Et quantunque 
poco auanci i turchi prendedero iti Cipro Nicofìa , 8c molto do- 
po Famagoda per accordo diflefa per fpatio d’uno anno,dal fem 
pre imniorcàle Marcantonio Bragadino, 8c AdorBaglione , 8c 
che nella battaglia nauale, moride di una freccia in un’occhio il 
non mai a badanza lodato Augudino Barbarigo Proueditor 
Geucrale d’eda armata : nondimeno queda coli gran uittoria 
riempie i chridiani di tanta fperanza, che d crede pcrogniuno 
che d domerà cod gran nemico, con tutto che habbia da un’an- 
no in qua riprefe le forze : Se medo di nuouo in mare 2 5 o.uele,8c 
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che mentre ch’io fcriuo, s’afpctti nuoua della feconda lufEi : po* 
che unitamente l'armate noftre fono andate a tronar quella del 
nemico a Corone doue ella dopo il di di San Lorenzo s’c ritira^ 
celqual ella fu in uifladclla noftra attaccato una fcaràmmuccia 
la qual rollo fini , non uolendo ne l’una parte nell’altra far gior-» 
nata fenza fuo gran uantaegio . Faccia Dio che la Tua Tanca Chic 
là fia preferuata , fi conac ma diuina Macfià promeffe che fareb* 
beineterno. • i ‘ 
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